iiiH 


COLLEZIONE 

DI 

OPERE  INEDITE  O  RARE 

DEI  PRIMI  TRE  SECOLI  DELLA  LINGUA 

PUBBLICATA   PER  CURA 

DELLA  R,  COMMISSIONE  PE'  TESTI  DI  LINGUA 

NELLE  PROVICIE  DELL'  EMILIA 


LE  RIME 


DEL 


CODICE  ISOLDIANO 

(BOLOGN.  UNIV.  1739) 

PUBBLICATE    PER    CURA 
DI 

LODOVICO  FRATI 


VOLUME  PKIMO 


BOLOGNA  ^ 

ROMAGNOLI -DALL' ACQUA 
1913 


Proprietà  Letteraria 


Bologna  -  Cooperativa  Tipografica  Mareggiani 


PREFAZIONE 


Il  codice  Isoldiano,  più  volte  citato  dal  Cre- 
scimbeni,  dal  Quadrio  e  dal  Fantuzzi,  è  abbastanza 
noto  agli  studiosi  delle  anticlie  rime  volgari.  Reca 
ora  il  n.°  1739  fra  i  manoscritti  della  R.  Biblio- 
teca Universitaria  di  Bologna  ed  ha  singolare 
importanza  per  essere  una  raccolta  compilata  col- 
r intendimento  d'offrire  a  Giovanni  II  Bentivogiio 
come  un'antologia  dei  rimatori  dei  secoli  XIY  e 
XY.  Di  ciò  fa  certa  fede  la  seguente  lettera  de- 
dicatoria che  nel  codice  precede  T  indice  delle 
rime  (^): 

«  Vorla,  Zohanne  generoso,  dal  cielo  me  fosse  stato 
concesso  che,  sì  come  col  core  prosieguo  coloro  i  quali 
la  mia  sorte  m'  ha  inclinato  amare,  cosi  cum  1'  opre  e 
cum  gli  effecti  potesse  verso  loro  la  sincerità  de  l' animo 
mostrare.  Però  eh'  io  son  certo  che  dove  alchun  forsia 
sia,  el  quale  habia  in  se  generato  qualche  bona  opinione 


(')  Vi  è  notato  di  mano  recente:  Ad  Joonnem  Bentivolum, 
ni  fallar,  dfrecta  est  haec  epùstola. 


de  la  mia  fede  verso  hii,  non  mancliarìa  che  tal  radice 
non  producesse  frncto  in  ciascuno.  Nel  numero  di  quali, 
benché  possedi  la  potior  parte,  son  certo  te  debia  esser 
nascosto,  essendo  finhora  stati  scharsi  gli  effecti  mei 
verso  te.  Al  quale  (parlando  el  vero)  sono  obligatissimo 
e  ligato  cum  indissolubile  catena  d'  amore,  havendome 
ne  le  oportuuitate  et  occorrentie  non  tanto  in  loco 
d' amico,  ma  de  fìglol  sempre  havuto.  Benché  sia  toa 
dote  naturale  nou  a  coloro  solamente,  di  quali  hai  vera 
scientia  de  fede,  esser  fautore  ;  ma  a  gli  incogniti  etiam- 
dio,  e  mai  più  da  te  veduti.  Il  che  à  facto  cognoscere 
quanta  sia  la  clementia  del  tuo  animo  e  celsitudine  del 
tuo  core.  Io  non  narrarò  in  questo  luoco  la  integritate 
constantia,  liberalitate  e  continentia,  toe  municipal  vir- 
tute,  havendo  instituito  reservarle  a  piti  commodo  thema, 
dove  seriosamente  fìano  ordite.  Onde  hai  mostrato  esser 
veramente  producto  de  quel  germe,  qual  non  in  questa 
illustre  cita  solamente;  ma  in  Italia  etiamdio,  et  apresso 
altre  finitime  regione  ha  sparsi  i  rami  soi  non  manclio 
cum  triumpho  che  cum  gloria.  Inde  nasce  che  non  è 
facto  mancho  fundamento  nel  tuo  valore  (tollendo  ogni 
appetito  adulativo)  che  habii  ad  excrescere  el  nome  de 
la  toa  prestante  famiglia,  che  fino  nel  presente  giorno 
l' habii  conservato,  in  modo  che  non  mancho  per  absentia, 
che  presentia  sei  apresso  ogni  animo  exceliente  cogno- 
suto  e  cum  memoria  celebrato.  E  questo  non  poteva 
manchare  in  premio  de  le  tue  singular  virtute,  le  quale, 
non  potendose  aquistar  senza  sudore,  convien  che  vivano 
cum  perpetuo  offitio  nei  cori  Immani.  E  perchè,  oltra 
1'  altre  toe  degne  actione,  hai  sempre  havuto  in  questi 
studii   d' eioquentia   non   mancho    capacità   che    delecta- 


tione.  m' è  paruto,  non  potendo  per  bora  fare  altro 
ricordo  apresso  la  toa  Magnanimità,  se  non  de  quanto 
la  mia  fortuna  m' ha  facto  partecipe,  munificarte  de 
questo  fragmentario,  o  ver  canzonerò  ;  il  qual,  benché 
per  ogni  parte  si'  al  tutto  indegno  del  tuo  conspecto  ; 
nondimeno,  essendo  d' opre  non  manche  de  clarissimi 
che  d' excellentissimi  homini  referto,  son  certo  potrà  in 
qualche  particella  satisfarte.  La  qual  sera  forsi  casone 
che  cum  più  lieta  fronte  e  gratulante  animo  F  acceptarai  ». 
«  E  dove  pur  ciascuna  de  le  diete  parte  manchasse, 
son  certo  che  tu,  il  quale  d'animo  caesareo  mostri  veri 
effecti,  la  fideltà  del  core  cum  esso  dono  compeusarai. 
Non  intendendo  se  questo  sia  stato  el  primo,  habia  esser 
1'  ultimo  durante  el  vital  corso.  Che  se  la  penna  finhora 
è  stata  in  qualche  action  per  ti,  1'  ingegno  da  inde 
innanzi  parturirà  cum  essa  miglior  effecto  :  a  ciò  che 
alchuna  favilla  de  le  mie  perpetue  obligatione  cum  la 
toa  Nobiltà  extinguer  possa.  A  la  quale  ex  corde  me 
racomando.  Vive  diu  ». 

Nel  periodico  //  libro  e  la  stampa  (^)  accennai 
già  alla  possibilità  che  cotesto  canzoniere  sia  stato 
messo  insieme  da  Sabadino  degli  Arienti  per  più 
ragioni.  Anzitutto  perchè  è  preceduto  da  un  fasci- 
coletto  membranaceo,  che  doveva  essere  di  dieci 


(')  Anno  II,  1908,  p.  176.  Notisi  che  la  Biblioteca  Univer- 
sitaria di  Bologna  possiede  nel  codice  n.°  165,  autografo  di 
Sabadino  degli  Arienti  tino  a  ear.  36,  una  raccolta  di  poesie 
di  Gio.  Battista  Refrigerio,  Andrea  Magnani,  Vincenzo  Budrioli, 
Gregorio  Roverbella  e  Tommaso  Beccadelli. 
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carte,  essendo  stata  tagliata  la  prima,  e  che  con- 
tiene Y Istoria  di  Piramo  e  Tisbe  di  Sabadino  degli 
Arienti,  dedicata  ad  Ercole  I  d' Este  (1471-1505) 
in  un  codice  della  biblioteca  del  Principe  secon- 
dogenito di  Dresda  [MA.  3353.  L  d  b  d]  {'),  che 
fu  posseduto  dal  Baruffaldi  e  dal  Fantuzzi  creduto 
smarrito.  È  un  volume  membranaceo,  della  fine 
del  quattrocento,  elegantemente  scritto,  di  30 
carte  e  linee  18  per  pagina.  Le  prime  carte  hanno 
bei  fregi  marginali  miniati,  e  nella  parte  inferiore 
della  prima  pagina  vedesi  lo  stemma  degli  Estensi, 
sostenuto  da  tre  angeli.  La  parte  superiore  della 
stessa  pagina  è  adorna  di  una  miniatura  allusiva 
alla  storia  di  Piramo  e  Tisbe,  opera  di  un  Mar- 
tino miniatore.  11  nome  dell'  autore  leo-o'esi  in 
fine  air  Istoria,  e  raffrontandola  con  quella  che 
trovasi  nel  codice  Isoldiano  1739  (^)  parmi  non 
possa  dubitarsi  che  sia  la  stessa. 

Anche  lo  stile  della  lettera  dedicatoria  è 
molto  simile  a  quello  delle  altre  opere  di  Saba- 
dino degli  Arienti,  che  forse  incominciò  a  Bologna 
la  sua  raccolta  e  la  terminò  probabilmente  a  Fer- 
rara dopo  il  1471,  nel  tempo  in  cui  l' Arienti  vi 
dimorò  quale  segretario  d'Ercole  d'Este.  Con  ciò 
si    si^iegherebbe    perchè    egli    abbia    aggiunta    in 


(i)  V.  Sernpeurn,  I,  1840,  n.  3,  pp.  39-41. 
(*)  Fu  pubblicata  da  C.  Cavara  nella   Collezione  di  opere 
inedite  a  rare  (Torino,  18G1,  voi.  I,  p.  181  e  segg.). 


principio  al  manoscritto  F  Istoria  di  Piranw  e 
Tisbe.  Sapendosi  inoltre  che  nella  sua  seconda 
dimora  in  Bologna  Sabadino  non  trovò  presso  i 
Bentivogiio  quella  costante  protezione  goduta 
nella  prima,  si  potrebbe  supporre  che  egli  dedi- 
casse a  Giovanni  II  questo  canzoniere  appunto 
per  procurarsi  la  protezione  e  la  benevolenza  del 
suo  illustre  mecenate. 

A  car.  379  del  codice  Isoldiano  leggesi  questa 
annotazione  autografa  di  Bonaparte  Ghisilieri  (^) 
relativa  ad  un  credito  che  vantava  verso  Ales- 
sandro di  Giovanni  II  Bentivogiio.  Vi  figura 
come  testimonio  anche  il  celebre  pittore  ferrarese 
Lorenzo  Costa,  appellato,  non  so  perchè,  bestia- 
lissimo  : 

«  1494,  a  dì  28  di  dixembre.  M.  Alisandro 
»  di  Bentivogli  de'  dare  a  mi  Bonaparte  di  Ghi- 
»  silieri  soldi  trenta,  li  qualli  gli  prestai  in  questo 
»  natale  passato  quando  zugava  a  ronfa  (-),  e  de 
»  questo  li  era  testimonio  Ercules  da  Sampiero 
»  e  Lorenzo  Costa  Bestialissimo  e  Baldino  bidelo 
»  de  li  ar[t]isti. 

»  Io  Herculeso  da  Sa'  Piero  ». 

Nella  prima  pagina  del  codice  è  scritto  : 
Illustri  et  excelso  domino  domino  Hanibali  Benti- 
volo   Vicecomiti  ;  e  jjoco  più  sotto  leggesi  il  nome 


(')  Fu  senatore  nel  1523  e  mori  il  15  ottobre  1541. 
(^)  Giuoco  di  carte,  come  Primiera. 


di  Tomas  de  Salarolis,  che  potrebbe  essere  quel 
Tommaso  di  Gian  Filippo  Salaroli  che  testò  il 
G  mao-o-io  1521,  ao'aiimo-endo  nel  1523  un  codicillo 
al  proprio  testamento. 

Per  la  storia  esterna  di  questo  codice  1739, 
più  volte  citato  dal  Crescimbeni,  dal  Quadrio  e 
dal  Fantuzzi  col  nome  d'  Isoldiano,  è  interessante 
una  illustrazione  di  esso  tuttora  inedita,  che  tro- 
vasi in  un  volume  di  lettere  autografe  di  Eusta- 
chio Manfredi  a  Pier  Jacopo  Martelli,  ad  Eusta- 
chio Zanotti,  alle  sue  sorelle  e  ad  altri  (').  Alle 
lettere  del  Manfredi  seguono  parecchie  notizie 
bibliografiche  delle  principali  raccolte  di  rime 
stampate  nel  cinquecento,  eh'  egli  scrisse  il  28 
aprile  1708,  e  che  dovettero  servirgli  per  la  pre- 
fazione alla  Scelta  di  sonetti  e  canzoni  dei  più 
eccellenti  rimatori  d^ ogni  secolo^  pubblicata  da  Ago- 
stino Gobbi  a  Bologna  nel  1709.  All'autografo  di 
detta  prefazione  va  pure  unita  una  tavola  delie 
rime  del  codice  Isoldiano,  compilata  dallo  stesso 
Manfredi ,  che  incomincia  con  queste  parole  : 
«  Nota  di  tutto  ciò  che  è  nel  ms.  del  sig.  Ab. 
»  Giuseppe  Isoldi,  da  lui  comprato  nel  1708  dagli 
»  eredi  del  sig.  Prospero  Malvezzi,  che  lo  aveva 
»  avuto  in  dono  dal  sig.  dott.  Pier  Jacopo  Mar- 
»  telli,  il  quale  lo  aveva  comperato  da  un  riven- 


(')  Biblioteca  Municipale  di  Bologna.  Ms.  Hercolani  n.  178  il. 


»  ditore  di  robe  vecchie.  Era  legato  in  tavole, 
»  coperto  di  cuoio,  con  fibbie  d'  ottone,  ma  rotte  ». 
Mediante  queste  notizie  e  quelle  che  si  rac- 
colgono da  una  lettera  di  Lorenzo  Maria  Riario 
al  Generale  Luigi  Ferdinando  Marsili  (28  ottobre 
1713),  di  cui  diedi  notizia  nel  Giornale  storico 
della  letteratura  italiana  (^),  si  possono  conoscere 
le  varie  vicende  subite  da  questa  raccolta  di  rime, 
che  nel  seicento  fu  posseduta  prima  da  Ovidio  Mon- 
talbani  nel  suo  Museo  ("),  poscia  da  Giacinto  Ono- 
frio bolognese,  «  buon  poeta  e  filosofo  all'antica  » 
(come  lo  disse  il  Ghiselli),  morto  il  7  agosto  1674. 
L'Onofrio  lo  lasciò  in  eredità  a  Matteo  Beduzzi, 
che  nel  1695  e  1703  fu  de'  signori  del  Collegio  e 
nel  1687  Tribuno  della  plebe.  Alla  morte  del  Be- 
duzzi pare  che  il  codice  fosse  venduto  ad  un 
«  rivenditore  di  robe  vecchie  »,  dal  quale  lo  acqui- 
stò Pier  Jacopo  Martelli  per  farne  dono  al  signor 
Prospero  Malvezzi.  Dagli  eredi  di  lui  lo  acquistò 
nel  1708  l'Abate  Giuseppe  Isoldi  Auditore  del 
Cardinal  Legato  di  Bologna,  che  possedeva  una 
cospicua  libreria  d'  ogni  genere  di  scienze  e  di 
erudizione,  cosi  vasta,  scelta  ed  abbondante  di 
varietà  d'  edizioni,  che,  a  detta  del  Crescimbeni  (•') 


(1)  Voi.  XXV,  p.  461.  Trovasi  nel  ms.  n.  245  della  Biblio- 
teca Univ.  di  Bologna  (e.  37-46). 

(■-)  V.  Arisi.  Cremona  Uterata  (Parma,  1702,  T.  I,  p.  210). 

<^)  Commentari  dell'  istoria  della  volgar  poesia  (Roma, 
1710,  voi.  II,  P.  II,  p.  74). 


«  poteva  gareggiare  colle  pubbliche,  non  che  colle 
»  private  di  Roma  ». 

Dall'  Isoldi  il  Fragmentario  poetico  pervenne 
a  Gio.  Giacomo  Amadei  Canonico  della  Collegiata 
di  S.  Maria  Maggiore,  e  fu  poscia  da  lui  venduto 
coffli  altri  suoi  libri  e  codici  alla  Biblioteca  del- 
r  Istituto  delle  scienze  di  Bologna,  dalla  quale 
passò  all'  Universitaria,  ove  tuttora  si  conserva. 

Il  Manfredi  nella  descrizione  che  ci  ha  lasciata 
di  cotesto  codice  dice  clie  «  non  aveva  frontespi- 
»  zio;  ma  nel  rovescio  della  prima  carta  bianca, 
»  che  era  tutta  schiclierata,  (come  lo  è  tuttora) 
»  era  scritto  in  lettera  maiuscola  di  mano  recente: 
»  Fragmentario  poetico  ». 

Giova  notare  che  fino  dal  principio  del  sette- 
cento mancava  la  prima  carta  della  favola  di 
Piramo  e  Tisbe,  che  fu  tagliata  via  forse  per  la 
lettera  iniziale  miniata  che  l'adornava. 

Il  codice  1739  non  ha  più  l'antica  rilegatura 
in  tavole,  coperte  di  cuoio,  con  fibbie  d' ottone  ; 
ma  è  rilegato  modernamente  in  mezza  pelle.  È 
scritto  da  più  mani;  quella  che  copiò  l'Istoria 
di  Piramo  e  Tisbe  sembra  avere  scritte  pure  le 
carte  141-180  e  187-193  r.  Chi  trascrisse  la  lettera 
dedicatoria  e  l' indice  alfabetico  delle  rime  copiò 
anche  le  poesie  da  car.  193-198  e  forse  altre  ancóra. 
Diversa  da  queste  due  sembra  essere  la  mano  che 
copiò  le  rime  da  e.  41  a  66  e  da  e.  81  a  140.  Ma 
è  difficile  distinguere  chiaramente  da  quante  mani 
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sia  stato  copiato  il  codice  Isoldiano.  Le  postille 
filologiche  marginali  sono  molto  probabilmente 
autografe  di  Ovidio  Moltalbani,  che  nella  Diolo- 
fjogia  (Bologna,  1652)  cita  spesso  alcuni  rimatori 
del  codice  Isoldiano  (^)  come:  Pellegrino  Zambec- 
cari,  Bornio  da  Sala,  Nicolò  Malpigli,  Alessandro 
Cattanio,  ed  a  p.  37  cita  il  sonetto  di  B.  Morandi 
contro  Giorgio  Pascili  in  ini  libro  di  varii  poeti 
antichi  Boi.  Ms. 

La  tavola  delle  rime  fu  pubblicata  nel  Pro- 
pugnatore, prima  dal  prof.  Ernesto  Lanima  (-), 
poi  Duovamente  dal  prof.  Giorgio  Rossi  (^);  e  non 
poche  delle  poesie  inedite  furono  pubblicate,  spe- 
cialmente in  occasione  di  nozze,  come  sarà  a  suo 
luogo  indicato. 

Gli  autori  delle  rime  sono  in  prevalenza  roma- 
gnoli ed  emiliani  ;  ma  ve  ne  sono  pure  della 
Toscana  e  del  Veneto. 

Il  Crescimbeni  ricorda  (^)  circa  una  ventina 
di  rimatori  dei  quali  trovò  poesie  nel  solo  codice 
Isoldiano,  e  ciò  ne  costituisce  il  singoiar  pregio, 
oltre  a  quello  di  essere  stato  offerto,  come  dissi, 
a  Giovanni  II  Bentivoolio. 

o 


(')  Questo  cod.  è  cosi  citato  dal   Montalbani  :    Bimar.    Boi. 
ani.  M.  S.,  oppure  :  Rimar.  Boi. 

(2)  Voi.  XX,  P.  II,  pp.  207-236. 

(3)  Nuova  serie,  voi.  VI,  P.  II,  pp.  118-167. 

(*)  Commentari  (Roma,  1711)  voi.  IV,  pp.  37-38. 
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Sono  attribuite  a  Dante  nel  codice  Isoldiano 
cinque  canzoni,  tre  delle  quali  gli  appartengono 
certamente. 

La  canzone: 

Voglioso  e  vago  a  noTellai*  d' amore, 

come  fu  già  osservato  dal  prof.  Lainma  (^)  non 
è  di  Dante,  ma  più  probabilmente  di  Bartolomeo 
Monaceschi,  al  quale  l'attribuisce  il  cod,  Riccar- 
diauo  1091,  ed  anche  nell' Isoldiano  precede  altre 
due  canzoni  di  questo  rimatore. 

Col  nome  del  Petrarca  il  codice  Isoldiano 
contiene  sette  sonetti  ed  un  capitolo;  ma  non 
pare  che  tutti  gli  appartengano.  Trovo  in  fatti 
il  capitolo  in  terza  rima: 

Nel  tempo  che  reluce  il  carro  d' oro, 

che  è  attribuito  al  Petrarca  dal  solo  codice  Isol- 
diano, mentre  altri  lo  attribuiscono  a  Francesco 
Malecarni  (^). 

Tralascio  altri  poeti  abbastanza  noti,  come: 
Leonardo  Giustiniani,  Pellegrino  Zambeccari,  Nicolò 
CIECO,  Filippo  Barbarigo,  Antonio  da  Ferrara,  Gia- 


(i)  Il  Propugnatore  (voi.  XIX,  P.  I,  p.  158). 
('}  Cfr.  C.  e  L.  Frati.  Indice  delle  carte  di  P.  Bilancioni 
(p.  412). 
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COMO  Sanguinacci,  Bartolomeo  da  Castel  della  Pieve, 
Cecco  d'Ascoli,  Galeazzo  Marescotti,  Pandolfo 
Malatesta,  Nicolò  Malpigli,  Antonio  di  Guido  (\), 
il  Saviozzo  ed  altri;  ma  procurerò  di  raccogliere 
qualche  notizia  di  altri  rimatori  poco  o  punto 
conosciuti. 

Di  Simone  Serdini  il  codice  Isoldiano  contiene 
un  serventese  e  sette  sonetti,  che,  secondo  la 
bibliografìa  del  Yolpi  (')  non  si  trovano  in  altri 
codici. 

Di  Alberto  Orlandi  da  Fabriano,  die  nel  14-1() 
era  a  Bologna  cancelliere  e  referendario  di  Fran- 
cesco Sforza,  il  prof.  Lamma  ricercò  inutilmente 
notizie  biografiche  (^).  Io  fui  un  po'  più  fortunato 
di  lui  trovando  presso  l' Archivio  di  Stato  di 
Bologna  {*}  due  mandati  di  pagamenti  fatti  il 
30  marzo  e  8  giugno  1446  ad  Alberto  Orlandi 
commissario  di  Francesco  Sforza;  il  primo  per  la 
somma  di  60  fiorini   d'oro,   l'altro  per  20  fiorini. 

Il  codice  Isoldiano  contiene  di  lui  una  can- 
zone e  due   sonetti,   che   non  si  trovano   in   altri 


(1)  V.  Flamini.  La  Urica  toscana  del  Rinasciviento  (Pisa, 
1891,  pp.  162-174). 

(-)  Giornale  storico  della  letter.  ital.  (Voi.  XV,  pp.  62-64, 
n.  45,  49,  50,  59,  60,  68,  84,  94). 

(^)  V.  Archivio  storico  per  le  Marche  e  per  V  Umbria 
(voi.  IV,  p.  514). 

(*)  Archivio  di  Stato  di  Bologna.  Mandati,  1445-47,  e.  155 
e  188. 


codici  e  che  furono  pubblicati  dal  Lamina,  il 
quale  osservò  relativamente  al  sonetto: 

Invictibil  signor,  victorioso, 

«  Il  senso  di  questo  sonetto  non  riesce  punto 
»  chiaro,  ne  V  ho  potuto  indovinare  di  sotto  alle 
»  cassature  del  codice  ».  Ma  il  codice  non  ha 
alcuna  cassatura,  e  l' oscurità  di  senso  trovata 
dalLamma  deriva  dalla  lezione  scorretta  che  ne 
diede,  come  segue: 

eh'  io  so  eh'  assai  maggior  che  i  miei  diffeeti 
serìan  purgati  in  taeer  tanto  exoso, 

E  (damo?)  te  prometto,  affermo  e  giuro 
per  quello  eterno,  viro  et  vero  dio 
a  cui  sta  sottomessa  ogni  grandezza 

che  col  cor  fermo  et  cum  animo  puro 

ogni  comando  tuo 

dandomi  libertà  con  più  larghezza. 

Se  si  legga  col  codice  career  invece  di  taceì'^ 
ed  il  penultimo  verso  si  completi  cosi: 

Ogni  comando  tuo  tirò  fermo  io, 

il  senso  mi  sembra  abbastanza  chiaro.  Alberto 
Orlandi  raccomandavasi  a  Sigismondo  Malatesta 
perchè  volesse  ridonargli  la  libertà,  liberandolo 
dal  carcere  in  cui  purgava  i  suoi  difetti.  Questa 
lezione  sembrami  riceva  conferma  dall'altro  so- 
netto {'): 


Q)  Cfr.  Lamma.  Op.  cit.,  p.  516. 
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L' alta  virtù  per  cui  al  ciel  ritorna. 

che  il  Lamma  pubblica  da  un  codice  della  comu- 
nale di  Udine,  ed  ha  la  seguente  terzina: 

In  un  career  oscur.  confuso  e  vile, 
in  cieco  labirinto,  in  pene  ascoso, 
morendo  piango  il  tempo  male  usato. 

Alessandro  Cattani,  di  cui  leggesi  una  can- 
zone nel  codice  Isoldiano  (e.  81  a)  non  so  se  possa 
essere  quelF  Alessandro  di  Baldassarre  Cattani, 
o  Cattanei,  che,  secondo  le  schede  del  Montefani 
fu  gravato  di  fideicommesso  dal  padre,  con  Ga- 
spare e  Bonifacio  suoi  nipoti  nel  1511. 

Di  GiAXOTTO  Calogrosso  Salernitano  non  si 
hanno  notizie  biografiche.  Il  Tafuri  (^)  dubitò  che 
possa  identificarsi  con  quel  Gianotto  da  Salerno 
che  nel  13S0  fu  inviato  da  Carlo  di  Durazzo  con 
forte  esercito  ad  assediare  Firenze  (-)  ;  ma  mi 
par  difficile  che  possa  essere  una  medesima  per- 
sona, perchè  Gianotto  Calogrosso  fu  contempo- 
raneo di  Nicolosa  Sanuti,  che  fu  moglie  del  conte 
Nicolò  Sanuti  dal  1446  al  1505. 

Dei  rimatori  del  codice  Isoldiano  cinque  furono 
Lettori  nello  Studio  bolognese,  cioè:  Guido  Peppi, 
Antonio  da  Lerro,  Filippo  da  Massa,  Nicolò  Volpi, 
ed  Ulpiano  Zani. 


(0  Scrittori  Napoletani  (1749).  Voi.  II,  P.  II,  pp.  199-200. 
(*)  V.  Ghirardacci.  Hist.  di  Bologna  (II,  381). 
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GruiDo  Peppi  Forlivese  nacque  nella  prima 
metà  del  secolo  XV,  fu  Lettore  di  astronomia 
r  anno  1460-14(17  e  j)er  questo  forse  ebbe  il  sopran- 
nome di  Stella.  Leandro  Alberti  lo  disse:  poeta, 
filosofo  e  medico;  dalle  Cronache  forlivesi  di  Leone 
Cobelli  (0  veniamo  a  sapere  che  fu  «  eloquentis- 
simo  e  docto  in  greco,  ebraico  e  latino  »,  che 
nel  1481  disse  «  una  magna  horacione  »  in  lode 
del  Co.  (xirolamo  Riario  allorché  entrò  in  Forlì 
e  venne  a  morte  TS  dicembre  1492. 

Antonio  da  Lerro  pure  Forlivese  fu  Lettore 
di  medicina  nello  Studio  bolognese  l'anno  1465-6(), 
e  Nicolò  Volpi  Vicentino,  che  ebbe  fra  i  suoi 
scolari  Nicolò  Perotti,  fu  Lettore  di  grammatica, 
retorica  e  poesia  dal  1440  al  1459-60. 

Di  Filippo  da  Massa  che  nel  1440-41  era  pure 
Lettore  di  retorica  e  poesia  nello  Studio  di  Bo- 
logna (-)  il  prof.  Flamini  (^)  indicò  due  canzoni, 
una  delle  quali  indirizzata  a  Lodovico  Petroni 
Senese,  che  sostenne  per  la  sua  repubblica  onori- 
fiche ambascerie;  fu  cultore  non  dispregevole  della 
letteratura  volgare  ed  amico  del  Filelfo  e  di  Fran- 
cesco Accolti. 


(1)  pp.  205,  355. 

(2)  V.   Mazzetti.   Repertorio   de'  ixrofessori   deW  Univ.  di 
Bologna,  n.  1225  e  /  Rotuli  del  Dallari  (I,  15). 

(3)  La  lirica  toscana  del  Rinascimento  (Pisa,  1891,  p,  501). 


Maggior  numero  di  poesie  di  Filippo  da  Massa 
ci  ha  conservate  il  zibaldone  autografo  di  Cesare 
Nappi  (e.  259-2H3),  e  dalle  didascalìe  di  esse  ve- 
niamo a  sapere  che  il  rimatore  Massese  fu  prigio- 
niero a  Siena.  A  Sigismondo  Pandolfo  Malatesta 
indirizzava  un  lungo  capitolo  ternario  a  Maria 
Vergine  accompagnandolo  con  un  sonetto  che 
incomincia  : 

Talor  dalle  minaze  del  pretore. 

E  con  un  altro  sonetto  V  autore  scusavasi  di 
aver  fatte  alcune  copie  di  codesta  poesia  prima 
che  fosse  riveduta  e  corretta. 

Delle  rime  di  Filippo  da  Massa  alcune  sono 
filosofico-morali,  altre  religiose.  Fra  le  prime  vi 
sono  le  due  canzoni  indicate  dal  Flamini  ed  una 
poesia  sul  libero  arbitrio,  indirizzata  a  Sigismondo 
Pandolfo  Malatesta  con  un  sonetto,  clie  inco- 
mincia: 

Liber  nato  secondo  nostra  legge. 

Dagli  ultimi  versi  del  quale  sembra  dedursi 
che  Filippo  da  Massa  fu  fatto  imprigionare  dal 
Malatesta.  Mentre  era  in  carcere  compose  pure, 
a  richiesta  di  Lodovico  di  Giacomo  da  Camerino, 
una  ballata,  che  poscia  rifece  colle  stesse  rime, 
cantando  1'  amor  sacro  invece  del  profano,  con- 
forme ad  una  consuetudine  dei  rimatori  di  quel 
tempo.   Le   altre   poesie    religiose   di  Filippo   da 
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Massa  consistono  in  una  parafrasi  dei  sette  Salmi 
penitenziali,  che  incomincia: 

Illumina  i  miei  occhi,    o  magno  Iddio. 

e  in  una  sj^ecie  di  Miserere,  che  ha  la  seguente 
didascalia:  Eiusdem  egrotantis  hi  carcerihus  Senae 
ad  dictum  fratrem  moralis  incipit: 

Miserere  mei,  o  sancto  osanna. 

Ulpiano  Zam  fu  Lettore  di  diritto  civile  nello 
Studio  Bolognese  dal  1488  al  1514-15,  andò  Podestà 
a  Lucca  e  a  Trento  e  venne  a  morte  nel  1519. 
Oltre  ai  due  suoi  sonetti  trascritti  nel  codice  Isol- 
diano  (e.  307)  ci  restano  nel  zibaldone  autografo 
di  Ulpiano  Zani  (')  queste  sue  poesie.  Due  sonetti 
indirizzati  ad  Annibale  Bentivoglio,  il  primo  dei 
quali  (20  maggio  1488)  accompagnava  il  dono  di 
uno  sparviere.  Incominciano: 

La  man  suave,  l' arte  e  l' alta  cura, 
Ben  che  mie  bandiere  sian  per  terra. 

Per  (iiovanni  II  Bentivoglio  fu  composto  da 
Ulpiano  Zani  un  altro  sonetto  che  incomincia: 

Chi  vuol  [veder]  ventura  e  uom  felice 
Miri  el  signor  Zoanne  Bentivoglio. 


(1)  Cod.  n.  1754  della  Bibl.  Univ.  di  Bologna.  V.  La  Biblio- 
teca delle  scuole  italiane,  anno  Vili  (1898),  n.  4-5,  pp.  38-40. 


In  lode  di  Lodovico  Gonzaga  è  composto  un 
altro  sonetto  che  incomincia: 

Gonzaga  bella,  tu  te  ynà  laudare. 

Il  sonetto  trascritto  a  car.  307  r  del  codice 
Isoldiano  leggesi  pure  nel  zibaldone  di  Ulpiano 
Zani  ov' è  intitolato:  Sonetto  da  scriver  a  uno  che 
è  uno  bello  in  hancha  et  è  uno  zanzcdore. 

Ad  Ulpiano  Zani  fu  indirizzato  nel  1487  un 
sonetto  acrostico  in  sua  lode  quando  ripeteva  sco- 
laro la  autentica:  sacramenta  pnblicìtm,  eie.  Inco- 
mincia : 

Yieni  Amphiou  ormai  con  la  tua  lira, 

e  fu  da  me  pubblicato  nella  Biblioteca  delle  scuole 
italiane  (^). 

Anselmo  Calderoni  di  Gioacchino  nacque  a 
Firenze  nel  1393,  fu  cavaliere  araldo  di  Guidan- 
tonio  da  Montefeltro  Conte  d'  Urbino  e  nel  1442 
surrogò  Antonio  di  Meglio  nell'  uf&cio  di  araldo 
della  signoria  di  Firenze.  Mori  il  14  maggio 
1446  (^).  La  sua  canzone  (non  sonetto  come  nel 
volume  del  Flamini)  che  incomincia: 

Principe  glorioso  e  terzo  duca 


(')  L.  e,  p.  40. 

.(*)  V.  per  altre  sue   notizie:   Flamini:    La    lirica    toscana 
del  Rinascimento  (p.  210-223  e  659). 


trovasi  nel  solo  codice  Isoldiaiio,  secondo  la  bi- 
bliografìa del  Flamini. 

Battista  da  Pesaro,  alla  quale  il  codice  Isol- 
diano  attribuisce  la  canzone  : 

Funesta  patria,  iaexoralnl  plebe, 

è  Batista  Malatesta,  figlia  di  Guidantonio  conte 
d'  Urbino  e  moglie  di  Galeazzo  Malatesta  (1405- 
1449).  Questa  canzone  è  attribuita  a  Malatesta  di 
Pandolfo  Malatesta  dal  cod.  2574  della  Biblioteca 
Universitaria  di  Bologna. 

Poche  notizie  ci  restano  di  Filippo  Lapaccini 
fiorentino  autore  di  una  canzone  indirizzata  a  Gio- 
vanni Il  Bentivoglio,  e  di  altre  rime.  È  ricordato 
in  una  lettera  di  Girolamo  Stanga  del  29  ottobre 
1490  e  in  altra  del  vescovo  Lodovico  Gonzaga 
del  16  luglio  1482;  dalle  quali  veniamo  a  sapere 
che  era  prete,  rettore  di  S.  Stefano,  cantore,  or- 
ganista e  autore  di  frottole,  allievo  di  un  frate 
Francesco  maestro  di  musica  dei  Gonzaga  ('). 

Carlo  di  Jacopo  Valturio  riminese  fu  cancel- 
liere di  Sigismondo  Pandolfo  Malatesta  dal  1443 
fino  alla  sua  morte,  avvenuta  nel  1450  ("). 


(')  V.  Giornale  storico  della  Ietterai,  ital.  (V,  11-12,  15-16) 
e  Flamini.  Op.  cit.,  p.  5G5  e  684. 

(-)  V.  A.  F.  Masseua.  /  poeti  Isottei.  Nel:  Giornale  storico 
della  Ietterai,  ital.  (voi.  LVII,  p.  15-21). 


Giovanni  da  Modena  (^)  forse  è  il  medesimo 
rimatore  del  secolo  XIV  cosi  ricordato  nella 
Leaudreide  : 

Zuan  Miitinese  cogli  occhi  non  ciliari. 

Domenico  da  Montichiello  fu  compagno  del 
B.  Romolo  Gesuato,  che  mori  assai  vecchio  nel 
1385,  e  fu  da  lui  convertito  alla  fede  (-). 

Di  Lodovico  Cantelli  e  Francesco  Benedetti 
cercai  inutilmente  notizie;  ma  il  primo  sembra 
essere  una 'stessa  persona  con  quel  Lodovico  da 
Bologna  giudice  del  Podestà,  che  nel  ■codice  Boc- 
coliniano  di  Foligno  aveva  un  sonetto  scritto  in 
risposta  a  ser  Bartolomeo  di  ser  Gozo  da  Firenze, 
che  verseggiava  verso  la  metà  del  secolo  XIV  {°). 

Francesco  Benedetti  non  so  se  possa  identifi- 
carsi col  noto  tipografo  bolognese  Platone  de'  Be- 
nedetti, che  ebbe  veramente  nome  Francesco,  come 
fu  dimostrato  dall'  Orioli  (^),  e  Platone  non  fu 
altro  che  un  soprannome. 

Andrea  de'  Vettori  da  Pisa,  provvisionato  dai 
Visconti,  già  nel  1382  era  ai  servigi  di    Bernabò, 


(1)  V.  TiRABoscHi.  Biblioteca  Modenese  (III,  219). 

(2)  V.  IL  Propugnatore,  voi.  XVIII,  P.  I,  p.  405,  e  Pardi 
Giuseppe.  Sulla  vita  e  gli  scritti  di  Domenico  da  Montic- 
chiello.  Nel:  Bollettino  Senese  stor.,  1896,  III,  1. 

(3)  Un  Bartolomeo  da  Firenze  leggeva  medicina  nello  Studio 
bolognese  l'anno  1363.  (V.  Mazzetti.  Repertorio,  n.  335). 

{*)  V.  Il  Bibliofilo,  anno  X  (1889),  n.  1. 
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e  fu  pure  cortigiano  di  Filippo  Maria  Visconti, 
al  quale  indirizzò  una  sua  canzone  nel  1425.  Egli 
seguì  il  mestiere  delle  armi,  vivendo  o  in  campo, 
o  nella  corte  di  Milano  (^). 

Guglielmo  Maramauro  Nai3oletano  nacque  nel 
1303  e  fu  tesoriere  del  giustizierato  degli  scolari, 
poscia  spenditore  delle  multe  stabilite  nelle  assise 
annonarie  di  Napoli.  Fu  amico  del  Petrarca,  e  gii 
si  attribuisce  una  cronaca,  di  cui  si  conosce  solo 
un  brano  relativo  al  1373.  Il  Torraca  sospettò  (^) 
che  autore  della  cronaca  e  de'  quattro  sonetti 
pubblicati  dal  De  Blasiis  {'^)  sia  non  Y  amico  del 
Petrarca,  ma  un  altro  Guglielmo  Maramauro  del 
quale  si  trova  ricordo  in  un  documento  del  1401. 

Dei  rimatori  riminesi  del  codice  Isoldiano 
posso  dare  nuove  notizie  cortesemente  comunica- 
temi dal  dott.  Aldo  Francesco  Massèra  bibliote- 
cario della  Gambalunghiana,  al  quale  piacemi 
attestare  anche  pubblicamente  la  mia  viva  gra- 
titudine. 

Cesare  di  Galeotto  di  Alessandro  Agolanti 
visse  al  tempo  di  Malatesta  di  Pandolfo  de'  Mala- 


(')  V.  Flamini.  Op.  cit.,  p.  388,  e  Giornale  .storico  della 
letteratura  italiana  (XV,  238). 

(^)  Studi  di  storia  letteraria  Napoletana  (Livorno,  1884, 
p.  231). 

(})  Fabrizio  Maramaldo  e  i  .sì(oi  antenati.  ì^eWArchivio 
storico  Napoletano  (1876-77). 


testi  ed  è  ricordato,  con  suo  fratello  Niccolò  della 
contrada  di  S.  Martino,  come  tuttora  vivente  agli 
anni  1386,  1388  e  1406  {'}.  Nel  1389  e  1398  fece 
parte  di  un  consiglio  ordinato  da  Carlo  de'  Ma- 
latesti(^).  Il  24  aprile  1406  prese  iu  moglie  Lisia 
del  fu  Bartolo  di  Giovanni  di  Bertuzolo  Galvani, 
come  risulta  dal  seguente  rogito  di  Niccola  di 
Guiduzolo  :  «  ISTobilis  et  e2;rea:ius  vir  Caesar  fìlius 
»  quond.  nobilis  et  egregii  militis  Domini  Galaocti 
»  de  Agolautibus,  de  contrata  8.  Martini  civitatis 
»  Arimini  ....fuit  confessus....  recepisse  a  nobili  et 
»  honesta  domina  Lixia  filia  quond.  prudentis  et 
»  circumspecti  Bartoli  fìlii  quond.  Johannis  Ber- 
»  tuzoli  Galvani,  de  contrata  S.  Mariae  a  mari 
»  civitatis  Arimini  futura  sponsa  et  uxore  deo 
»  dante  dicti  Caesaris....  mille  ducatos  auri  »,  che 
la  detta  Lisia  afferma  di  aver  avuto  da  Agnesina 
quondam  Xicolutii  Giangini  di  Secchiano  vedova 
del  detto  Bartolo,  e  forse  matrigna  della  futura 
moglie  di  Cesare.  Pare  che  Cesare  Agolanti  mo- 
risse nel  1415,  poiché  in  detto  anno  lasciò  tutori 


(')  V.  M.  A.  Zanotti.  Geneal.  di  famiglie  Riminesi.  Ms. 
Gambal.  123  (car.  27-37). 

(■-)  V.  E.  Brancaleoni.  Selva  genealogica  di  famiglie  no- 
hili  Riminesi.  Ms.  Gambal.  109,  e.  131  v.  e  Belmonti.  Genea- 
logia dell'  antica  famiglia  detta  delle  Camiìiate,  de'  Belmonti 
e  de'  Riceiardelli  (Rimini,  1671.  p.  78). 
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de'  suoi  figli  Carlo  ed  Isabetta  Malatesti  con  Lisia 
od  Elisa  sua  moglie  (^). 

Ebbe  i  seguenti  figli:  Pierantonio  e  Carlo 
pupilli  il  30  giugno  1419  sono  ricordati  come  figli 
del  fu  Cesare  Agolanti,  e  sotto  la  tutela  di  Nico- 
luccio  del  fu  Bartolo  Galvani  loro  zio  {").  Pieran- 
tonio e  i  suoi  figli  sono  frequentemente  nominati 
nella  storia  riminese  per  le  loro  cospirazioni  contro 
la  signoria  dei  Malatesti.  Carlo  fece  testamento  il 
28  aprile  1435  (^).  Altri  figli  di  Cesare  Agolanti 
furono  Marcoaldo,  ricordato  nella  Selva  genealo- 
gica del  Brancaleoni  agli  anni  1430  e  1447,  fece 
testamento  T  11  aprile  1453. 

Bartolino  è  menzionato  nella  stessa  Selva 
air  anno  1426  ed  era  già  morto  nel  1462. 

Alberia  è  ricordata  dallo  Zanotti  all'anno  1441, 
e  Jacoba  del  fu  Cesare  di  Galeotto  Agolanti  in  un 
documento  del  1422  {*). 

Contemporaneo  ed  amico  dell' Agolanti,  col 
quale  ebbe  corrispondenza  di  rime,  fu  Pietro 
GuALDi  riminese.  Figlio  di  Lodovico  de'  Gualdi, 
fu   eletto   consigliere   da   Carlo   de'  Malatesti  nel 


(')  V.  Tonini.  La  cottura  in  Himini  (I.  71)  e  Clementini. 
Raccolto  iston'co  della  fondatione  di  Riniino  e  dell'  origine  e 
vite  de'  Malatesti  (Rimini,  1617,  P.  II,  p.  287). 

(2)  V.  Zanotti.  Op    cit.  (e.  30  u.). 

(3)  V.  Brancaleoni.  Op.  cit,  cod.  108. 
(■")  Y.   Brancaleoni.  Cod.  110  fc.  315  v.). 
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1398  (^)  ed  è  ricordato  nella  Selva  genealogica  del 
Brancaleoni  in  documenti  del  24  gennaio  1401  (^) 
e  dell'agosto  1417 (■^).  Ebbe  per  moglie  Tina  de'Lu- 
nardi,  che  è  cosi  ricordata  in  nn  documento  del 
29  marzo  1390:  «  Domina  Thina  filia  quond.  Ce- 
»  choli  de  Lunardis  et  uxor  olim  Petri  de  Gual- 
»  dis  tradidit  Domino  Petro  de  Gualdis  et  Mattheo 
»  suo  fratri  q.  filiis  Ludovici  de  Gualdis  de  con- 
»  trata  sanctae  Columbae  nepotibus  ipsius  Dond- 
»  nae  Thinae  »,  etc. 

Ebbe  i  seo'uenti  fio-li:  Samaritana,  ricordata 
in  un  documento  del  1459  come  «  filia  quond. 
»  spectabilis  militis  domini  Petri  de  Gualdis  »,  e 
moglie  del  cav.  Tomaso  de  Spadaintextis  di  Ri- 
mini e  poi  di  ser  Gaspare  de  Mazoli. 

Antonia,  altra  fiorila  di  Pietro  Gualdi,  fu  mo- 
glie  del  celebre  poeta  BJj^nio  de'  Basini  da  Parma, 
è  ricordata  in  un  documento  dell'  11  agosto  1459 
e  nel  testamento  di  Basinio  {*). 

Francesco  Rigazzi  altro  rimatore  Riminese 
nacque  da  Bambo  di  Ceccolo  Rigazzi,  che  è  ri- 
cordato dal  1333  in  poi,  e  mori  forse  tra  il  24  marzo 
e  il  17  aprile  1391  (^).  Furono  suoi  figli  Sigurano, 


(')  V.  Brancaleoni.  Cod.  109  (e.  175  v.). 

(2)  Cod.  108  (e.  4  V.). 

(3)  Cod.  110  (e.  347  /■.). 

(■')  V.  Basinii  Parmensis  poetae  opera  (Arimini.  1794,  T.  I, 
p.  XV)  e  Brancaleoni.  Selva  geneal.,  Cod.  108,  e.  123  v. 
(S)  V,  Zanotti.  Op.  cit.,  e.  319. 
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ricordato  dal  1377  al  1394,  e  già  morto  nel  1420  (^}; 
Griovanni  (1391)  e  Francesco,  il  nostro  rimatore, 
ricordato  nel  1391  ("). 

Antonio  de'  Bonandrei  barbiere  e  rimatore 
centese  venne  a  morte  nel  1477.  La  notizia  ci  è 
data  da  una  raccolta  di  lettere  e  poesie  di  An- 
gelo Michele  Salimbeni  e  Sebastiano  Aldrovandi, 
intitolata:  Philomathia^  ovvero:  Desiderio  d'im- 
parare. Ci  fu  conservata  nel  codice  n.  1614  della 
Biblioteca  Universitaria  di  Bologna,  e  vi  si  legge 
una  letterina  colla  quale  il  Salimbeni  annunziava 
all' Aldrovandi  la  morte  del  Bonandrei,  dicendo 
che  a'  suoi  tempi  non  si  trovava  alcuno  che  «  in 
versi  materni  »  lo  pareggiasse.  Nel  sonetto  che 
segue  lo  stesso  Saliinbeni  paragona,  e  quasi  crede 
superiore,  il  barbiere  Centese  niente  di  meno  che 
a  Dante  e  al  Petrarca  : 

Non  chi  già  corse  l' iufernal  pendice 
sonando  lira  sua  per  la  buia  aura, 
non  quel  Francesco  per  madonna  Laura, 
non  Dante,  che  nel  ciel  vide  Beatrice, 

come  Antonio  cantò;  onde  infelice 
nostra  speranza  più  non  riutesaura, 
se  perduto  cantore  non  ristaura 
nostro  bisogno  non  ha  quel  cbe  lice. 


(')  Ivi,  e.  317-29. 
(2)  Ivi.  e.  320  r. 
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Carlo  Cavalcabò  signore  di  Cremona,  che  il 
24  o  26  luglio  1406  fu  fatto  uccidere  a  tradi- 
mento da  Cabrino  Fondolo,  fu  ardentemente  inna- 
morato di  Bartolomea  Mattujani,  o  Mattugiiani, 
moglie  di  Michele  Mattujani  (^)  e  zia  di  Diletta 
e  Mina,  vaghe  e  bellissime  giovinette,  che  il 
7  marzo  1411  fecero  una  tragica  fine,  essendo 
state  trovate  uccise  colla  madre  nel  prato  dinanzi 
alla  chiesa  della  Madonna  di  Mezzaratta.  L' epi- 
stola in  terza  rima  di  Carlo  Cavalcabò  sembra 
trovarsi  nel  solo  codice  Isoldiano  ;  la  risposta 
della  Mattujani  leggesi  pure  nel  codice  Maglia- 
bechiano  A' II,  3,  1009. 

LiTo  DA  Carrara,  secondo  il  Crescimbeni  C^), 
fiori  al  principio  del  secolo  XV,  poiché  scrisse 
un  sonetto  a  Malatesta  da  Rimini  nel  tempo  in 
cui  era  Senatore  di  Roma,  cioè  dal  1394  al  1398. 
Egli  fu  contemporaneo  di  Lodovico  degli  Alidosi 
principe  e  letterato,  armato  cavaliere  nel  1382  da 
Lodovico  d'Augiò  ed  ascritto  alla  nobiltà  veneta 
nel  1398.  Ottenne  il  vicariato  d'Imola  nel  1413  e 
mori  dopo  il  1426. 

Giovanni  Testa  Cillenio  fu  Pisano  e  secondo 
lo  stesso  Crescimbeni  (^),  visse  al  tempo  di  Ercole  I 
Duca  di  Ferrara,  cioè  verso  il  1475. 


(')  Micliele  di  Pietro  di  Nicolò  Mattujani  fu   del  Consiglio 
dei  quattrocento  nel  1387  e  degli  Anziani  nel  1397. 

(2)  Commentari  (Eoma,  1910,  voi.  II,  P.  II,  p.  127). 

(3)  Ivi  (voi.  II,  P.  II,  p.  167). 


Antonio  Scapuccini  da  Fabriano  fu  araldo  della 
Signoria  di  Siena,  e  parecchie  sue  rime  d'argo- 
mento sacro  furono  impresse  nei  primi  anni  del 
secolo  XVI  {'). 

Gio.  Antonio  Romanelli  fu  rimatore  Padovano 
del  secolo  XV  (-)  e  i  ventiquattro  sonetti  del 
codice  Isoldiauo  furono  impressi  in  una  rarissima 
edizione  dei  suoi  Ritmi  (Verona,  Zuanne  Alvise 
e  Roberto  fratelli,  s.  a.,  in  4)  e  ristampati  dietro 
la  Bella  mano  di  Giusto  De'  Conti  (Verona,  Tu- 
mermaui,  1753). 

Come  il  Romanelli  anche  Francesco  Capodi- 
LisTA  fu  Padovano  ed  emulò  le  glorie  paterne  come 
giureconsulto  e  politico.  Lesse  nello  Studio  di 
Padova  per  quarant'  anni  diritto  civile  e  canonico, 
godendo  sommo  grido  di  scienziato  e  scrittore. 
Fu  governatore  di  Milano  sotto  Filippo  Maria 
Visconti,  del  quale  fu  pure  consigliere  nel  1444. 
Il  Crescimbeni  lo  lodò  come  poeta,  dicendolo  uno 
de'  più  ragguardevoli  seguaci  del  Petrarca. 

Il  RossELLo  autore  di  due  capitoli  in  terza 
rima  (e.  276  ?j. -279  v.)  q  certamente  Giovanni 
d'Antonio  Roselli  d'Arezzo,  che  nacque  circa  il 
1422  e  nel  1451  da  Federico  Conte  d'Urbino  fu 
fatto  luogotenente  di  Fossombrone.  Viveva  ancora 
nel  1478  (=>). 


(1)  V.  Flamini.  Op.  eit.,  p,  229. 

(-)  V.  Vedova.  Biogr.  degli  scrittori  Padovani  (p.  171). 

(■'')  V.  Flamini.  Op.  cit.,  p.  277,  538  e  726. 


Antonio  Barbadoro  forse  Fiorentino,  fu  amico 
di  Francesco  Filelfo,  come  si  vede  da  una  lettera 
che  gli  scrisse  nel  1464  (^).  Compose  due  capitoli 
in  terza  rima  nel  1439  sopra  la  Trinità,  quando 
si  fece  una  disputa  in  S.  Maria  Novella. 

Osserverò  inoltre  che  la  canzone: 

Deh  muta  stile  ornai  gioveuil  core 

dal  codice  Isoldiano  attribuita  a  Fazio  degli 
liberti,  sembra  appartenere  invece,  come  notò 
il  Biadene  (■),  a  Jacopo  Sanguinacci.  Cosi  pure 
le  poesie  dal  nostro  codice  attribuite  a  Giovanni 
Sanguinacci  sono  forse  di  Jacopo;  e  la  canzone 
a  car.  155  attribuita  dal  codice  Isoldiano  al  San- 
guinacci è  invece  di  Bornio  da  Sala  secondo  il 
codice  Vaticano-Regina,  1973  (e.  5)  {^). 
Le  due  canzoni: 

Magnanimo  signor  per  quello  amore 
Premia  costui  del  merto  suo  signore 

attribuite  dal  codice  Isoldiano  a  Giusto   da   Val- 
montone,  o  de'  Conti,  sono  invece  di  Nicolò  cieco. 
Il  capitolo  : 

Cerbero  invoco  e  il  suo  crudo  latrare 


(1)  Philblphi.  Epistolae,  P.  II,  lib.  XXIV,  p.  173. 

(2)  V.  Giornale  stor.  della  letter.  ital.  (IX,  212). 

(^)  Cfr.  /  Rimatori  Bolognesi   del   quattrocento  (Bologna, 
1908,  p.  337). 


dal  codice  Isoldiauo  attribuito  a  Bernardo  da 
Siena  è  invece  di  Antonio  da  Baccherete  (^). 

Tralascio  di  notare  altre  erronee  attribuzioni, 
che  ogni  studioso  potrà  facilmente  verificare  a 
suo  talento  ed  aggiungerò  due  parole  sul  metodo 
seguito  nella  pubblicazione  di  questo  codice. 

Mi  sembrò  opportuno  di  riprodurre  fedelmente 
la  grafia  del  codice,  senza  emendamenti,  aggiun- 
gendo solo  l'interpunzione  e  separando  le  parole 
conforme  è  richiesto  dal  senso. 

Volli  dare  un'edizione  completa  di  tutte  le 
poesie  senza  ommetterne  alcuna  di  quelle  sparsa- 
mente pubblicate  o  in  periodici,  o  in  opuscoli 
nuziali  spesso  dif&cilmente  reperibili. 

Se  ho  errato  terrò  conto  dei  consigli  che  mi 
saranno  dati  da  benevoli  amici  nel  secondo  vo- 
lume che   seguirà  a  breve  intervallo  di  tempo. 

Lodovico  Frati 


(1)  V.  Flamini.  Op.  cit.,  p.  174-6  e  638. 


LE    RIME 

DEL  CODICE  ISOLDIANO  1739 


Simonis   sier   Dini  de  Sauiocijs  de  Senis  viri  prae- 

STANTISSIMI    cantilena    INCIPIT    FOELICITER    (*). 


0  magnanime  donne,  in  cui  beltade 

Posto  ha  soa  forma,  et  o  superni  dei, 

Vedeti  i  dolor  mei 

De  1'  empia  morte  et  aspra  crudeltade. 
Prenditi  exemplo  e  prendavi  pietade,  5 

Legiadre  giovenette  al  mio  cordoglio, 

Ch'  io  non  so  quale  ischolglio 

Non  se  movesse  a  far  di  me  vendecta. 
Io  fui  ne'  tener'  anni  giovenetta 

Legiadra  si  che  spesse  volte  i  rai  10 

Del  bel  sol  contrastai. 

Né  lui  podette  a  me  tolglier  vigore. 
Io  non  temea  il  traditor  d'  amore. 

Ni  de  sua  guerra,   ni  de  suo  tractato 

M'  havea  deliberato  15 

Sempremai  viver  serva  de  Diana. 


e.  11  a. 


(*)  Fu  pubbl.  nella  Scelta  di  curiosità  letterarie^  Disp.  u.  6 
(Bologna,  Romagnoli,  1862)  secondo  questo  codice  ed  altri  due 
manoscritti. 


E  spesso  andava  sola  a  una  fontana 

Mostrando  alle  chiare  onde  el  mio  bel  viso, 

Che  tal  forsi  Narciso 

Non  vidi  quando  il  suo  tanto  li  piacque.  20 

Nymphe  già  non  curavan  le  chiare  acque 

Mentre  miravan  gli  ochii  mei  giolivi 

E  negl'  ornati  rivi 
e.  11  f)  Del  fonte  mi  facean  seder  fra  loro. 

Ivi  era  nato  un  sacro  arbor  d'  aloro  25 

Che  cuopria  il  fonte  e  poi  con  la  soa  ombria 

Una  rama  stendia 

Nella  finestra  d'  un  mio  car  consorto. 
E  gì'  edifitii  circundavan  1'  orto 

Del  parentado  mio,  eh'  era  li  sito  30 

Si  che  mai  apparito 

Ivi  non  era  alchun  fuor  de  mia  gente. 
Io  non  so  per  che  caso,  oymè  dolente. 

Dal  mio  cusin  fu  convitato  un  giorno 

Un  giovenetto  adorno  35 

Nei  modi,  vago,  honesto  e  pelegrino. 
El  qual  mirando  vide  nel  giardino 

Da  1'  una  parte  il  fonte  e  la  verdura, 

Da  1'  altra  mia  figura 

Nel  meggio  el  dispietato  dio  d'  amore.  40 

E  r  ochio  vago  che  m'  aperse  il  core 

In  un  puncto  mirando  fo  mirato, 

Perhò  eh'  en  simile   ato 

El  suo  voler  col  mio  giunse  ad  un  tracto. 
Non  fo  da  gionger  1'  ochio  mio  si ,  ratto  45 

Quanto  paura,  anci  stupor  me  assale, 

E  1'  amoroso   strale 

A  fingerme  nel  cor  le  soe  quadrella. 
0.  r2  a    Non  posso  più  restar  si  me  martella 

Amor  dicendo  :  hor  mira  con  disio  50 


Questo  novello  Iddio 

Venuto  in  terra  a  dimandar  mercede, 
E  honestà,  eh'  anchor  non  li  dà  fede 

Più  volte  disse  :  hoymè,  Diana,  corri, 

Per  dio  hor  me  soccorri,  55 

Ch'  io  temo  eh'  el  tuo  aiuto  non  fia  tardo. 
Poi  me  dicea  amor:  quel  suo  bel  guardo 

Voristelo  vedere  in  altra  forma. 

Si  che  Diana  1'  orma 

Gli  desse  d'Atheon  facendol  servo.  60 

Oymè  no  !  perchè  ciascun  mio  nervo 

Me  zi  strugge  di  duol  mentre  li  penso, 

E  quel  dolore  immenso 

Me  fezze  in  terra  quasi  tramortire. 
Ma  poi  eh'  alquanto  se  cessò  il  martire  :  65 

Vincto  hai  l' impresa  hormai,  de  ti  me  fido. 

Invocando  Cupido 

De  novo  remirai  1'  alta  finestra, 
Intro  la  quale  anchora  amor  balestra 

Saette  d'  oro  a  quel  corpo  divino  70 

Con  lo  aurato  crino 

Composto  in  ciel  nel  benedecto  coro, 
Qual  Granimede  haymè  !  qual  Polidoro, 

Quale  Hippolito  bello,  o  qual  Narciso  e.  12  b 

Non  rimarìa  conquiso  75 

Di  beltà  e  di  costumi  ogn'  altro  excede. 
Io  sperando  mercè  con  pura  fede 

Mirava  1'  echio  suo  più  chiar  che  '1  sole, 

E  quel  fronte  che  vole 

Portar  la  fama  hormai  d'  ogni  bellezza,  80 

Le  guance  sue  di  tanta  legiadrecca. 

De  colore  immortai  che  non  so  dirti 

Vivificar  li  spirti 

Se  vedeno  a  cui  el  mira  per  diletto. 


6  — 


El  mento  picolino,  el  fiero  pecto,  85 

La  biancha  man  eh'  a  ogn'  homo  seria  bella, 

I  modi  e  la  favella 

Havrìano  inaraorato  un  cuor  di  pietra. 
Da  poi  mirava  lui  che  dentro  impetra 

Trafìtto  per  amor  spesso  mir«iva,  90 

E  mercè  adimandava 

Con  1'  ochio,  che  la  lingua  noi   può  dire. 
In  tanto  1'  ombra  comincò  a  partire. 

Et  Phebo  col  suo  carro  gira  el  monte; 

Onde  da  quel  bel  fonte  95 

Fezzi  una  con  amor  de  li  partenza. 
Non  me  pò  più  veder  per  reverenza 

Di  mei  congiuncti  dentro  a  quel  giardino  ; 
e.  13  a  Ma  spesso  per  camino 

Vidi  a  cavallo  el  nobile  schudieri.  100 

Mo  sopra  un,  mo  sopra  un  altro  destrieri 

Per  le  strade  che  van  dal  mio  pala9co 

Venia  per  suo  sola990. 

Nel  cavalcar  più  fier  che  leopardo. 
Hor  corre,  hor  salta,  et  io  misera  el  guardo  105 

Con  r  ochio  assai  più  presto  che  baleno  : 

Hay  gentil  palafreno, 

Dicea  fra  me,  riguarda  el  mio  signore. 
Et  poi  dicea:  o  dispietato  amore, 

Che  m'hai  conducta  a  questo  ministerio;  110 

Perchè  el  suo  desiderio 

Col  mio  non  fai  in  un  puncto  felice? 
Modo  non  so  trovar  se  tu  non  dice 

Ch'  abracar  possa  soe  membra  legiadre, 

Perhò  che  1'  empia  madre  115 

De  lui  sospecta  già,  e  de  mi  tien  cura. 
E  cossi  stando  assai  tempo  alla  dura 

Per  fin  che  un  mio  y)arente  fo  creato 


Ambasciator  mandato 

In  longe  parte  e  strane  del  paese.  120 

El  gioven  che  d'  amor  sentia  le  offese 

Seppe  con  gli  argumenti  mei  si  fare 

Ch'  el  venne  ad  habitare 

Nel  loco  dove  quel  si  era  partito.  e.  la  0 

Un  contiguo  mur  tenia  spartito  125 

El  suo  viso  dal  mio,  ma  non  el  core; 

Onde  più  forte  amore 

M'  accese  quando  el  vitte  esser  si  presso. 
E  lacrimando  a  pie  del  muro  spesso, 

Maledicendo  i  fati  e  la  fortuna,  130 

Il  cielo  e  anchor  la  luna 

Che  messo  havea  quel  muro  fra  noi  dui. 
Ma  pocho  tempo  trapassò  che  lui 

Per  affanni  d'  amor  si  levò  suso 

Et  fé'  nel  muro  un  buso  135 

Mentre  eh'  ogni  animai  dormendo  posa. 
Alhor  da  lecto  me  levai   angosciosa 

Combatuta  d'  amor  tuta  infìamata, 

Et  come  disperata 

Hor  qua,  hor  là  per  casa  trascorrendo.  140 

Mentre  eh'  io  andava  amor  malidicendo 

El  giovene  vedea  per  la  fessura 

Del  mur  la  mia  figura, 

El  senti  el  dir  della  dolente  voce. 
0  signor  mio,  che  ad  una  simel  croce  145 

D'  amor  sian  posti,  comincò  lui  a  dire. 

Sola  me  fai  morire, 

Per  dio  soccorri  un  pocho  al  mio  tormento. 
Da  amorosi  pensieri  io  son  si  vento  0.  u  « 

Che,  s'  a  prestarme  aiuto  non  sei  accorta,  150 

Tu  vederai  qui  morta 

In  breve  spatio  mia  afflicta  persona. 


Con  simile  parol  costui  ragiona 

Con  le  qiial  Paris  se  ne  tolse  Helena; 

Ma  pur  ogni  mia  vena  165 

Me  fé'  tremar  da  poi  eh'  io  1'  bebbe  udito. 
E  racordar  mi  fé'  dil  mal  partito 

Che  prese  Tisbe  della  morte  accerba 

Che  fé'  sopra  de  1'  erba 

A  pie'  del  moro  che  mutò  colore.  160 

Che  pensi  tapinella?  Disse  amore; 

Non  vi'  tu  quel  per  cui  sei  si  penata, 

Sera'  tu  tanto  ingrata 

Ch'  a  si  gentil  parlar  non  dii  risposta? 
De  non  per  dio,  tu  sai  ben  quanto  costa  165 

El  pentirse!  Da  poi  pensai  nel  grido 

Che  fé'  la  trista  Dido 

Quando  non  pottè  più  vedere  Enea. 
Lassa,  questo  pensier  sì  me  mordea 

Che  retrar  non  me  puotti  dalla  impresa;  170 

Ma  senza  altra  difesa 

Sequi'  con  questo  passo  ove  amor  vole. 
Lacrimando  comencai  tal  parole: 
e.  14  h         O  lume  a  gli  occhi  mei,  qual  speme  adoro, 

Soccborime  eh'  io  moro  175 

Per  toa  cason,  se  non  me  dai  remedio. 
Dentro  al  mio  core  amor  posto  ha  1'  assedio 

Tal  eh'  ogni  diifesa  seria  invano. 

Se  la  tua  degna  mano 

Non  me  soccorre,  el  me  convien  morire.  180 

Le  pene  tue  mi  dan  magior  martire, 

Gentil  madonna,  assai  del  mio  dolore. 

Rispose  el  mio  signore, 

Hay  crudo  amor,  perchè  non  me  dai  locho? 
L'  un  si  consuma,  e  1'  altro  arde  nel  focho,  185 

L'  un  chiama  aiuto,  e  1'  altro  misericordia, 


E  non  giova  concordia 

Esser  fra  noi  che  '1  muro  era  inimico. 
Ciaschnno  è  riccho  e  ognuno  era  mendico 

Et  come  Tantai  stavan  che  voi  bere.  100 

Et  non  ne  puote  havere 

Benché  habbia  assai  de  l'acqua  intorno  al  viso. 
Poi  cominciò  a  parlar  con  presto  aviso 

El  giovene  più  bel  che  Ansalone  : 

0  fior  di  quante  don  e  195 

Fur  mai  nel  mondo,  ascholta  el  mio  parlare. 
A  nostre  pene  un  sol  modo  me  pare 

Che  zi  farà  in  eterno  esser  contenti. 

E  non  temer  niente,  e.  is  a 

Poi  che  tu  siegui  amor  sipi  animosa.  200 

Tu  dei  sapere  che  mai  non  hebbi  sposa 

E  de  stirpe  gentil  son  pur  creato, 

Et  son  più  honorato 

Che  huom  che  viva  in  tutto  il  mio  paese. 
Io  son  fornito  de  ciascuno  arnese,  205 

Si  che  de  nulla  te  dei  dar  temenca  ; 

Facian  donque  partenza 

Che  insieme  viveren  sempre  felici. 
Più  volte  pensai  a  quel  che  costui  dice, 

E  benché  ancor  me  desse  grande  ardire  210 

El  me  parca  morire 

Mentre  pensava  a  far  tal  dipartita. 
E  ricordòme  alhor  dilla  smarita 

Adriana  rimasta  sola  al  lito. 

Poi  che  se  fo  partito  215 

Quel  che  per  soa  cason  vin.se  il  gran  mostro. 
Dapoi  dicea  fra  me:  per  certo  il  nostro 

Amor  non  potrebbe  esser  con. inganno. 

Pensando  nell'  affanno 

Che  lui  per  mi  mostrò  alhora  d"  havere.  220 
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Ne  1'  ultimo  pensai  pur  di  volere 

Venire  a  quel  che  ne  segui  mia  morte, 

Et  con  parole  accorte 
e.  15  f>         Besposi  a  quel  che  '1  desiderio  aspecta: 

0  signor  car,  di  me  che  ti  dilecta?  225 

Pur  che  la  mente  toa  regni  pietosa 

A  prendermi  per  sposa 

Quando  seremo  in  toi  paesi  gionti. 
Ma  pria  mei  giurerai  con  acti  pronti 

Per  quanto  i  dei  son  deificati  in  cielo,  230 

E  per  lo  sancto  velo 

Che  portò  quella  a  cui  sola  diservo. 
Io  priego  il  cielo  che  ciascun  mio  nervo 

Sia  fulminato  simile  a'  giganti, 

E  li  dei  tutti  quanti  235 

Me  sian  contrari,  e  tutto  el  mondo  in  guerra. 
Chiudase  l'aere  e  aprasi  la  terra 

Ad  iniotirme  senza  alchun  riparo, 

E  come  Amphirao  amaro 

E  sia  contra  de  mi  zaschuna  stella,  240 

Dal  ciel  tempesta  e  subita  procella 

Qual  nel  mar  rosso  già  Pharaon  vide, 

E  schontrime  in  Caribdi 

Che  cibo  sia  de  pessi,  ho  d'  altre   fiere. 
S' io  non  te  sposo  anchor  per  mia  molgliere,  245 

Et  non  che  sposa  serai  mia  madonna. 

Al  mio  viver  colompna. 

Conforto  a  gli  ochij   mei,   pace  e  dilecto. 
e.  ifia   Questo  parlar   produsse  tanto  efFecto, 

Che  non  sì  presto  della  nocte  il  nodo  250 

Sciolse,  che  nui  el  modo 

Trovàmo  de  partir  subito  alhora. 
E  mentre  che  le  stelle  a  1'  aurora 

Tutte  fan  locho,  salvo  che  Diana, 
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Lassai  la  nympha  Aiguana  255 

Con  r  altre  dee  e  '1  fonte  e  '1  bel  vergieri, 
E  ne  1'  arcon  d'  un  possente  destrieri 

Poseme  amor  cum  soe  opre  legiadre  ; 

Ma  la  dolente   madre 

Non  se  svegliò  alla  subita  rapina.  260 

Lassa!  benché  invocasse  ogni  divina 

Et  eterna  potentia,  e  zaschun  nume 

Che  lo  lor  sacro  lume 

Fosse  al  mio  andar  principio,  guida  e  duce. 
Non  potti  si  invocar  la  sancta  luce  265 

Che  me  volgesse  la  beata  spera; 

Ma  r  infernal  megera 

E  l' infelice  arpie  me  fór  presente. 
Le  triste  voce  de  1'  alma  dolente 

Me  venian  presso  e  non  dove  o  Mercurio,         270 

Ogni  spietato  augurio 

Dicea  del  mal  che  me  dovea  avegnire. 
Ma  io  cupida  pur  de  voler  gire  q.  le  ^ 

Via  col  mio  signor  senca  intervallo. 

Mossi  presto  el  cavallo  275 

E  alli  segni  mortai  levai  1'  orecchi. 
Chi  ze  vedrà  dirà  :  simil  parecchi 

Natura  non  produsse  mai  nel  mondo, 

Hor  qual  viso  iocondo 

Non  perderla  la  fama  fra  costoro?  280 

El  sol  mostrava  hormai  un  color  d'  oro, 

E  parte  n'  era  agiuncto  alla  Diana, 

E  già  1'  aurata  chioma 

Lustrigiava  per  lui  si  m'  era  apresso. 
El  convene  horamai  veloce  gresso  285 

Via  ze  conduca,  disse  el  giovenetto, 

Accò  che  nul  diffecto 

Al  disiato  andar  non  desse  impazzo. 
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Alhora  el  dextro  suo  al  sinistro  bracco 

Me  pose  rasonando  pur  d'  amore,  '290 

E  cossi  in  pichole  bore 

Griungemo  alle  confin  di  quel  distretto. 
Io  non  saprei  descrivere  il  dilecto, 

Né  lingua  non  seria  che  '1  proferisse 

Ch'io  hebbi  quando  el  disse:  295 

Hormai  nui  siamo  fuor  d'  ogni  pensieri, 
e.  17  a  Quivi  era  un  fiume  dove  i  buon  destrieri 

Lassaron  refreschar  ne  i'  acqua  un  pocho, 

E  noi  cum  festa  e  giocho 

Laudamo  amore  e  tutti  gli  altri  dei.  300 

In  tanto  una  gran  voce  chiara  odei, 

E  non  una,  ma  più  dicean:  prendeti, 

E  chi  dicea:  correti 

A  passi,  che  non  possa  trapassare. 
Imomenciome  ogni  senso  a  tremare,  305 

E  fìsso  remirava  el  mio  compagno: 

De  non  vi  dati  lagno. 

Madonna,  disse,  chavalchiam  via  forte  : 
Credea  fugire  e  seguitava  morte 

Drieto  a  costui  si  come  abandonata,  310 

Già  tutta  sgomentata. 

Timida  facta  e  diventata  mesta. 
Pocho  durò  d'  andar  eh'  una  foresta 

Terribile  a  mirar  mostrando  obschura 

Gionti  sol  per  paura  315 

Ciaschun  proava  de  trovar  recovro. 
E  si  facean  come  animai  che  povro 

Si  vede  d'  arme  naturai  privato, 

Che  ad  ogni  pichol  guato 

Per  un  pichol  rimor  retrova  el  cento.  320 

e.  17  h  Ma  poi  che  stati  assai  fumo  li  dentro 

Che  non  sentimo  spessegiar  le  strida, 
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Ben  eh'  io  fosse  smarida, 

Voltosse  el  giovenetto  ai  servitori  : 
Io  volglio  andare  a  saper  che  rumori  325 

Son  stati  questi  e  poi  andarem  via, 

E  voi  per  compagnia 

Della  mia  donna  remareti  secho. 
Non  volglio  che  nessun  vegna  cum  miecho  ; 

Ma  pocho  seguitò  doppo  la  tracca  330 

Che  senti  d'  una  cacca 

Questa  era  stata  drieto  a  un  capriolo. 
Da  mi  non  se  cessò  timor,  né  dolo 

Fin  che  noi  vidi  innanzi  a  me  tornato, 

El  qual  con  viso  grato  335 

Disse  :  io  non  vedo  nulla  da  temere. 
Ma  me  par  melglio  alquanto  rimanere 

Cum  la  mia  donna  in  questo  locho  foscho, 

E  voi  ne  1'  alto  boscho, 

Disse  a'  famelghi,  cerchàriti  intorno.  340 

E  dismontò  del  palafreno  adorno, 

Prese  la  staffa,  e  dismontai  po'  io, 

E  cossi  se  partio 

Ciaschnn  de  quelli,  e  rimasemo  nui. 
Subito  e  presto  comencò  x^o'  lui  345   e.  is  « 

A  dirme  :  io  ardo  e  straglio  d'  amorosa  face, 

Rendime  adonque  pace, 

Qui  non  è  ninno  che  ze  dia  più  impazzo. 
Alhor  resposi  :  1'  amoroso  lazzo 

Che  inseme  ti  e  mi  sai  che  ligàro  350 

Già  non  deliberàro 

Che  pudicitia  qui  perdesse  el  grado. 
Ma  quando  trovarem  lo  parentado, 

E  sposata  m'  havrai,  come  hai  promesso, 

E  confìrmato  spesso  355 

Havrai  d'  amor  la  effectual  Victoria. 
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Io  soii  disposto  d'  haver  questa  gloria 

Tra  me  innanci  che  '1  sol  vegna  a  1'  occaso, 

Perhò  son  qui  rimaso,  360 

Replichò  el  traditor  subito  alhora. 
Questo  parlar  fra  me  stessa  m'  achora, 

E  cum  pietosa  voce  lacrimando, 

E  più  volte  pregando 

Ch'  alli  promessi  pacti  tegna  fede  :  365 

Quanto  più  dico,  tanto  lui  men  crede 

Talhora  priegha,  e  tal  volta  menazza, 

E  d'  acostar  la  fazza 

De  1'  un  viso  cum  1'  altro  assai  procura, 
e.  18  b   Poi  eh'  io  non  potti  più  stare  alla  dura  370 

Per  minor  male  al  suo  veder  me   adusse, 

Quivi  venne  Venusse 

Che  di  veder  tal  cosa  havea  ghavacca. 
Preso  che  '1  traditore  hebbe  solacco 

E  de  mia  fanciulecca  el  fior  rapito,  375 

Fra  sé  prese  partito 

Lassarme  fra  le  fiere  in  quel  deserto. 
Io  t'ho  el  principio  e  il  meggio  discoperto, 

Lector,  perchè  nel  fin  la  crudeltade 

Te  commova  a  pietade,  380 

E  a  mal  dir  la  impetuosa  mano. 
0  cruda  stella,  o  spirito  prophano, 

0  inimico  d'  amor  col  cuor  trafisso, 

0  furia  d'  abisso 

C/ontraria  a  me  superveneli  a  dosso.  385 

Lo  iniquo  da  pensier  tutto  comosso 

Hor  qua,  hor  là  per  la  foresta  guarda, 

Homai  è  1'  hora  tarda 

E  qui  non  se  pò  star  se  non  degiuno. 
Comenciò  lui  :  io  vuò  mirar  se  alchuno  390 

De  nostra  gente  al  ritornar  se  affretta. 
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Voi  una  ghirlandetta 

Fra  '1  tempo  tesseriti  per  mio  amore. 
Cossi  da  mi  se  parti  el  traditore.  ''•  w  « 

E  io  simplice  e  pura  a  q^^ello  ingrato  395 

Havea  già  incominciato 

A  colglier  de  quei  fior  bianchi  e  vermelgli. 
Ma  pocho  stando  al  cielo  alcai  le  celgli 

E  vidi  el  sol  che  pocho  havea  a  gir  lungi, 

Alhor  si  me  conpnngi  400 

L'  animo  de  dolore  et  ogni  spirto. 
El  capei  d'  or  se  incominciò  a  far  irto, 

E  ciaschun  senso  par  che  se  destrugha  : 

Onde  snbita  fugha 

Drieto  a  quel  traditor  sequir  me  invia.  405 

Ciaschadnn  sterpe  uno  animai  paria 

Qual  mi  pare  orso,  e  qual  me  par  leopardo, 

Quanto  più  oltra  guardo, 

Tanto  la  selva  me  parca  più  folta. 
Lassa!  tapina  me  dove  io  son  cholta,  410 

A  morir  qui  tra  quisti  lochi  alpestri, 

Che  li  animai  silvestri 

In  breve  spatio  me  devoraranno. 
Andando  per  la  selva  cum  affanno 

Io  vidi  dalla  longha  el  giovenetto  415 

Andar  per  quel  distretto 

Griuncto  già  presso  a  una  terribil  foce. 
Quanto  più  gridai  cum  m.agior  voce  :  e.  is  ^ 

De  torna,  signor  mio,  hor  me  conforta, 

Ch'  io  son  già  quasi  morta,  420 

De  fia  eh'  io  giongha  a  ti,  per  dio  m'  aspecta. 
Quanto  più  grido,,  tanto  più  se  affretta 

In  el  fugir  veloce  alchuna  volta: 

In  ver'  de  me  si  volta 

Mirando  i  modi  a  la  smarita  facca.  425 


—  16  - 

Via  come  animai  che  se  dischazza, 

Che  quando  al  correr  se  vede  vantaggio, 

Se  volta  per  viaggio 

ÌMirando  el  passegiar  del  bon  livreri. 
Dolor  sopra  dolor  crudel  me  fieri,  430 

E  più  che  gli  animai  la  pocha  fede, 

E  pensai  che  mercede 

A  domandarla  più  non  me  giovava. 
Silvano  e  gli  altri  dei  tutti  invocava, 

Ch'  anno  nei  boschi  piena  libertade,  435 

Che  mossi  da  pietade 

Salva  me  traessen  di  quel  nido. 
Hor  qninzi,  hor  quindi  per  la  selva  strido 

E  i  tristi  passi  me  mossi  a  F  insuso, 

E  mo'  rivolti  in  giuso,  440 

Piangendo  pur  chiamava:  ayuta,  ayuta! 
e.  20  a   Nulla  speranza  mai  mio  cor  saluta  ; 

Ma  ad  hora  ad  hor  me  par  sentir  li  denti 

De'  tigri  e  de'  serpenti, 

De  ydre,  de  lion,  de  lupo,  o  d'  orso.  445 

Hay  empio  amor,  dove  era  el  tuo  soccorso  ? 

Che  poi  'volsi  tue  legge  seguitare, 

Tu  lassarme  stentare 

Già  non  dovivi  in  si  dispresio  loco. 
Cacando  la  Diana  in  festa  e  in  gioco  460 

Hoymè  m'  apparve  e  mostrosse  inimica 

A  me,  che  qui  impudica 

Sotto  amore  era  e  diniegòme  ayuto. 
Lassa,  s' io  havesse  tanto  core  havuto 

Che  fosse  andata  a  lei  cum  pura  fede  455 

A  dimandar  mercede 

Forsi  a  qualche  pietà  1'  havria  commossa. 
Ma  i  sensi  mei  non  hebber  tanta  possa, 

Come  che  era  chi  non  voi  concordia, 
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Né  cercha  misericordia  460 

Al  suo  signor  da  poi  eh'  egl'  à  faiito. 
Hay  lassa  mi  [che  ma'  si  grave  'nvito] 

Contra  d'  amor  non  hebbe  donna  alchuna 

Né  che  sotto   la  luna 

Fossen  le  carne  sne  tanto  stratiate.  465 

E  po'  pensava,  se  mai  sventurate  e.  20  0 

Forno  più  donne  per  cason  d'  amore, 

Che  cum  simil  dolore 

Rendessen  1'  alma  al  ciel  proando  morte. 
Se  mai  vi  fumo  e  suo  martir  consorte  470 

Assai  seriano  a  me  cum  magior  lagna 

Havendozi  compagna 

Temperarla  più  el  mio  dolore  intenso. 
E  più  volte  pensando  nello  immenso 

Dolor  che  provò  Tisbe  alla  fontana,  475 

De  si  stessa  inhumana 

Fo  di  soa  vita  per  Pyrramo  priva. 
Hoymè,  hoymè!  che  la  potea  esser  diva 

Rispecto  a  me  perchè  non  fo  tradita, 

x4.uzi  perde  la  vita  480 

E  '1  suo  signor  cum  quella  spada  propia. 
Mira  la  nympha  che  perde  la  copia 

Del  bel  Paris  in  Grecia  navicando, 

E  mira  Biblis  quando 

Al  scoelerato  amor  sì  se   condusse.  485 

E  pensa  a  Dido  che  d'  amor  se  uoise, 

Che  sol  costei  dovrebbe  esser  riparo 

Al  tuo  piangere  amaro 

E  fo  d'  amor  come  tu  sei  gabata. 
E  poi  diceva:  hoymè!  ch'ella  menata  490  0.21» 

Non  fo  tra  boschi  a  si  dolente  sorte, 

Si  che  già  la  soa  morte 

Non  debbe  dare  a  me  conforto  e  pace 


18  — 


Poi  pensai  a  Philomena  che  non  tace 

Benché  habia  anchora  soa  lingua  talgliata,       495 

Ella  s'  è  vendicata. 

Et  io  misera  a  ciò  non  vedo  modo. 
Che  non  fosse  impunito  el  crudel  frodo, 

Benché  Medea  anchor  per  simel  dolo 

El  suo  proprio  fìlglolo  500 

Mangiar  facesse  al  suo  padre  Jasonne. 
Ma  io  che  son  tra  le  dolente  donne 

La  più  infelice,  perché  almen  non  posso 

Aventarmeli  adosso 

Cum  una  spada  e  dimembrarlo  tutto  ?  505 

Ma  pocho  s'  endusio  che  '1  grave  lucto 

Fo  più  e  più  forte,  che  la  nostra  luce 

A  tramontar  se  induce, 

E  già  mostrava  i  boschi  essere  obscuri. 
0  dei  superni,  non  stati  si  duri  ;  510 

De  prendave  pietà  de  qui  cavarme, 

E  de  tal  pene  trarrne, 

Le  man  pichiate  al  ciel  levai  la  luce, 
e.  21  h   E  poi  sequitti  ove  fortuna  aduce 

I  passi  mei  per  quella  obscura  valle,  515 

E  tra  r  horribil  calle 

Vaghando  già  si  come  furiosa. 
E  poi  diceva:  o  madre  dolorosa, 

A  lo  cui  viver  fui  unica  spene. 

Pace,  conforto  e  bene,  520 

Eccho  eh'  io  moro  e  tu  non  me  socchorre. 
Mentre  oh'  io  stava  el  dispietato  core 

Cum  mortai  fazza,  e  ben  eh'  io  lo  vedesse 

Cum  che  viso  venesse 

Verso  de  mi  assai  me  fo  conforto.  525 

E  ne  la  fazza  soa  mostrava  smorto 

Cum  un  fìer  core  e  de  pietà  mendico, 
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Come  chi  el  suo  inimico 

Subito  aspecta  a  far  de  lui  vendecta. 
Fa,  disse  lui  poi  a  me,  che  ti  dilecta;  530 

S' io  te  menasse,  io  potrebbe  esser  preso. 

Ho  in  altro  modo  offeso, 

Perbò  tu  sola  a  caminar  te  invia. 
Qui  son  pastur,  che  per  lor  cortesia 

Te  recevrano  ;  poi  che  te  vedrano  535 

Forsi  te  condurano 

In  loco  dove  salva  potrai  stare. 
Io  non  volea  di  qua  da  ti  tornare  e.  t2  a 

Pure  e'  m'  ha  mosso  qualche  misericordia, 

E  non  star  più  in  discordia  5-10 

Ch'  elgli  è  hormai  tardi,  brigha  fugir  fuore. 
Pensa,  lector,  fra  te  come  el  mio  cuore 

Udendo  tal  parlar  diventò  jazzo; 

Ma  in  ginochion  me  cazzo 

Cum   le  man  giuncte  e  gli  ochij  al  ciel  levati.    545 
Per  quanto  sono  i  celi  edificati, 

E  per  li  sancti  giuri  che  facesti 

Quando  me  prometesti 

Quel  che  dei  ben  saper  che  non  me  schorda. 
Non  so  se  de  color  mo  te  rechorda  550 

Che  ferno  contra  i  dei  in  loco  sagro. 

De  non  esser  tanto  agro, 

E  non  haver  li  spirti  toi  tanto  empii. 
Che  fai,  signor,  che  '1  mio  voler  non  empii? 

De  modi  e  de  costumi  sei  gentile,  555 

De  voglii  esser  più   humile, 

Comencai  poi,  a  la  mia  fanzulezza. 
Non  è  orso,  ho  leon  de  tanta  asprezza 

Quando  1'  è  ben  commosso  a  crude Itade 

Che  a  qualche  pietade  5B0 

Sol  le  lacrime  mie  noi  commovesse. 
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c.  22  b   S' i  suspirì  e  la  fé'  non  te  movesse 

Haver  pietà,  pure  el  clivin  timore, 

E  '1  nostro  unico  amore 

Mover  dovrian  toa  mente  ad  aiutorio.  565 

Se  le  tue  man,  eh'  asembran  pur  d' avoi'io 

Che  sol  per  te  soffrischo  tanto  male, 

Vora'  tu  eh'  animale 

Feroce  sia  qui  la  mia  sepultura? 
Non  fa  mestier  de  star  tanto  a  la  dura,  570 

Respose  el  traditor,  eh'  io  son  disposto 

A  partirme  via  tosto 

Senza  ti,  e  sia  mo  quel  eh'  esser  puote. 
Questo  parlare  el  cor  si  me  percuote 

A  tremar  come  a  chi  batte  in  Caridde,  575 

Ho  Mario  quando  vidde 

Sopra  la  testa  la  talgliente  spada. 
Più  volte  replicai,  non  una  fiada 

Per  gì'  homen,  per  la  terra  et  per  li  dei, 

Et  per  gli  affanni  mei  580 

Per  lui  sofferti  che  non  me  sconforte. 
Ma  poi  eh'  io  vidi  apresso  mi  la  morte 

Che  dio,  né  homo  già  più  non  m'  aìda. 

Dissi  cum  grave  strida  : 

Nimico  de  pietà  fingiti  un  pocho  ;  585 

e.  23  a  Poi  che  convien  che  dentro  in  questo  loco 

Queste  misere  carne  habian  lor  lecto. 

Assai  minor  dispecto 

Me  lia  el  morir  s'  uno  altro  qui  m'  ocida. 
Sol  quella  man  eh'  a  viver  me  desfida  590 

Sia  eh'  i  mei  giorni  fazza  qui  finire  ; 

Non  volglio  mai  più  gire 

Chiamando  aiuto  poi  che  tu  me  lassi. 
Io  pensai  pur  che  questo  dir  placasse 

In  qualche  modo  la  soa  mente  cruda;  595 
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Ma  ciim  la  spada  nuda 

Volsese  verso  mi  quello  iuhumano. 
Col  cor  divoto  al  ciel  levai  la  mano. 

Da  poi  eh'  io  vidi  la  mortai  tempesta, 

Cum  voce  grave  e  mesta  fiOO 

In  tal  modo  invocai  1'  alta  sentenza  : 
0  lume  eterno,  o   divina  clemenza, 

0  superno  motor,  clemente  e  pio, 

0  justitia  de  dio, 

Che  invocata  con  cor  sempre  socchorri.  605 

De  r  impia  morte  a  far  vendecta  corri, 

0  cielo,  o  Neptuno  cum  toe  posse, 

Megera  et  A.ntroposse, 

Proserpina  cum  gli  altri  dei  d'  abisso. 
Non  reteneti  el  vostro  brazzo  fisso;  610  e.  23?> 

Ma  fate  de  costui  simil    desfatio 

E  poniti  lo  stratio 

Che  fa  di  me  la  dispietata  mano. 
Saetta  pure  e  fabrica  Vulcano 

Sopra  le  carne  a  questo  traditore,  615 

Che  cum  legge  d'  amore 

Nei  boschi  obscuri  a  morte  me  conduce. 
Sia  contra  lui  ogni  beata   luce. 

Siano  le  stelle  a  disfarlo  in   concordia. 

Perchè  misericordia  620 

Esser  contra  un  traditor  se  de'  feroce. 
Convertase  la  terra  in  fiamma  atroce, 

Che  dove  el  passa  el  trovi  un  Mongibello, 

Tal  che  pure  a  vedello 

Non  che  a  tocarlo  el  se  destrugga  et  arda.        625 
Io  pregho  el  ciel  che  ciò  che  costui  guarda. 

Quanto  la  sia  più  disiosa  e  bella, 

Se  converti  in  procella. 

Che  a  divamparlo  mai  non  li  dia  pace. 
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Gli  animai  tutti  e  quello  uccel  rapace,  630 

Ch'  humana  carne  becha  e  fané  guasto, 

Prendin  de  ti  lor  pasto, 

L'  aria  inimico  e  sempre  te  sia  obscuro. 
e.  24  a   Ogni  pietoso  core  a  ti  sia  duro, 

El  cibo  prendi  la  soa  propria  forma  H35 

Consimile  a  quella  orma 

Che  advene  a  quel  che  'n  lor  fo  calcolato. 
Hoymè  !  Hoymè  !  se  pur  havesse  fato 

Come  fé'  la  soa  donna  a  Menelao, 

Ho  quella  d' Amphiarao,  640 

Io  non  seria  ne  1'  ultimo  partito. 
Hay  lassa  me  !  che  per  toglier  marito 

Costui  de  cui  le  man  sono  empie  e  ladre, 

Lassai  la  trista  madre 

Nel  proprio  nido  e  disprezai  1'  honore.  645 

Dov'  è  la  festa,  dove,  traditore, 

Che  far  per  mi  a  toi  parenti  dovresi? 

Usate  in  toi  paesi 

Consumar  in  tal  modo  el  matrimonio? 
0  glorioso  lume,  o  divin  conio,  650 

0  disprezati  giuri  che  lai  fece. 

Vendicati  la  nece 

Che  '1  dispietato  cor  me  fa  sentire. 
Assai  men  dolglia  me  sera  el  morire. 

Quando  serò  tra  1'  altre  tapinelle  655 

Anime  si  novelle 

Sentirò  del  traditore  aspre  e  crude. 
0.  24  b  Vezose  giovenette,  siate  nude 

De  pietate  e  crudel  contra  ciascuno 

Per  amor  de  questo  uno  660 

A  cui  chiamar  mercè  se  parla  indarno. 
0  mare,  o  Po,  Tesin,  Tibero  et  Arno, 

0  ciascun  fiume  d'  ogni  ornata  riva, 
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Per  dio  se  costui  ariva 

Tra  le  vostre  acque  fatine  vendecta.  (iH5 

Io  non  posso  più  star,  so  che  ni'  aspecta 

Entro  r  abisso  Adriana  cuni   Di  do 

Hoymè  !  eh'  io  sento  el  grido 

De  molte,   che  ve  stanno  in  sempiterno. 
Io  trovare  nel  tenebroso  inferno  670 

Phiiis,  Proserpina  e  Phedra  legiadra, 

Medea  cum  Cleopadra, 

E  so  eh'  avran  di  me  compassione. 
Non  lassar©  per  quella  aspra  rasone  ; 

Ma  sol  per  questo  iniquo  io  vo'  cercare,  675 

Che  se  '1  potrò  trovare 

Incitare  ver'  lui  ciascun  dimonio. 
Io  non  cognoscho  spirito  si  cronio, 

Né  aspro  cor  de  tigre,  ho  de  serpente, 

Se  udirà  me  dolente  6R0 

Non  se  revolti  a  lui  cnm  mortai  lavie.  '-'•  -0  « 

E  voi,  che  remaneti,  siate  savie, 

Pichole  e  grande,  giovene  e  polcelle, 

De  non  esser  si  felle 

In  consentir  come  io  fezzi  ad  amore.  685 

Mirati  pur  quanto   elgJi  è  traditore, 

Che  chi  mai  dal  principio  a  lui  consente, 

Non  giova  esser  dolente. 

Poi  che  a  lui  consentir  mostrai  una  fìada. 
Hoymè  !  eh'  io  veggio  qui  la  mortai  spada,  690 

Che  havrà  el  mio  cor  de  subito  submerso  ; 

Ma  priegho  1'  universo 

De  tanta  crudeltà  ne  sia  memoria. 
Seguir  non  posso  la  dolente  hystoria. 

Che  al  tin  de  le  parole  el  colpo  lassa,  695 

Tal  che  '1  pecto  me  passa 

E  poi  se  fonda  a  vulnerar  la  testa. 
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Infili  eh'  io  cade'  morta  a  la  foresta. 
E  fugi  poi.  che  dir  non  è  mestieri, 
De  1'  affamate  fiere  700 

Fòr  le  mie  carne  cibo  e  nutrimento, 
E  fui  de  questa  vita  e  lume  ispento. 


Simon  da  Siena   a  petitione  del  signor  riesser  Pan- 

DOLFO     DE     certi     NOVI     CASI    d'  AMORE,    CHI    LI    INTER- 
VENENO    CDM    LA    MANZA    SOA    LEGE    FOELICITER. 

c.  2Ò  /,   Donne  legiadre  e  peregrini  amanti. 

Sciolti  dal  vulgo  e  gloriosi  in  terra, 

Auditi  nova  guerra 

Di  mei  dolci  sospir,  dilecti  e  pianti. 
Io  non  so  se  mai  gì'  homeni  erranti,  5 

Io  dico  de  Tristano  e  Lancilotto, 

Ho  quel  che  £o  più  docto 

Di  colpi  soi  sapesse  dechiararme. 
Io  vel  dirò  ;  ma  se  per  pochi  carmi 

Forsi  non  fie  ben  chiaro  el  mio  concepto,  10 

Pilglareti  V  effecto 

Voi,  che  correti  spesso  in  tal  mestieri. 
Udite  come  el  vagabondo  arcieri 

Me  giunse  in  meggio  gì'  usitati  inghanni. 

Che  già  non  soii  troppo  anni  15 

Che  me  condusse  in  loco  ove  io  fui  preso. 
E  come  io  fosse  crudelmente  offeso 

D'  un  lume  tal,  che  mai  simil   non   nacque, 

Certo  tanto  me  piacque 

Che  cum  lingua  mortai  dir  noi  potria.  20 

Altra  cetra  d'  Orpheo,  altra  armonia 

Vorebbe  ad  exaltar  tante  adornezze 
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Et  excelse  bellezze 

Ch'  io  vidi  alhora  onde  io  tutto  iiiveschai. 
Non  altrimenti  i  rotulanti  rai  25  e.  26  a 

Tolglion  1'  obiecto  a  V  ochio  ove  respira 

Il  motor  che  li  gira, 

Et  falli  palbebrar  timidi  e  stanchi. 
Tal  si  fer'  gli  occbii  mei  smariti  e  manchi 

Mirando  i  razzi  pretiosi,  chivi,  30 

Schorsi  immortali  e  divi, 

Ch'  uscian  de  gli  ochii  d'  una  bella  donna. 
O  felice  virtù,  viva   colonna, 

Dicea  el  spirto  mio,  unica  dea, 

Fo  simil  Cytherea  35 

Cinta  cum  1'  archo  in  Tyria  e  la  pharetra, 
Qual  cor  de  marmo,  ho  de  più  fredda  petra, 

Qual  aspe  orientai,  qual  tigre,  ho  belva, 

Qual  feroce  orso   in  selva 

Non  tornarebbe  human  dinanzi  a  lei  ?  40 

Tazza  Diana,  gì'  homini  e  li  dei, 

Paris  del  rapto  suo,  taccia  Teseo, 

Qui  taccia  Ptolomeo, 

De  Cleopatra  e  ciascuno  altro  amante. 
Fiamme  à'  amor,  che  de  le  luce  sancte  45 

Eschono  ad  hora,  ad  hor  fuor  1'  emi spero. 

Che  dentro  al  mio  pensiero 

Altro  che  '1  nome  suo  posero  in  bando. 
Io  me  smari'  nel  primo  assalto,  e  quando       '  e.  2cè 

Me  comenciai   alquanto  a  revenire  50 

Uno  acceso  disire 

Me  fé'  più  che  da  prima  esser  beato. 
E  po'  eh'  io  fui  sì  forte  inamorato. 

Che  gli  ochij   nel  pensier  mai  non   possossi 

Quante  volte  me  mossi  55 

Spesso  a  revedere  el  suo  bel  viso, 
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Benegno  aspecto  e  gratioso  riso, 

Uno  acto  piieril,  pien  d'  honestade, 

E  tanta  humanitade 

Quanta  esser  mai  potesse  in  cor  gentile.  60 

To  che  vedea  e  T  habito  e  lo  stile 

Più  ni"  acceiiderno  remirando  el  loco 

Perchè  a  1'  ardente  foco 

Ogni  dolce  acto  suo  era  una  face. 
Cossi  senza  quiete  e  senza  pace  65 

3[e  tenne  amore  in  potestà  de  lui, 

Si  che  coi  passi  altrui 

Spesso  calcava  la  inimica  strada. 
Non  più  fervente  contemplando  bada 

Per  generar  suo  stirpe  el  struzzo  al  feto,  70 

Fisso  cum  r  ochio  e  queto 

Per  fino  alhor  del  disiato  zerme, 
e.  27  a   Quanto  che   1'  ochio  de  la  mente  inerme 

Cum  quei  due  fuor,  che  cum  mia  pena  porto 

Me  fanno  attento  e  acchorto  75 

Sempre  veder  cui  veggio  e  veder  moro. 
E  poi  che  '1  sacro  e  mio  ricco  thesoro 

Torna  al  palco,  e  non  pur  d'oriente 

Forse  cum.  più  fervente 

Lume,  che  vide  mai   l'antiqua  aurora.  80 

Vedea  li  specchi  mei,  che  ad  hora,  ad  hora 

Husien  mille  faville  e  mille  strali, 

Et  come  havesse  1'  ali 

Correano  tutti  al  disarmato  pecto.  85 

Assai  durò  che  mai  un  solo  obiecto 

Non  potti  ha  vere  da  gì'  homicidial  ochij, 

Né  l' amorosi  stocchi 

Pungeano  mai  el  suo  cor  facto  un  diaspro. 
Fo  tanto  el  tempo,  faticoso  et  aspro,  90 

Solicito  el  suspir,  duro  el  tormento. 


27 


Fra  la  speranza  e  '1   stento, 

Ch'  io  venni  come  un  corpo  in  terra  cade. 
Lacrime  agli  ochii  miei  e  pigre  e  rade 

Secca  la  fonte,  congelata  e  nova,  95 

Hoymè  !  che  chi  noi  prova 

Ne  credere  el  potria,  dir,  né  pensare. 
Ma  poi  che  pur  io  non  potea  durare,  e.  27 1, 

Giuncto  a  l'extremo  e  già  tutto  insensato, 

El  mio  adversario  usato  100 

Le  palegiò  dicendo  :  hor  te  despera. 
Vedendo  l' acto,  el  modo  e  la  maynera. 

Mosso  forsi  a  pietà  più  de  paura, 

Disseme  :  hor  te  assicura, 

Ch'amor  te  farà  a  grado  ogni  toa  pena.  105 

Non  si  tosto  tra  nui  tona  ho  balena 

In  un  momento  quanto  in  un  sol  puncto, 

L' arciero  ebbe  già  puneto 

El  purpureo  pecto  de  diamante. 
Non  si  presto  già  mai  in  uno  instante  110 

Levosse  uccel  com'  io  quando  me  acchorsi, 

Sì  che  subito   corsi 

Pien  de  disio  a  1'  adversario  albergo. 
Tosto  ch'io  arivai  a  gli  ochij   ad  tergo, 

Vidi  subito  amor,  vidi  el  mio  dio,  115 

0  dolce  signor  mio, 

Fecer  le  luce  mie  cum  le  man  croce. 
Ella  che  schorse  l'acto  e  la  mia  voce 

Cum  altra  reverenti  a  altra  mercede 

M'  accolse,  hoymè  !,  chi  el  crede,  120 

Chi  '1  saprà  dir;  qual  penna  ho  quale  ingegno?  e.  2«« 

Ogni  suspiro,  anghoscia,  ogni  disdegno 

Lì  se  dimenticò  solo  in  uno  acto, 

E  fui  tanto  rifacto 

E  glorioso  assai  più  eh'  uom  che  viva,  125 
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L' alma  tornò,  che  de  le  membre  priva 

Esser  credette  e  ritrovò  el  suo  nido  ; 

Alhor  vidi  Cupido 

Dentro  al  mio  amore,  e  me  prese  ad  un  groppo. 
El  dir  seria  presumptuoso  e  troppo  130 

A  si  debile  stil  tanta  dolcezza, 

E  gli  acti,  e  la  vaghezza 

Sopra  ogni  altra  speranza  ogni  piacere. 
Io  dirò  sol  che  pria  che  ad  un  volere 

El  suo  e  '1  mio  se  colegasse  al  nodo  1B5 

Quanto  vario  modo 

Fo  el  piacer  senza  effecto  e  quanto  stratio. 
Non  men  di  me  de  revederme  satio 

Mostrava  el  suo  pensier,  l' acto  e  lo  sguardo, 

Né  forse  anchor  men  tardo  140 

Condurse  inseme  a  l' amorosa  volglia. 
Io  vedea  ben  che  non  cum  minor  dolglia 

Ero  ne  l' aspectare  el  modo  e  "1  tempo. 

Si  che  fo  ben  per  tempo 

Oh'  amore  astrinsi  in  gloriosa  parte.  145 

e.  28  h   Sia  benedetta  l' bora,  el  loco  e  l' arte 

Della  soa  tanta  industria  e  providenza. 

E  più  quella  accolglienza 

De  l'angelica  vista,  humile  e  queta. 
Timida  alquanto,  reverente  e  lieta  150 

S'  appressò  verso  mi  tutta  tremante, 

E  tanto  resplendante 

Hoymè  !  signor  mio  car,  eh'  io  venni  meno. 
Infinita  dolcezza,  aer  sereno. 

Tanta  gloria  e  dilecto  al  cor  me  giunse,  156 

E  tal  piacer  mi  punse 

Che  forsi  a  amore  invidioso  increbbe. 
Ma  non  si  tosto  che  lo  spirto  s' hebbe 

E  d'  ogni  altro  i)ensier  me  snodo  e  tedio 
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Fra  r  eburneo  collo  160 

Corsi  abrazar  la  mia  unica  idia. 
Hoymè  l'odore,  hoymè  la  melodia, 

Hoymè  el  dolcie  bagiar  le  labra  e  '1  fronte, 

Io  benedissi  l'onte, 

Passi  e  suspir  che  per  lei  mai   sentei.  165 

Et  poi  che  gli  ochij   soi  volsero  ai  mei, 

Presi  d'altro  volere  altri  colori. 

Io  disse  :  hay  !  traditori. 

Io  pur  ve  baserò  tanto  soffersi. 
Ma  non  seppe  però  si  dulci  versi  170  e.  29  « 

Canctar,  né  lacrimar  quanto  io  volesse, 

Gh'  altro  aver  ne  potesse 

Né  vincer  mai  le  soe  saggie  parole. 
Io  stetti  assai,  e  si  come  amor  vole 

Giungere  spesso  alla  dolcezza  el  fele,  175 

E  pietoso  e  crudele 

Me  diparti'  per  honestà  de  quella. 
Hor  pensati  che  culpi  e  che  quadrella 

Me  rimanessero  inveschati  a  dosso, 

E  come  io  fui  percosso  180 

De  stranie  passion,  varie  e  nove. 
Molte  altre  volte  assai  molt'  altre  prove 

Fezzi  in  simil  piacer  sendo  da  presso. 

Dimandandola  spesso 

D'  onde  veniva  el  no  s'  ella  m'  amava.  185 

Io  cognosceva,  et  ella  me  acertava 

Esser  vie'  più  di  me  puncta  et  accesa, 

E  se  facea  diffesa 

De  1'  acto  non  sapea  d'  onde  venisse. 
Cossi  gran  tempo  el  passo  me  interdisse,  190 

Non  per  mio  non  sapere,  ho  negligenza, 

Non  volea  violenza 

Mostrar  contra  de  chi  m' era  signore. 
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Hor  se  giamai  in  sì  diverso  errore 

Corse,  io  dico  de  voi  eh'  amor  segniti.  195 

Come  può  star  me  diti 

Desiderare  e  recusare  insieme  ? 
e.  20  h   E  se  logico  alcbun  forsi  li  preme 

Cerchi  ben  soi  sophisti  et  anphorismo 

Che  trovi  in  nn  medesmo  200 

Subiecto  dui  contrarii  inseme  uniti. 
Questi  fur  belli  e  varii  partiti, 

Ma  non  per  me,  eh'  io  fui  condncto  a  tale 

Che  forsi  in  minor  cale 

Fu  '1  viver  che  '1  moi'ire  in  tal  tenzone.  205 

Amor,  che  lieghi  e  scioiglii  ogni  rasone 

Come  a  lui  piace  ogni  intellecto  humano, 

E  non  ve  paia  strano 

Ch'  el  vinse  già  li  dei  signur  del  cielo. 
Pò  trascurarvi  e  desnebbiarvi  el  velo  210 

Dinanzi  a  gli  ochij,  e  lui  sa  barbarismi 

Ligar  d'  altri  sophismi 

Che  non  fé'  Averoys  e  Demostene. 
Questo  è  quel  dio  che  merita  ogni  bene, 

Questo  è  signor  del  ciel,  mobile  e  fisso,  215 

Di  terra  e  de  l' abisso, 

Patre  de  le  virtù,  nimico  a'  vitii. 
Da  lui  vien  1'  alto  ingegno,  inde  li  inicii 

D'  ogni  eloquentia,  et  1'  arme  triumphante 

Conviense  esser  constante,  220 

Nobile  e  liberal  drieto  a  soe  norme, 
e.  -M)  a   Lui  m' è  signore  e  patre,  et  che  pò  porme 

Nel  numer  di  soi  servi,  e  serò  sempre 

Che  poi  le  varie  tempre 

Cum  tempo  me  mostrò  grato  me  accolse.  225 

Io  non  seppe  voler  quando  lui  volse 

Troppo  più  satisfarme  in  milglior  grado, 
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E  securomi  el  vado 

D' eterna  fede  e  d' immortai  disio, 

Lei  per  mia  donna  e  lui  signore  e  dio. 

Simon    da    Siena    predicto    oratioxe    a    dio    essendo 
infermo  lege. 

Per  pace  eterna  inextimabil  gloria 

Conviene  el  core  acceso  a  te  levandosi. 

Contrito  humiliandosi, 

Patre,  mercè  chiamar  la  toa  concordia. 

Signor  mio,  quanto  l'anima  se  sfluria,  5 

Che  pura  tu  prestasti  al  corpo  debile, 

Si  che  devien  già  flebile 

In  tanta  pugna  lacrimando^^^l  dicolo  ; 

Tu  vidi  el  gran  pericolo 

De  questo  puncto  extremo  e  la  discordia,  10 

Patre.  misericordia 

Per  quello  amor  che  volse  carne  prendere 

Fa  eh'  io  la  possa  a  te  sicura  rendere. 
Misero  corpo  stato  in  tanto  obrobrio.  e.  :!o  b 

Tu  non  credivi  mai  esser  volubile  15 

Finché  1'  obscure  nubole 

Apropinquare  io  vedo  a  darze  prelio. 

Et  hor  me  trovo  denudato  e  sobrio 

D'  ogni  mie  arme  e  de  paura  carico, 

Vedendo  el  duro  varico,  20 

I  crudi  facti  e  '1  spietato  fondare; 

Né  valme  drieto  ascondare 

Che  in  me  sì  vero  qual  mai  evangelio. 

Et  per  lo  nostro  melio 

x4Lbrazaren  la  vera  croce  in  gratia,  25 

Che  fé'  r  humana  turba  adorna  e  satia. 
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Sanctissima  colonna,  scudo  e  gremio 

D'  ogni  advocato,  hoymè  che  '1  tempo  è  vario, 
Ecco  el  mio  adversario 

Me  miser  peccator  vince  a  justitia.  30 

Ma  per  quei  vivo  sangue  a  noi  tal  premio 
"  Di  quello  Iddio  eh'  a  ti  pendette  in  medio 
Socchorso  a  tale  assedio  ; 
Sol  per  pietà  ricorro  a  te  chiamandolo 
Tu  vedi  lo  gran  scandolo  35 

Di  mei  delieti  e  mei  passati  vicia 
E  per  fugir  nequicia 
e.  31  a         Adoro  ti  per  mia  salute  e  speculo 

Per  quel  che  te  portò,  signore,  in  seculo. 

0  lucissime  spine,  hormai  surgete,  40 

0  gloriose  sacre  e  sancte  cilia, 
Sarà  questa  vigilia 

Del  tristo  corpo,  hoymè  !  fa  eh'  io  non  pera 
0  pretiose  piaghe  urgete,  urgete 
Ogni  maligno  spirto  e  fiere  invalide  45 

Già  facte  pigre  et  alide, 
Le  membre  fuor  d' ogni  piacere  e  tenere  : 
E  se  pur  tutti  in  cenere 
Tornar  convien,  che  pur  cercar  mi  serra 
Hor  fa,  signor,  eh'  io  adherra  50 

A  te  la  mente  mia  e  i  chiovi  almissimi 
Paschan  me,  patre  mio,  cibi  dulcissimi. 

Domine,  parce  nihil  dies  habitant 

Per  quella  voce,  patre,  parce  al  vitio, 

E  poi  dicesti  :  sitio,  55 

Sete  di  me  nelle  toe  brazze  humilime 

Inter  tumultum  jam  me  furi  vocitant. 

Ma  tu,  croce,  triumpha  uno  amor  celico, 

E  tu  favore  angelico 

Per  quella  horribil  voce  al  mondo  tremito  60 
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Surge  al  mio  pianto  infermito 

Jam  consnraatum  est,  dico  el  simillime  e.  si  h 

Quanto  te  fia  facillime 
Accoglier,  patre,  me  nel  sancto  requio 
Qual  fesfci  al  ladro  a  l'ultimo  suo  obsequio.        65 
Per  quella  sancta  resurexione 

Pietà,  pietà,  pietà,  patre  benigero. 

Misericordia  al  misero 

Che  tempo  hormai  de  perdonar  solicito 

E  s'el  me  fosse  licito  70 

Pregar  più  di  per  mia  penitentia 

Qui  sia  la  toa  clementia 

Pur,  signor  mio,  ch'io  non  profondi  ho  tua 

Fiat  voluntas  tua. 

Verace  Christo,  e  ver  filglol  de  dio  75 

Nelle  toe  mano  io  lasso  el  spirto  mio. 

Simone  da  Siena  predicto  Canzone  in  laude  de  Veneti  a. 

Dilecta  a  dio,  e  solo  albergho  e  loco 
De  li  dei  illibati,  o  matre  sancta, 
Humano  exempo  a  tutto  el  viver  nostro, 
Qui  el  debile  mio  ingegno  honora  e  cancta 
L' alta  toa  maiestà,  benché  sia  poco  5 

Moderno  stile  al  tuo  gran  nome  e  chiostro. 
Tu  sola  in  terra  e  tra  i  mortali  un  monstro 
Sei  per  mostrar  quanto  che  possa  el  cielo  e.  32  a 

E  la  natura  in  ti,  donna  beata, 
Tu  donna  incoronata  10 

De  gloria,  fermo  de  virtute  hostello, 
E  de  saper  quanto  io  non  so  dispollo  ; 
Io  non  invoco  Apollo, 
Ma  l'inclita  toa  luce  che  '1  pò  fare 
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Che  me  sia  specchio  e  duce,  16 

Ch'  io  sappia  el  nome  tuo  magnificare. 

Prudente  mare  in  acti  et  in  parole 

De  cognoscer  ti  stessa  e  porre  in  opre 
Quanto  se  specta  a  tanta  alma  virtute, 
Nel  viver  tuo  civile  ognhor  se  scopre  20 

Più  la  toa  fama  quanto  girra  el  sole, 
Cum  licita,  sapere  e  cum  salute 
Tutte  le  merchantie  son  cognosciute 
Da  te  ciascuna  grafiosa  e   bella, 
E  più  quanto  bisogna  a  corpo  humano.  25 

Tu  del  luoco  adriano 

Porto  d' ogni  altro  mare,  honore  e  stella, 
E  l'universa  terra  ognhor  te  honora, 
Roma,  Carthago  adora 

Hoggi  i  triumphi  toi  reger  beato,  30 

Che  non  fumo  li  soi 
e.  32  b         Forsi  milgliori  a  più  tranquillo  stato. 

Justa  madonna,  ove  ragione  e  legge 
Non  Babiloni,  barbari,  o  tyranni  ; 
Ma  Fabritii,  Troyani,  e  buon  Catoni,  35 

Qui  le  virtute  han  e  qui  gli  inganni 
Hanno  el  supplitio  loro  :  e  qui  se  regge 
Non  come  a  tyrannia  ;  ma  cum  rasone. 
Tu  sei  sostegno,  sceptro  e  confalone. 
Dritta  tener  quella  bilancia,  quale  40 

Pilgliar  non  pò  disdegno,  amore  et  oro. 
Tu  vaso  del  thesoro, 

Del  mondo  e  dritta  chiave  et  immortale. 
Ove  non  manchò  mai  pondo  né  drama  ; 
0  gloriosa  fama  45 

De  rason,  matre  e  donna  de  primitia. 
Che  né  filglol,  né  patre 
Cognosce  da  lo  strano  in  la  giustitia. 
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Ferma  colompna,  d' animo  constante, 

Dove  rabbia,  tempesta,  ho  caso  strano  50 

Non  pò  giamai,  né  subita  alegrezza  ; 

Qui  Marte,  Juno,  l'arme  de  Vulcano, 

Qui  le  forze  d' Alcide  e  d' Athalante, 

Qui  vidi  el  Brazzo  de  la  summa  altezza 

Quanti  cum  guai  provato  han  toa  fermezza.        55 

Bene  el  sa  el  mare  Adriano  e  '1  leone  e.  33» 

Facti  in  la  spada  soa  meschii  e  sanguigni. 

Quanti  animi  maligni 

Hay  messo  al  fondo,  vincta  ogni  tenzone, 

E  tal  submerso  in  soa  malitia  e  frodo,  (iO 

E  tu  sempre  cum  lodo 

Rimasa  in  gloria  sei  d'ogni  toa  impresa, 

E  cum  justa  Victoria 

Sei  vendicata  poi  d' ogni  toa  offesa. 
Temperata  in  misura  e  continente,  65 

Dove  non  manchò  el  dritto  mai,  né  sparse 

Assai  più  benegna  alla  pietà,  che  cruda. 

Questa  vid'  io  da  pria,  eh'  eia  m'  apparse 

Donna  del  ciel  tanta  alta  et  excel  lente. 

Che  la  lingua  a  parlarne  trema  e  suda,  70 

Poi  transformasi  in  terra  sacra  e  nuda  ; 

D'  ogni  vitio  mortai  cita  cortese. 

Mirabilmente  posta  in  meggio  l' acque, 

E  per  vicin  li  piacque 

Friuli,  Paduana  e  Ferrarese  75 

E  Tervisan,  che  suo  hoggi  se  serba. 

Qui  non  ze  pianta  herba, 

E  più  n'habonda  assai  ch'altro  terreno; 

Ma  non  li  manchò  mai  e.  ss  b 

El  protector  san  Marco  in  megio  el  seno.  80 

Canzon,  s' tu  poi,  cercha  ciaschedun  clima  ; 

Se  tu  trovassi  mai  simil  citade. 
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Cum  virtù,  gentilezza  e  gran  potenza  ; 

Ma  certe  sian  che  quante  han  libertarie 

Questa  sola  nel  mondo  hoggi  è  sublima.  85 

E  ciò  ben  basta  a  nostra  intelligenza  ; 

Ma  va  pur  via  dinanzi  ogni  presenza 

Che  literato  exemplo  spesso  giova, 

E  mostrando  la  prova 

Di  eh'  apran  ben  gli  ochij,  e  scopra  i  cori,         90 

Si  che  ciascun  te  spechij 

E  pilglia  exemplo  i  populi  e  signori. 


Essendo    il    nobil    principe    .Jancoloxa    a    Pisa    vide 

suso      EL      PONTE      VECHIO      TNA      NOBILISSIMA      GIOVENE 
FERMATA    VERSO    EL    SOLE    NE    GLI    OCHIJ    DE    LA    QUALE 
PARSE     VEDERE     AMORE     INSEME      COL     SOLE      E     d'  ESSA 
.       SE    FO    INAMORATO    SlMON    DA    SlENA. 

Sacro  e  legiadro  fiume 

Ponte  di  gemme  intarsiato  e  vaghe, 
Dove  amor  vidi  ragionar  col  sole. 
Dolce  e  benegna  ymagho 

D' onde  usci  el  chiaro  e  benedetto  lume  5 

e.  34  «  Che  m'  ha  infiammato  homai  come  amor  vole, 

0  beate  parole, 

Che  lingua  mai  mortai  exemplo  in  terra 
D' altra  cethra  più  degna  assai  eh'  Orpheo  ; 
Piuri,  herbette  e  viole  10 

Che  colse  Apollo  in  megio  al  Cythereo, 
Fonte  e  principio  de  la  nostra  guerra, 
Degna  honestà  me  serra 
Dentro  da  gli  occhi  ove  è  triumpho  e  impero; 


—  si- 
che se  '1  mio  ver  non  erra  16 

Simel  non  vide  mai  nostro  emispero. 
Dritto  sangue  e  gentile, 

Felice  albergo  e  gloriosa  parte, 

Dove  se  posa  l' honorata  trezza, 

Qua]  potenza  ho  qual'arte  20 

In  cita  tanto  ingrata  e  tanto  vile 

Mai  nascer  consenti  simil  bellezza, 

Priva  de  gentilezza, 

Benché  già  fosse  di  tant'  alta  impresa 

Quanto  è  più  soa  vergogna  hora  el  parlare         25 

Nova  piacevolezza 

In  puro  core  assai  più  da  prezzare 

Quanto  più  al  suo  contrario  è  più  contesa 

Luce  dal  ciel  discesa 

Per  mostrar  quanto  el  suo  candido  fonte  30  e.  34  b 

W  habia  la  voglia  accesa 

Forsi  la  invidia  assai  nostro  orizonte. 
Tersi  rubini  e  perle, 

Rose  colte  de  spin  vermiglie  e  bianche, 

Mille  vaghi  fioretti  in  un  bel  viso,  35 

Fronde  palide  e  stanche 

D'un  mansueto  lauro,  eh' a  vederle 

Mostran  sembianti  a  nui  del  paradiso  ; 

Un  mirar  dolce  e  fiso 

Da  far  movere  i  saxi  e  volger  l' acque,  40 

E  qual  più  dura  pietra  esser  più  molle; 

Uno  angelico  riso 

Ch'  ogni  extremo  vapor  disellacela  e  toUe, 

E  convien  eh'  ogni  nube  inde  se  sacque  ; 

Io  penso  quando  piacque  45 

Ai  ciel  che  tanto  de  virtù  el  sublima, 

Che  forsi  mai  non  nacque. 

Sì  gentil  cor  sotto  del  nostro  clima. 
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Quello  excelso  pensiero, 

Quella  benegnità  ch'à  vincto  altrui  50 

L'aere  invidioso  et  ogni  errore, 

Benedicto  colui 

Che  del  suo  nome  splendido  e  sincero 
e.  35  a         Si  caldamente  me  trafixe  el  core, 

Fa  s' io,  dolce  signore,  55 

Giamai  me  spechio  in  la  fcoa  sancta  luce 

Che  benedecta  sia  l'hor  ch'io  la  schorsi: 

Te  ricordi  d' amore 

Quando  ne  gli  occhij  toi  prima  transcorsi 

Dove  fui  servo  e  tu  colonna  e  duce;  60 

Altro  ingegno  m'induce 

Imaginar  quanto  è   levato  a  volo 

E  '1  sol  che  me  conduce 

Vince  le  stelle  e  l' uno  e  F  altro  polo, 
Sian  benedecte  anchora  65 

Mille  fiate  quei  passi  e  quei  suspiri 

Che  già  si  larghamente  uscir  dal  pecto; 

Benedecti  i  disiri 

E  la  speranza  ch'io  credetti  ognhora, 

E  le  lacrime  mie  cum  tanto  eifecto  :  70 

Anchor  sia  benedecto 

La  terra,  el  nume,  el  ponte,  el  nido  e  l'orme 

Dove  il  bel  pè  pavonegiando  posa, 

El  supremo  concepto 

Cum  quella  effitie  candida  e  vezosa,  75 

Bench'io  sia  indegno,  ha  consentito  porme; 

Benedecte  le  forme 
e.  :«  h  De  la  pharetra,  l' archo  e  le  saette 

Dove  mai  non  se  dorme 

De  rengratiar  le  stelle  tutte  septe.     ,  80 

Va,  canzonetta  mia, 

B-iva  del  fiume  d'Arno,  ove  Diana 
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Verso  la  spina  s' imbellisce  e  innova  ; 

Tu  la  vedrai  hiimana, 

Che  se  nel  mondo  mai  fo  legiadrìa  85 

In  un  cor  pelegrino  ivi  se  trova. 

Ma  pria  eh'  a  dir  te  mova 

Ingenochiate  al  sol  come  tu  '1  vede: 

Poi  quanto  sai  te  prova 

De  rengratiarlo  e  dimandar  mercede.  90 


EiusDEM  Simonis  Senexsis   carmina. 

Diffusa  gratia  in  la  toa  sancta  mente 

Benedecta  da  dio,  beata  e  bella, 

Beato  il  ventre  e  corso  de  toa  stella 

Che  te  fa  spechio  e  sola  fra  la  gente. 
Beato  el  nome,  che  tanto  altamente  5 

T'acquista  de  virtù  fama  novella, 

L'ingegno,  l' acto,  el  stile  e  la  favella 

Dove  ogni  altra  armonia  tace  presente. 
Divina  inspiratione,  alma,  gentile  9 

Ch'  en  si  pochi  anni  alberga  in  cor  di  donna  e.  m  a 

De  pudicitia  exemplo  e  d' onestate. 
Tra  l'altre  pulcellette  una  colonna  12 

Lucretia  vidi  a  l' habito  a  lo  stile, 

Piena  de  legiadrìa  e  di  beltate. 

EiusDEM   Simonis   Senensis  carmina. 

Ingrata  de  toi  fidi  patria  civi, 

Che  per  lo  proprio  bene  el  comune  ami, 

E  lacerando  de  giustitia  i  rami  e.  36  6 

Altrui  de  fama  vesti  e  ti  ne  privi. 
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Del  giovenil  consiglio  e  di  lascivi  5 

Toi  ochii  oculti  a  dio  vanno  i  rechiami, 
Mira  li  tesi  lazzi  e  l' escha  e  gì'  hami 
In  cui  perhò  tu  ciespetando  vivi. 

Mira  de  Roma  afflicta  le  ruine  9 

Rimaste  eterno  exemplo  a  chi  non  serba 
Sexto  né  decretai,   ne  Clementine, 

Sta  adonque  come  fior  sciolto  da  1' herba  12 

Languida,  nuda  e  schalza  tra  le  spine, 
Neglecta  al  mondo,  e  povera  e  superba. 

EiusDEM   Simonis  Senensis    carmina. 

Veggio  cangiarme  alle  giornate  il  pelo. 
Le  membre  titubar,  gnizar  la  schorza. 
La  fronte  spalidir,  scemar  la  forza, 
E  convertirse  ogni  vapore  in  gelo. 

Vegio  a  la  mia  virtù  vicino  un  velo  6 

Porsi  dinanzi,  e  come  fuoco  amorza 
L' acqua,  natura  ad  ubedir  me  sforza 
Dove  vole  ir  quanti  ne  copre  el  cielo. 

Perbò  ciascun  mortai  dovrebbe  porre  9 

Sua  speme  in  vita  stabile,   che  questa 
Patria  non  è,  ma  via  eh'  a  morte  corre 
e  37»   Cosi  havess'io  ne'  mei  prim'anni  desta  12 

La  mente  a  contemplar  quel  chor  m'aborre 
Ch'  io  serei  fuor  d' afianni   e  de  tempesta. 

ElUSDEM     SlMOXIS    SkNEXSIS    CARMINA. 

Misericordia,  idio,  che  più  diifendere 

Non  me  posso  da  questo  mondo  labile 
Se  non  m' ayta  el  tuo  brazzo  mirabile 
Vedo  che  con  vira  per  forza  rendere. 
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Volgi  la  toa  pietà,  piazati  attendere  5 

A  lo  scampo  di  me  ohe  sono  inabile, 

Tu  soli  a  chi  te  chiama  esser  placabile 

E  volentieri  a  gratia  condescendere. 
Io  non  te  posso  cum  la  lingua  exprimere  9 

Quanto  è  bisogno  a  tuo  socchorso  subito. 

Tu  vedi  e  tutto,  a  ti  non  posso  io  fingere. 
Un'  altra  fiata  piazati  redimere  12 

Quest'  anima  già  persa  :  ma  non  dubito, 

Se  de  la  gratia  toa  la  vorai  cingere. 

EiusDEM   Simonis  Sexexsis  carmina. 

Clemente  patre.  omnipotente  idio, 

Grafioso  Jhesù,  a  cui  rechiamo, 

Pietà  ti  prenda  di  figlioi  d'Adamo 

El  bisogno  el  vi  tu,  senza  dirlo  io. 
L' antiquo  serpe  admuggia  tanto  rio  5 

Si  lusinga  et  adesca  col  suo  hamo  o.-sib 

Si  come  ai  primi  nel  vetato  ramo 

Perder  facendo  el  ciel  per  van  disio. 
Tu  volesti  morir  per  nui  far  vivi  9 

E  farte  servo  essendo  tu  signore, 

0  profonda  humiità,  carità  accesa! 
Convien  che  pur  mo  anchor  da  te  derivi  12 

El  nostro  scampo,  o  primo  o  summo   amore, 

Impotenti  slam  nui,  tu  fa  difesa. 

EiusDEM   Simonis  Senensis   carmina. 

Chiaro  discerno  e  vedo  eh'  ognhor  manca 
L' humido  radicai  ch'en  vita  tene 
Ogni  animai  terreno,  e  sento  vene 
El  freddo  al  cor,  che  spesso  el  viso  imbiancha. 
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Questo  poco  me  duol,  ma  si  me  stancha.  5 

Dabio  del  pentir  tardi,  ma  la  spene 
Del  gratioso  dio  eh' è  siimmo  bene 
Fa  l'alma  paventosa  alquanto  francha. 

L' infiniti  peccati  me  fan  tema,  9 

E  la  pietà  de  dio  me  riconforta, 
Si  che  in  un  puncto  dubio  et  ho   speranza. 

Pacientia  de  dio  virtù  suprema,  12 

Apri  le  brazze  toe,  non  voler  morta 
Quella  che  festi  a  ia  toa  similglianza. 


e.  38«  EiusDEM  Simonis  Sexensis  carmina  (*). 

I  non  servati  voti  e  i  molti  errori 

Ch'  io  ho  commessi,  facti  e  perpetrati 
Contra  di  te,  Maria,  che  m' hai  già  dati 
Mille  scampi  da  morte  e  da  dolori. 

Me  fan  si  eh'  io  vergogno  ai  tuo'  aiutori  5 

Ricorrer  più,  hoytnè!  che  tra  i  dannati 
Esser  me  par  se  me  seran  negate 
Mo  al  magior  bisogno  i  toi  favori. 

Ma  pur  qualche  speranza  in  me  s'  aviva,  9 

Per  la  qual  sol  l' anima  se  conforta  : 
Coè  che  la  pietà  vincha  l' errore. 

0  regina  del  ciel,  da  cui  deriva  12 

Ogni  nostra  salute,  hor  me  riporta 
Sotto  la  gratia  toa  e  nel  tuo  amore. 


(*)  Questo  soii.    fu   pubblicato    da    G.  Volpi    nel    Giornale 
star,  della  letter.  Uni.,  voi.  XV  (1890),  p.  32. 
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EiusDEM  Simonis  Senensis  carmina. 

Rioiproca  le  fiamme  al  costui  pecto 

Adamantino  e  dur  più  ch'altro  sasso, 

E  fa  che  non  men  eh'  io  se  senti  lasso, 

E  dal  tuo  arclio  non  sia  meno  infecto. 
Se  '1  nostro  core  antico  a  te  sugetto  5 

Tu  lassi  de  tuo  aiuto  privo  e  casso 

Di  questa  vita  so'  a  l' ultimo  passo 

Et  per  soccorso  sol  la  morte  aspecto.  e.  ss 

A  toe  saette  non  voltai  mai  scudo  9 

Né  consigliai  el  filglio  de  Theseo 

Che  contra  Phedra  mai  fosse  si  crudo. 
Nel  regno  de  Pluton  tu  sai   eh'  Orpheo  12 

Pietà  trovò,  hor  perchè  cieco  e  nudo 

Cum  toa  pharetra  in  ver'  de  mi  sei  reo? 

Al  mio  secondo  Deo  15 

Non  fai  sentir  le  pene  che  sento  io 

Perchè  gentil  non  è  chi   non  è   pio. 


EiusDEM   Simonis  Senensis  carmina   ad   dominum  Pan- 

DULFUM. 

Madens  sub  undis  radiantis  Phoebi 

Latens  sub  Jove,  Venereque  Marte, 

Statuens  alta  dignitatis  arte 

Fulgens  sub  vera  probitate  Phoebi. 
0  senex  juventute,  o  pensi er  grevi,  5 

0  fonte  excelso  de  virtute  sparse, 

Come  potte  natura  tanto  ornarte, 

Poi  che  giù  sempre  inverso  el  ciel  sublevi. 
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Alta  rimetur  gloriaque  fama  9 

Et  cor  sub  astris  claritate   micans, 
0  dolce  e  benegne  onde  in  verde  lama, 

Vos  setes  de  virtus  tra  tutta  jens  12 

Auoch  le  più  gentil  per  nostra  dama 
Que  je  vis  unquams  amor  cor  vivens. 

Canzon  de  Simone  de  sier  Dino  di  Saviozzi  da  Siena 

CANCELLIERO  DEL  CONTE  d' UrBINO,  LA  QUAL  COMPOSTA 
ESSENDO  IN  PRESONE  CUM  UNO  COLTELLO  MISERAMEMTE 
SE    UCCISE. 

L' infastidite  labia.  in  cui  già  pose 

Mille  vaghe  dolcezze  e  quelle  apersi 
Come  Cytherca  volse  le  serai, 
Cum  altre  rime  liormai,   eum  altri  versi, 
Meschiate  sol  de  lacrime  angosciose,  6 

Qui  se  convien  che  cantino  i  lor  lai. 
0  furie  infernali,  ove  io  sperai 
Già  son  molt'  anni  a  la  mia  fragil  vita  ; 
Poi  che  più  gratia  del  ciel  non  aspecto. 
e.  39w  Voi  m' aiutati,  poi  eh' a  la  partita  10 

L' alma  mia  trista  cum  lo  corpo  infecto 
Sera  da  voi  racholta  e  sepelita, 
Cum  le  toe  chiome,  Heritone,  hor  m' aita, 
Qual'  apparesti  al  doloroso  Gneo  ; 
Ma  fa  eh'  alla  partita  15 

Venghi  per  me  cum  Cerbero  et  Antheo. 
Maledecto  sia  '1  seme,  e  chi  1'  congiunse 
Nel  ventre  diabolico  ov'  io  giacqui 
Disforme  assai  d'  ogni  virtute  hamana  ; 
0  biastemia  de  dio  cum  la  qual  nacqui,  20 

Maladecto  sia  '1  di  che  me  ci  giunse 
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Come  figura  monstrnosa  e  strana. 

0  vulva  adulterata,  horrida  e  vana, 

Perchè  non  te  serasti  in  sul  dolore. 

Sì  che  cum  tieco  inseme  io  fosse  morto  ?  25 

Et  poi  eh'  alquanto  uscito  fui  di  fore, 

Perchè  non  fui  dismembrato  e  storto, 

E  possa  a  can'  dato  a  mangiare  el  core? 

Maladecta  sia  la  luce  e  lo  splendore, 

Che  prima  mai  s'  agiunse  a  gli  ochij   mei,  30 

E  chi  ne  fo  1'  auctore 

Coi  denti  el  teness'  io  come  vorrei. 
Non  fo  Tideo  a  vendicar  soa  onta, 

Qual  s"  io  potessi  isbranarei  coi  denti  e.  39  b 

El  tristo  patre  che  me  pose  in  terra.  35 

Per  me  fossero  i  celi  e  giorni  spenti. 

La  stella  d'  oriente  armata  è  gionta 

Contra  del  sole  e  tutto  '1  mondo  in  guerra. 

Hay  perchè  l' ira  de  dio  non  se  disserra 

Senza  misericordia  in  pianti  e  'n  strida?  40 

Furia  sul  volto  suo  vegna,  eh'  uccida 

Le  radice  de  1'  herbe,  e  vegna  un  angue. 

Che  col  venen  la  terra  apra  e  decida, 

E  corra  i  fiumi  impetuoso  sangue. 

0  Babilonia  avara,  ove  se  grida  45 

Hoggi  l' honuri,  i  stati  e  le  salute, 

Cossi  di  te  se  rida 

Come  di  te  se  stratia  ogni  virtute. 
Convertase  i  dì  mei  in  obscura  nube, 

E  non  sian  numerati  i  mesi  e  gl'anni;  50 

Ma  sian  le  nocte  tenebrose  in  lucto. 

Et  qual  più  fiera  adormentata  cube 

Svelgliasi  hormai  a  divorarmi  tutto, 

E  1'  hor  sian  computate  in  mei  affanni  ; 

Poi  che  for  di  speranza  io  son  conducto,  55 
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Centra  di  me  sia  "ì  proximo  e  l'amico 
E  vinca  come  leo  la  parte  adversa. 

e  4o«  Non  me  pò  far  dio  peggio,  o  più  mendico,. 

Che  perder  l' alma  trista,  onde  è  già  persa 
E  in  potestate  al  perfido  inimico.  60 

Hor  fosse  tosto  almen,  che  l' impudico 
Corpo  se  separasse  tra  i  mortali. 
Et  poi  r  alma  eh'  io  dico 
Se  ne  portasse  le  furie  infernali. 
Quivi  Sathan  coi  dispietati  artilgli  65 

M'  acoglierà  tra  tanti  inclyti  vivi, 
E  poi  che  '1  corpo  fia  pasto  di  fera 
Io  serò  fuor  de  sti  mondan  perilgli. 
E   vederò  le  lacrime  e  i  suspiri, 
Ch'  esser  non  posso  peggio  a  quel  eh'  io  era,       70 
Ivi  serò  tra  Tantalo  e  Megera, 
E  molte  fiate  anchor  farme  è  disfarmi 
Me  vederò,  e  roder  per  accidia. 
Poi  vengano  i  Centauri  a   divorarmi 
Tal  eh'  a  Capaneo  portàro  invidia.  75 

Granfie  di  ferro  fieno  a  confortarmi, 
Fulgure  e  fiamme  fieno  a  'ncenerarmi  ; 
La  maggior  morte  e  '1  più  crudele  istento 
Tutto  vo'  comportarmi. 

Pur  che  di  questa  vita  io  fosse  spento.  80 

Non  si  ralegra  el  cavator  del  campo 

e.  40 1)         Che  cum  la  zappa  soa  trova  el  thesoro 
Qual  io  farei  a  retro\'ar  l'avello, 
Perhò  che  troppo  singular  ristoro 
E'  de'  venire  a  l'ultimo  flagello,  85 

Che  più  de  mille  morte  el  di  fa  quello. 
Che  de'  morire  e  non  vi  vede  schampo, 
E  indicato  a  morte  infino  a  1'  hora 
La  qual  in  vita  è  d' ogni  passion  fora. 
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Quest'  è  quel  che  me  stratia  e  che  m'  achora,       90 
Poiché  per  legge  superne  e  divine 
L'anima  è  del  demonio  e  '1  corpo  anchora. 
•  Vorrei  poi  eh'  io  me  vedo  esser  di  fora 
Cum  quanti  ne  son  tutti  sotto  '1  centro, 
Et  chi  più  '1  cielo  adora  95 

Fosser  cum  mieco  ruinati  dentro. 
Canzon,  tu  cercharai  Caribde  e  Sylla, 
Dove  zephiro  mulglia  tra  le  sarte, 
Et  apre  il  mar  cum  terribii   procelle. 
Poi  cerca  Mongibeilo  in  quella  parte  100 

Dove  più  saldo  e  horribile  sfavilla  ; 
Poi  te  ne  va  tra  le  maligne  stelle, 
Tra  le  più  dispietate  tapinelle 
Anime,  parlarai,  piangi  e  suspira. 
Et  di  che  tosto  me  ne  vegno  ad  elle  105 

Perhò  ch'idio  m' è  contra  e  '1  mondo  in  ira. 


Eruditissimi  atque  Eloquentissimi  viri  Simonis  de 
Saviotiis  de  Senis  cantillexa  praestantissima 
quidam  slmoni  amico  suo  incipit  l0ege  f0eliciter. 

Il  tempo  fugie  et  1'  hore  son  sì  brevi  e.  -ti  « 

Ch'  io  temo  che  '1  pensiero  homai  sia  in  vano, 

Miser,  quanto  lontano 

Sei  stato  dal  pensier  che  tu  solevi. 
Che  quando  al  mondo  e  dolci  giorni  havevi  5 

Prendere  il  fior  della  novella   etade. 

Tu  con  toa  vanitade 

Te  stesso  hai  facto  della  mente  cieco. 
Hora  te  ne  piangi  et  io  non  men  tieco, 

Dicendo  :  home  !  che  cossi  havessi  facto,  10 
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Che  presso  a  schacco   matto 

Te  sei  lassato  gionger  col  dalfino. 
Hai  !  quanto  pocho  fìa  longho  il  camino 

Di  quel  eh"  aneghetisce  in  fino  a  terca  ; 

Né  molto  citra  sterca  15 

Distrier  che  non  se  tiene  al  li  speroni. 
0  pugilier,  or  che  fai  ?  Tu  te  habandoni 

Dove  in  fin  mo'  sei  corso  senca  freno, 

Che  non  volge  baleno 

Si  tosto  come  il  capo  te  vacilla.  20 

Questo  è  quel  che  te  inghanna  e  che  t' anelila, 

Gitandoti  insignitie  al  tristo  fuocho  ; 

Tu  te  getti  da  puocho, 

Pensa  se  gli  altri  t'  han  poi  da  niente. 
Questo  è  il  stato  a  dio  e  a  ogn'hom  spiacente,         25 

In  un  vii  otio  e  biastemar  fortuna 

Cossi  la  falsa  e  bruna 

Invidia  iniqua  biasma  suo  volere, 
e.  41  h  Alchuna  volta  dici  che  in  potere 

Non  hai  toa  libertà,  e  incolpi  i  fati,  30 

0  tristi  sciagurati  ! 

Cossi  andiam  perdendo  ogni  altra  spene. 
Crede  tu  senca  affanno  ha  ver  mai  bene  ? 

Dico  del  temperai  più  de  salute 

Non  se  acquista  virtute  35 

Senza  gran  laborar  d'  animo,  o  d'  opra. 
Hor  che  bisogna  homai  che  te  discopra  ? 

Che  cognoscendo  il  to  passato  obscuro 

Non  curi  del  futuro 

Havendo  mille  exempli  innanti  a  gli  occhi.        40 
Vanne  pur  via,  e  sequita  gli  sciocchi. 

Che  stando  male  hor  presso  a  giovenecca, 

Pensa  nella  vechie^ca 

Come  starai  ad  simile  ragione. 
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E  perchè  gli  è  passata  la  stagione  45 

Un  pocho  adolescente  al  comentiare 

Vergognati  imparare, 

Et  cossi  fugi  ciaschun  virtuoso. 
Ma  poi  fra'  ciechi  tu  sei  glorioso,  50 

E  fra'  '1  vulgo  bestiai,  che  non  te  intende, 

Con  cierte  toe  legiende 

A  te  medesmo  pari  esser  psalmista. 
Dapoi  che  l'ignorautia  toa  è  vista 

Da  gente  che  se  intende  e  cognosuta,  55 

Tu  come  cosa  muta 

Te  aborri  e  fuggi  il  vulgho  per  vergogna. 
Se  tu  pur  parli  e  qual  huom  che  agogna 

Senca  conclusione  e  con  rubore 

Tale  allegha  l' auctore  60 

Che  mai  noi  vide  se  non  per  udita. 
Questa  simplicitate  hozi  è  che  addita 

Che  tale  è  reputato  un  Tulio,  o  Dante, 

Che  non  sa  se  le  piante 

Se  sien  più  della  cima  che  da'  piedi.  65 

Alchuna  volta  il  gran  Vulgano  vedi 

Volger  gli  occhi  e  l' orecchie  levate, 

Come  aprir  di  state 

Da  caldi  stupefacti  ad  qualche  greppi. 
Se  alchun  se  move,  o  che  per  caso  treppi  70 

Elgli  è  ripreso  pur  se  nulla  parla 

Mentre  che  aringha  e  ciarla 

Messer  frate  Barbulglia,  che  se  imberta. 
Cossi  sta  il  vulgho  con  la  bocha  aperta. 

Che  par  che  gli  escha  pascerin  di  bocha,  75 

Et  poi  r  un  l' altro  tocha 

Spesso  pian  pian  dicendo  :  o  meravilglia  ! 
Da  poi  che  '1  frate  s'  enchina  le  cilglia, 

Et  ha  finito  il  suo  novo  oratorio 
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Odi  poi  parlatorio  80 

Strano  dal  vulgo,  e  varie  novelle. 
Tu  odi  ragionar  de  cielo  e  stelle, 

De  fati,  de  fortuna,  e  di  gran  mostro 

Ad  tal,  che  al  pater  nostro 

Dirla  sanctificetur  la  bisoria.  85 

Tu,  frate  Cuccha,  in  tanta  vanagloria 

Vivi  per  crescer  de  ti  tal  gente  loda, 

Hai  fugi  si  vii  froda 

Et  l'acto  con  dishonore  a  l'acto  misto. 
Vergognati  hormai,  hor  te  vergogna,  tristo,  90 

Poiché  cognossi  il  ben  che  hai  perduto, 
e.  42  6  Et  pilglia  il  vivo  aiuto; 

Ferma  gì'  homeri  toi,  fermate  hormai. 
Ben  te  ricorda  de  gli  antichi  assai, 

Et  de'  moderni,  che  poi  il  megio  tempo  95 

Han  facto  in  sì  per  tempo. 

Che  hanno  agiuncto  al  fructo  de  scientia. 
Simon,  se  tu  cognossi  providentia 

Quanto  ella  sa,  tu  sequirai  toa  via; 

Che  pocho  te  varrìa  100 

Lei  cognoscendo  et  tu  non  la  seguissi. 
Tu  benidirai  poi  quanto  eh'  io  dissi 

Nel  racordarti  sue  lucissime  orme. 

Ella  non  pigra,  o  dorme  ; 

Ma  sempre  con  amor  te  incita  e  svelgila.  105 

Cossi  te  troverai  fra  toa  famelglia 

Pochi  et  solenni,  et  non  fia  gran  brigha, 

Che  ben  che  sia  fatigha 

Opra  volontaria  e  con  dillecto. 
Ella  t' acolglierà  sì  nel  tuo  pecto.  110 

Che  d'huom  mortale  serai  facto  eterno. 

Et  cum  suo  bon  governo 

Ragiungerai  quel  che  già  giunge  al  varcho. 
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Ma  sapi  pria  se  voi  serar  il  carcho 

Che  pilgli  il  lustro  e  prefioso  spelglio,  115 

Perhò  che  seria  melglio 

Non  comenciar,  che  poi  lor  mal  finire. 
Hor  sappi  ben,  se  le  vorai  sequire, 

Te  convien  sepie  cose  principale, 

Certo  senza  le  quale  120 

Pocho  sarebbe  a'  mbastir  la  toa  glionna. 
Constantia  te  conviene  haver  per  donna, 

Humiltà,  Castità  e  Abstinentia,  e.  43  a 

Subiecta  è  Ubidentia, 

Solicitudo  et  amor  d'esse  cose.  125 

Hor  vanne,  e  studia  d' opre  virtuose, 

Vedi  philosophia  col  sacro  alloro, 

E  non  te  curar  d'  oro 

Ch'  elgli  è  dalle  septe  alme  dischaceiato. 
Ricordati  di  Fabritio  e  del  buon  Cato,  130 

Paulo  Celleste,  il  buon  Lutio  e  '1  Petrarcha, 

Che,  se  guardi  loro  archa, 

Scritto  non  v'  è  thesor  d' oro  e  d' argento. 
Se  cossi  fai,  tu  viverai  contento, 

Viverai  con  ragione,  honore  e  fama;  135 

Ecchola  che  te  chiama, 

E  dice:  surge,  alla  vela,  alla  vela. 
Su,  su  da  l' otio  homai  non  più  cautela, 

Ecoho  i  benegni  venti,  e  '1  mar  tranquillo. 

Vedi  il  fermo  vexillo  140 

Che  te  aparecchia,  hor  prendilo  e  cognosce. 
Tu  vedi  il  mondo  pien  di  tante  angoscie. 

La  cresciuta  malitia,  e  il  mal  che  surge; 

Ciaschun  se  industria  et  urge 

Inghannare  e  frodare  il  pocho  segnio.  145 

Vedi  il  mondo  disposto  hoggi  in  maligno, 

Pien  di  sospecto  e  pien  di  vituperio  ; 
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Non  se  cura  lo  imperio 

Cellesfial  ;  ma  fascen  ghabbi  e  scherni. 
Tu  non  t'acchorgi  ben  che  non  discerni  150 

Hoggi  l' ira  de  dio  toccha  il  supplitio, 

Elgli  è  pian  pian  lo   initio, 

Hoymè!  il  tardar  farà  pessimo  fine. 
e.  43  b  Io  non  so  remedio  a  tante  mine 

Altro  che  darsi  tutti  ad  vertù  sola,  155 

Io  t' ho  dicto  che  vola, 

Et  che  te  insegnarà  la  via  decora. 
Tu  vedi  il  spirto  nostro  hor  dentro,  hor  fora. 

In  un  momento  non  sai  del  viaggio  ; 

Hor  fa  che  tu  sia  saggio  160 

Con  providentia  al  ben,  che  poi   anchora, 
Che  savio  è  quel  che  se  provede  a  hora. 


EiusDEM  Simonis  Senensis  viri   eloquentissimi   oratio 

INCIPIT    LEGE    FOELICITER. 

Domine,  ne  in  furore  tuo  arguas  me. 
Per  quella  caritate  e  vero  amore. 
Che  mosse  il  redemptore 
Per  lo  pecchar  del  nostro  patre  pio, 
Et  quella  sancta  voce  hor  tocchi  te,  5 

Che  disse:  Ave  3Iaria  di  gratia  piena, 
Onde  r  humil  vergen  fo  repiena 
Del  verbo  eterno  in  spirto  de  favilla. 
Dicendo:  ecco  l'ancilla. 

Assumpse  carne  il  puro  ventre  e  pio,  10 

E  d' huomo  facto  Iddio, 
Senza  corruptione  immaculata. 
0  vergine   beata. 
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Guarda  la  mente  solo  a  te  revolta, 

E  tu  signor  con  lei  non  men  me  ascholta.  15 

Domine,  ne  in  furore  tuo  arguas  me. 

Per  quello  amor  del  parto  benedecto, 

Onde  Cristo  perfecto 

Nacque  de  lei  purificata  e  diva 

E  quei  veraci  mostri  hor  tocchin  te,  20 

Che  inginochiaron  le  fiere  per  Victoria, 

Et  gli  angioli  a'  pastor  cantando  :  gloria 

Apparser  con  ulivo  in  un  dolce  acto. 

El  tempio  fo  disfacto, 

El  sparse  d'  olio  il  fonte  d'  acqua  viva,  25 

La  vergha  ancor  fioriva,  e.  44  a 

Et  vide  Octaviano  il  cerchio  sancto 

Altro  assai  eh'  io  non  canto. 

Apparse  nel  tuo  nome,  o  qual  se  sia 

Vinca  pietà  la  mia  stolta  follia.  30 

Domine,  ne  in  furore  tuo  arguas  me. 

Per  soa  conversione  e  sancta  vita. 

Che  mostra,  e  insegna,  e  invita 

Nello  operare  ogni  altro  virtuoso  ; 

Et  quella  patientia  hor  tocchi  te,  35 

Che  tocchò  lui  nel  suo  aspro  martire, 

Sudò  de  sangue,  e  per  nui  redemire 

Tradito,  preso  e  tutto  flagelato, 

Nella  faccia  sputato, 

Con  tanti  stratii  Cristo  glorioso  ;  40 

Quale  animo  pietoso 

Non  deve  ritornar  con  pianto  a  lui? 

Qui  r  amor  de  costui 

Valgila  al  mio  priegho,  e  se  de  me  non  cale. 

Valgila  il  nome  de  lui,  che  sempre  vale.  45 

Domine,  ne  in  furore  tuo  arguas  me. 

Ma  qui  se  humilii  ogni  animo  feroce 
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Per  quel  che  stette  in  croce 
Per  racomprarci  del  suo  proprio  sangue, 
Et  quelle  septe  parole  hor  tocchin  te,  50 

Che  disse  lui  confìcto  al  sancto  legno 
e.  44  h         Con  corona  de  spin  Cristo  benegno, 
Ferito,  e  per  ristoro  aceto  e  fele  : 
Hoymè!  qual  cuor  crudele 

Qui  la  soa  passion  non  stride  e  langue?  55 

Che  per  torzi  da  l' angue 
Ce  rachomprò  de  cossi  vivo  precco, 
Perdono,  Cristo,  al  secco 
Puncto  ch'ai  padre  suo  rendè  lo  spirto 
E  tu  stai,  signor  mio,  per  tal  cosa  irto.  60 

Domine,  ne  in  furore  tuo  arguas  me. 
Hor  te  ricordi  il  piancto  di  Maria, 
Che  '1  suo  iigliol  vedìa 
Pendre  in  croce  innanzi  a  gli  occhii  soi. 
E  quel  sacro  sepolchro  hor  tocchi  te,  65 

E  la  resurexion  con  premii  tanti 
Cavò  del  limbo  i   nostri  patri  sancti; 
E  dopo  molto  finalmente  in  cielo. 
Muovati  il  vero  gielo 

De  carità,  signor,  che  far  lo  puoi  ;  70 

E  se  io  non  trovo  in  voi 
Fructo  del  mio  sperare,  in  cui  giamai 
Tu  sai  eh'  io  so  che  sai  ; 
Ma  sempre  servo,  e  serò  più  doctato 
E  sai  ch'io  so  che  mai  non  fosti  ingrato.  75 

Canzon,  tu  ne  girai  dal  signor  mio. 
Et  qui  parrà  quanto  saprai  parlare 
Col  dolce  supplicare. 
Se  fra  le  toe  sorelle  ami  corona 
Tu  il  pregharai  per  quello  amor  de  dio  80 

Ch'  io  son  contrito,  e  perhò  mi  perdona  ; 
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Che  naturalmente  è  buona. 

Sempre  ad  misericordia  apre  le  braccia  ;  e.  ìó  « 

Non  te  fia  lungha  traccia, 

Ch'  elgli  è  benigno,  avegna  che  possente,  85 

Illustre  core,  e  naturai  clemente. 

EiusDEM     Simonis    de    Saviotiis    de    Senis    cantilena 

ORNATISSIMA  IlL.MO  PRINCIPI  ET  INCLITO  DOMINO 
D.  JOANNI  MeDIOLANI  DUCI  E  VIRTUTIS  COMITI  FOE- 
LICITER  INCIPIT, 

Novella  monarchia,  giusto  signore. 

Clemente  patre,  insigne  e  virtuoso, 

Per  cui  pace  e  riposo 

Spera  trovar  la  dolce  vedovella. 

Tu  sai,  signor  mio,  quanto  dolore  5 

Ella  ha  provato,  poiché  '1  dolce  sposo, 

Inclyto  e  glorioso, 

Volse  nel  ciel(o)  la  soa  beata  stella. 

Ella  è  rimasa  afflicta  e  tapinella 

Fra  le  gallici  mani  10 

Dillacerata  del  suo  proprio  sangue  : 

Non  ze  era  più  el  senato  e  buon  romani. 

Non  Cato,  non  Fabricio,  non  Metello, 

Non  Camillo,  o  Marcello, 

Che  per  virtù  furon  pari  alli  dei.  15 

■   Con  lei  rimason  barberi  e  caldei, 

E  sotto  il  sacro  manto  un  si  duro  angue, 

Ond'ella  anchor  si  langue, 

E  viene  a  te  per  toa  sancta  mercede 

Che  ad  altri  mai  non  hebbe  amor,  né  fede.  20 
Signore,  io  dico  de  una  bella  donna, 

Con  le  più  illustre  membra  e  più  verace  ; 
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Che  s'  ella  havesse  pace, 

Sotto  del  ciel(o)  non  è  simil  bel  lecca, 
e.  45  6  Costei  fo  sotto  il  cielo  una  colonna  25 

De  cui  memoria  eterna  anchor  se  face, 

Et  che  il  sangue  rapace 

Domò  del  mondo  ogni  più  fiera  altecea. 

Costei  fo  matre  d'  ogni  gentilesca 

Nel  colmo  della  rota,  30 

Italia,  donna  de  ciaschun  terreno  ; 

Ma  poi  che  Constantin  la  dette  in  dota 

Alla  sisma  cristiana  e  tyrampnia, 

Et  quella  simonia 

Che  guasta  il  divin  culto  più  che  mai,  35 

Ella  ha  proato  i  dolorosi  guai, 

E  a  pocho,  a  pocho  ella  è  venuta  meno  ; 

Però  che  senca  freno 

Ciaschuno  è  corso  a  stratiarli  i  panni, 

Chi  con  rapina,  e  chi  1'  ha  colta  a  inghanni.      40 
Non  dico  anchor  del  detestabil  seme, 

Nimico  de  quiete  e  caritate. 

Che  dichon  libertate. 

Et  con  più  tyrampnia  han  guasto  il  mondo. 

Hai  vendecta  de  dio,  perchè  non  preme  45 

Tante  iniquitie,  frode  e  crudeltate? 

Che  ne  vengha  piotate 

Ad  chi  d'  ogni  lor  male  è  più  iocondo  : 

Costor  con  loro  inghanni  han  messo  al  fondo 

Già  le  cose  de  dio,  50 

Et  conculcato  quasi  ogni  vicino. 

Hora  è  venuto  il  tempo,  hora  il  disio 

Della  sancta  iustitia  ad  vendicharsi  ; 

Hora  veggio  svelgliarsi 

Ytalia  bella,  e  chiama  ad  te  vendecta,  55 

e.  4G  a         Vedi,  signor,  che  ciascheduno  aspecta 


57 


El  tuo  sancto  vexillo,  e  '1  tuo  elimino; 

Che  '1  sangue  fiorentino 

Purghi  ogni  soa  più  venenosa  schabbia, 

Et  non  sian  franchi  de  cotanta  rabbia.  60 

Tu  vedi  il  ciel(o),  la  fiammegiante  aurora, 

Le  stelle  toe  propitie  e  rotulanti, 

Et  segni  tutti  quanti 

Hora  disposti  alla  toa  propria  spada. 

Vedi  Plauto,  Marte  e  Juno  anchora  H5 

Tiecho  il  braccio  d'Alcide  e  d'Athalante; 

Vedi  beate  e  sante 

La  terra  tutta,  che  ze  aspecta  e  bada. 

Ricordati  de  Julio  in  la  contrada 

De  Rubicon,  che  disse  :  70 

Et  io  te  seguirò,  fortuna  lieta. 

Che  d' Alexandro  mai  tanto  ne  scrisse 

Quanto  più  fo  in  sequitar  Victoria. 

Alhor  s'  acquista  gloria 

Quando  il  poter  sequisse  alla  stagione:  75 

Fora  Hannibal,  ma  vinse  Scipione 

Per  sequi r  soa  Victoria  e  suo  pianeta. 

Donque  non  zi  sia  quieta 

La  toa  virtù,  mentre  che  '1  ciel  la  brama: 

Perchè  hora  è  tempo  di  triumpho  e  fama.  80 

Se  la  toa  forza  e  la  toa  dextra  ardita, 

La  toa  gran   maiestate  e  providentia 

Sequita  hora  soa  potentia. 

Che  contro  a  Cesare  fia  mai  troppo    ardito, 

Vedi  fortuna  quanto  hora  te  aj'ta  85 

Con  1'  altrui  divisione  e  differentia. 

Che  senca  violentia 

Vedi  la  gloria  toa  e  il  buon  partito. 

Hai,  signor  mio  magnanimo  e  gradito. 

Queste  spade  leggiadre,  90 
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Remetterale  senca  haver  corona, 
Eccho  per  Italia  chi  te  chiama  padre, 
Et  per  te  spiera  homai  de  trinmphare, 
Et  di  sé  incoronare. 

Le  toe  benegne  et  pretiose  come  95 

Ad  te  ne  siegue  honore,  stato  e  nome, 
Et  noi  contento  e  ben  d'  ogni  persona, 
Che  mai  non  ze  habandona 
Fede  e  speranca  della  toa  virtute, 
Eia  nostra  pace  et  ultima  salute.  100 

Cancon,  tu  vai  ad  tanta  excelsitudine 

Che  più  prosumptuosa  assai  che  degna  ; 

Ma  quanto  poi  te  ingegna 

Con  humiltà  pigharte  ad  servitudine, 

Quando  dinanzi  a  soa  mansuetudine  105 

Tu  sei  a  soi  pie'  distesa, 

Preghal  di  questa  impresa 

Per  parte  d'  ogni  vero  Italiano, 

Principe  de  Millano, 

De  Virtù  Conte,  e  de  virtù  doctato,  110 

Prudente,  insto,  forte,  e  temperato. 

EiusDEM  Simonis  Saviotii  Senensis  cantillena  com- 
pendiosa Sanctissimo  et  beatissimo  patri  et  ponti- 
fici Inooentio  VII"  incipit  loege  foeliciter, 

Benedictus  dominus  deus  Isdrael. 
Perchè  del  popul  della  jjlebe  sua 
Ha  facto  redemptione, 
e.  47»  Hor  come  gli  angioletti  in  ciel  s' adua 

Cantando  in  versi  :  o  sancto  Manuel  ;  6 

Cossi  cantren  nui  quella  oratione. 
Elgli  è  venuto  il  tempo  e  la  stagione 
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Del  buon  Saturno  e  della  prima  etade, 

0  divina  boutade, 

Che  ce  ha  prestato  il  doloroso  veltro.  10 

Questo  non  ciberrà  terra,  né  peltro  ; 

Ma  sapientia,  amore  e  virtute  ; 

Nato  tra  feltro  e  feltro 

Qual  fia  de  Cristian  ferma  salute. 
Venite,  exultemus  domino  nostro.  15 

Venite  a  contemplar  1'  alto  monarcha, 

A  noi  patre  e  missìa, 

Hora  sia  Babilonia  spersa  e  scharcha 

De  falsi  mori  et  venenoso  mostro, 

E  conculcata  superbia  e  simonia.  20 

Magnificato  et  benedecto  sia, 

Signore  Iddio,  la  tua  insta  clementia; 

0  divina  potentia. 

Mossa  ad  pietà  della  toa  sancta  fede. 

Le  lacrime  e  le  strida  ad  te  chiamava,  25 

Hora  la  toa  mercede 

Ci  ha  dato  il  ben  che  tanto   s'  aspectava. 
Gloria  patri  et  in  excelsis  deo  ! 

In  terra  pace,  carità^  e  amore  : 

Dio  sempre  sia  laudato  e  rengratiato.  30 

Ralegrative  mandrie,  eccho  '1  pastore. 

Non  Tytiro  para  a  voi,  o  Milibeo, 

D'  altra  industria  il  vedriti  e  più  doctato  : 

Sulmona  Ovidio  e  lui  ha  ingenerato, 

Fertile,  bella,  pretiosa  et  acta,  35  e.  47  b 

Picchola,  benché  facta 

Grande  de  tai  dui  viri  et  immortale. 

Felice  ventre,  onde  di  tanto  e  tale 

Lume  del  mondo  ce  ha  soccorso  in  vita. 

Che  sotto  le  sue  ale  40 

Cristianità  fia  hoggi  exaudita. 
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Ave,  Rabi,  ave,  sacerdos  magnus! 

Patre  e  signore,  a  cui  son  poste  in  mano 
Le  somme  chiave  alla  superna  leggie, 
A  te  richorre  ogni  fidel  cristiano,  45 

Solo  refugio  a  cui  se  rachompague 
L'  anima  nostra,  e  mondala  e  correggie 
L'  aspectato  disio,  che  ci  nutricha, 
Purché  la  lupa   anticha 

Da  giusti  denti  toi  sia  conculcata.  50 

Cossi  sera  la  fede  amplificata 
E  tolta  ogni  lieresia  et  ogni  sisma. 
Vedrai  1'  alma  beata 

Più  che  giamai  canctare  :  ave  baptisma. 
Te  deum  laudamus,  coeli  et  stellae!  55 

Eengratiaremo  il  tempo,  el  giorno  e  1'  hora 
Che  Iddio  ce  ha  visitati  in  tanta  pace. 
Fugite  son  le  fiere,  e  le  rapace 
Bestie,  e  rimesse  triste  onde  elio  uscio. 
Ciaschun  ringratiò  Iddio;  60 

Per  te  ce  ha  posto  in  pace  et  in  riposo. 
0  septimo  Inocentio,  vero  sposo 
Della  chiesa  de  dio,  qual  hoggi  aspecta 
Per  te,  patre  pietoso, 

Essre  hora  più  che  mai  bella  e  perfecta,  65 

e.  48  a   Civitas  nova  mater  .lerusalem. 

Nella  man  dextra  dello  excelso  padre, 

Cancon  predicharai  per  tutto  il  mondo  ; 

Tu  vedi  apresso  la  beata   madre 

Relevarsi  per  lei  in   Bectelem  70 

Le  virtù  alte,  e'  vitii  esser  in  fondo. 

Di  a  ciaschun  Cristian  che  stia  iocondo 

Di  tanta  gratia,   e  della  nuova  manna, 

Et  ogni  spirto  mondo 

Tolglia  gli  olivi  e  cancti  :  osanna,  osanna  !  75 
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EiusDEM  Simonis  Senexsis  caxtillena  praestantissima 

INCIPIT    LEGE    FOELICITER. 

Sovente  in  me  pensando  come  Amore 

Con  diligion,  dispregio,  dampno  e  stratio 

M'  à  guidato  non   satio, 

Sempre  infamar  vo'  lui,  quel  traditore. 
Et  ben  eh'  io  rinovi  il  mio   dolore  5 

Per  ritrar  quel  che  m'  è  nel  disio  fermo, 

Farò  come  1'  infermo 

Che  nel  ramaricar  prende  conforto. 
0  traditore  amor,  come  a  gran  torto 

Hai  schernito  me,  che  tuo  sugetto,  10 

Simplice  giovenetto, 

Te  fui  fidel  più  che  huom  che  fosse  mai. 
Come  hai  sofferto,  hoymè  !  eh'  in  tanti  guai 

E  in  tanti  martìr  tener  mia  vita 

Alla  fin  schernita  15 

La  fede  toa  data  da  te  bugiarda  ; 
E  benché  io  facci  come  quel  che  guarda 

La  stalla  ben,  poi  eh'  à  perduto  i  boi. 

De'  falsi  inganni  toi 

Serò  sempre  sturmento  recitante.  20  e.  48  6 

Hoymè  !  eh'  io  credevo  esser  quello  amante 

Che  te  dovesse  far  nomar  le  ale, 

Poi  che  '1  tuo  aviso  e  male 

Fo  sempre  in  falsità  e  in  tradimenti. 
Tutte  le  forze  de'  miei  sentimenti  '25 

Furon  facte  da  te  con  falsi  inghanni, 

Le  qual  molti  e  molti  anni 

M'  hanno  tenuto  in  uno  ardente  fuocho. 
Nel  qual  di  e  nocte  mai  non  trovo  luocho, 

Sempre  in  lacrime  amare  e  in  martire,  30 
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Che  già  mi  dien  disire 

Di  tor  r  alma  dal  corpo  con  reo  velo. 
E  non  m'  era  rimaso  adosso  pelo, 

Che  volentier  non  eligesse  morte, 

Se  non  che  'n  su  le  porte  35 

De  1'  intellecto  m'  apparve  ragione. 
E  cossi  disse:  o  simplice  gargione, 

Ch' è  quel  che  adimandi,  e  quel  che  cerchi? 

Guarda  questi  soverchi. 

Che  ti  faran  schiffar  gli  obscuri  lidi.  40 

0  sventurato,  guarda  in  cui  te  fidi. 

Non  sai  che  questi  di  che  ti  lamenti. 

Che  primi  doi  parenti 

Lui  misse  in  odio  al  re  di  tanta  gloria. 
Ricordati,  se  hai  lecto  alchuna  istoria,  45 

Per  la  qual  si  comprende  a  che  perilglio 

E  messo  in  cui  1'  artilglio 

De  costui  entra  come  altrui  nel  core. 
Non  vedi  tu  Sanson  per  questo  errore 

Abacinato  far  cader  le  case.  50 

e.  w  a         Sotto  le  quai  rimase 

Con  captivissime  penne  e  afflicte? 
Vidi  Ansalon  nell'  ira  de  Davitte 

Esser  caduto,  e  Davit  con  adio 

Cagion  di  questo   rio  55 

E  traditor  che  tanto  te  combatte. 
Ricordate,  se  hai  lecto,  poi  disfatte 

Sodoma  e  Gomor,  che  profondare 

Pel  vitio  a  dio  discaro. 

Sol  per  colpa  di  questo  inghannatore.  60 

Lotto  divenne  miser  peccatore 

Delle  sue  proprie  fìlglie,  e  di  fastidio, 

Ch'  io  non  so  se  '1  'micidio 

Che  fé'  Caino  a  lui  fo  tanto  brutto. 
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Vedi  Lino  dal  suo  fratel  distrutto  65 

La  nocte  cruda  al  nimico  piacere. 

Et  esso  rimanere 

Per  la  pietà  di  soa  Hypermestra  cara. 
Se  voi  veder  quel  che  d'  amor  s'  appara 

Di  Machareo,  che  della  propria  sora  70 

S' inj&amma  e  s' innamora, 

Poi  fugge  via  lei  gravida  lassando. 
Dhe  pon'  cura,  se  vien  ben  pensando, 

Quante  milgliaia  de  corpi  a  mortai  nolglia 

Fur  morti,  poi  che  in  Trolglia  75 

Menò  Paris  la  rapita  Hellèna. 
Vedi  Achille  morto  per  Polisèna, 

Et  se  prima  per  lui  languir  Briseida, 

E  Troj^o  per  Gryseida, 

Che  fo  morto  e  stratiato  a  vitupero.  80 

Odi  Leandro  lamentar  per  Ero, 

Lui  affoghar  per  lei  nel  salso  mare,  e.  4?  b 

Et  1'  onde  lui  gittare 

In  fine  morto  a  pie'  delle  soe   mura. 
Vidi  Ero,  cognosuta  la  sciagura,  85 

Gittarsi  in  mare,  e  morir  sopra  lui  : 

Dho  credi  tu  a  costui. 

Che  fé'  aspectar  Penelope  Ulixe. 
Cotanto  tempo  indarno  esser  Narcixe 

Alla  fine  mori  sé  stesso  amando.  90 

Et  Theseo  triumphando 

Furtar  Phedra  et  Adriana  soletta; 
Lassarla  sola  poi  in  su  1'  isoletta 

Con  lacrime,  che  pensando  io  m'  accoro. 

Et  Pasiphe  d'  un  toro  95 

Engravidò  il  Minotauro  en  nacque. 
Et  Phyllis  mille  volte  alle  salse  acque 

Lamenti  far  pel  suo  bel  Demophonte, 
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Insino  a  mortale  onte 

Condotta  per  costui  eh'  è  detto  excelso.  100 

Pyrramo  e  Tisbe  alla  fonte  del  Gelso 

Moro,  morir  vidi  ambedue  inseme  ; 

Odi  quanto  mal  seme 

È  questo  traditor  chi  pon  ben  mente. 
Lecto  hai  de  Gamenon   fiero  e  possente,  105 

Con  Victoria  fcrinmphando,  se  io  non  erro. 

La  soa  donna  col  ferro 

Per  un  vii  priete  gli  tolse  la  vita. 
E  quando  Dido  vidi  dipartita 

De  Enea  la  nave  dilla  soa  contrada,  110 

Con  la  lasciata  spada 

Se  uccise  per  amor  con  gran  mina, 
e.  50  a   Quanti  ne  furon   morti  per  Lavina, 

De  tutto  amor  cagion  ne  vedi  spresso. 

Per  De  vanirà  Nesso  Ilo 

Et  Hercul  domator  d'  ogni  aspro  viro. 
De  Hippolito  hai  udito  il  gran  martiro, 

Che  per  cagion  di  Phedra  lui  fu  morto; 

Benché  si  facto  torto 

Li  ritornasse  in  doppia  gran  tristitia.  120 

Amor,  commetitor  d'  ogni  injustitia, 

Anchor  fé'  che  Jason  tradì  Medea, 

La  qual  facto  gli  havea 

Acquistare  il  monton  col  velo  d'  oro. 
Amor  più  fé'  del  cellestial  coro  125 

Sol  per  amor  qua  giù  discender  Giove, 

E  fel  diventar  bove 

Per  f urtare,  e  rapir  la  bella  Europa. 
Aristotel,  che  fu  huom  di  taiita  copra, 

Fece  inghannare  a  una  damigella,  130 

La  qual  gli  pose  sella 

E  chaci  al  col,  come  un  fantin  la  canna. 
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Lecto  hai  de  una  dongiella  che  'nghanna 

Virgilio,  e  colia  lui  in  una  canestra 

Di  fuor  de  una  finestra  135 

Lassatilo  atacchato  fino  al  giorno. 
Odi  che  beffe,  odi  che  gran  schorno 

De  un  tal  huom  fo  facto  per  Amore, 

Che  '1  populo  a  furore 

Corse  a  vederlo  et  farne  diligione.  140 

Volgiti  in  drieto  e  mira  Salamene 

Per  amore  adorò  i  falsi  Dei, 

Et  odi  casi  rei 

E  da  non  creder  cosa  cossi  atra.  e.  5o  b 

Cesare  sottoposto  a  Cleopatra,  145 

Havendo  quasi  il  mondo  a  suo  dimino; 

Vedi  poi  il  Re  Tarquino 

Sol  per  colpa  d' amor  perder  suo  stato. 
Più  alto  stil  vorebbe  il  mio  tractato. 

Volendo  dir  del   misero  Antenore  150 

Quel  che  propone  Amore 

A  farlo  convertir  da  mane  a  sera  ; 
Vien  discernendo  con  la  toa  mainerà. 

Vedi  Bellice  morir  per  Tristano  ; 

E  poi  a  mano,  a  mano  155 

Morir  costui  insieme  con  Isotta. 
Vedi  Ginevra  per  amor  condotta 

Dell'  altre  molte,  che  '1  tacere  è  honesto  ; 

Ma  bastiti  pur  questo 

Haver  trovato  vero  per  scriptura.  160 

Non  ritrar  de  lui  più  ;  ma  sol  procura. 

Se  mai  da  lui  havesti  una  dolcec9a, 

Che  poi  con  doppia  asprecca 

Non  te  sia  ritornato  in  dispiacere. 
Perhò  dischaccia  lui,  e  non  volere  165 

Per  cosa  vana  perder  la  salute, 
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Che  procede  virtute 

A  chi  vuol  con  ragion  discerner  vero. 
Estirpe  e  svelle  chi  è  in  questo  penserò 

Invipulato  si  come  tu  eri,  170 

E  guarda  vituperi 

Assai  giugne  chi  da  lui  giuncto. 
Comprhender  poi  con  ragionevoì  puncto 

Quanto  è  da  biasmare  ogni  suo  moto  ; 
e.  51  a         Hor  fa  che  con  divoto  175 

Cuore  a  1'  alta  virtù  te  volglij   dare, 

Se  voi  qui  fama  e  in  ciel  gloria  acquistare. 


eldsdem  viri  eloquentissimi  caxtillena  ornatissima  in 
laudibus  clarissimi  atque  eloquentissimi  vatis 
Dantis  Alghererii  de  Florentia. 

Come  per  dritta  linea  1'  ochio  al  sole 

Non  può  soffrir  la  'ntrinsecha  sua  spera, 
E  riman  vincto  assai  di  quel  che  sole. 

Cossi  lo  'ngegno  mio  da  quel  che  gli  era 

Rimaso  è  vincto  dalla  eterna  luce,  5 

Che  come  il  sole  ogni  altra  corpo  impera. 

Francha  colompna  hor  poi  che  tu  sei  duce 
Di  comandarmi,  et  io  volglio  ubedire; 
Ma  digna  musa  fìa  che  a  cciò  me  induce. 

Per  lei  ardischo,  e  poi  per  ti  servire  10 

Parlar  dil  sacro  fìorentin  poeta. 
Che  nostra  lingua  in  ciel  facto  ha  salire. 

Qual  divina  influentia  al  bel  pianeta 

Mercurio  giunse  a  virgo  in  ascendente, 

E  Venus  vide,  grafiosa  e  lieta.  15 
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Furon  le  Nymphe  a  lui  tutte  presente, 

Daphne  più  che  giamai  bella  e  fervente, 

E  vide  Apollo  il  suo  ricche  Parnaso. 
Vide  Minerva  il  benedicto  vaso 

Pien  di  rugiada  parturire  un  fiore.  20 

Che  in  grembo  a  Beatrice  è  poi  rimaso. 
Felice  ventre,  in  cui  tutto  il  valore 

Dell'  idioma  nostro  fra  latini 

Acquistò  gloria,  e  tu  porti  l'honore. 
0  lume  d'  eloquentia,  fra  divini  25 

Poeti,  che  per  fama  hai  venerato, 

La  patria  tua,  e  tutti  i  toi  vicini. 
Ben  ti  poi  millantar,  populo  ingrato, 

Del  ben  che  'n  vita  tu  non  cognoscesti, 

Et  anche  il  cener  suo  hai  disprecato.  30 

Non  fur  gli  antichi  toi  tanto  molesti 

Che  dishcacciasse  la  virtù,  l'invidia 

Sol  per  ben  fare,  come  tu  facesti. 
0  maladecta  fama,  o  trista  infìdia 

Delli  stati  caduci,  anci  veneno,  35 

Che  ve  accechati  nella  sua  perfìdia. 
Brevi  e  legieri  assai  più  che  baleno. 

Divisi  con  affanni,  e  con  paure, 

D'  onde  vegnamo  a  pocho,  a  pocho  meno. 
Non  bastan  pur  le  tombe  e  sepulture  40 

Putanegiar  le  virgine  e  gli  altari, 

0  giustitia  de  dio,  come  il  comporti? 
Questi  bocchon  disederosi  e  cari 

Accerberan  la  strocca  anchora  a'  fìlgli, 

E  forsi  a'  nostri  di  paranno  amari.  45 

Trovosse  Danti  tra  cotali  artilgli, 

Che  per  sequir  li  stati  e  '1  ben  civile 

Corse  in  exilio  et  a  magior  perilgli. 


e.  r,i  b 
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Tutto  fo  lume  al  suo  spirto  gentile, 

Che  svilupato  de  si  gran  disio,  50 

Tolse  dapoi  cossi  legiadro  stile; 

E  posti  gli  error  publici  in  oblìo, 
Doppo  gli  stati  Italici  a  Parigi 
Volse  abracciar  phylosophia,  e  dio. 

Non  molto  stette,  poi  riveder  quinci  55 

La  schala,  e  Malespini  e  '1  Casentino, 
e.  52  a         Che  fur  de  lui  veder  troppo  felici. 

E  pocho  poi  rivolse  il  suo  camino 

Al  buon  Guido  Novel,  quel  da  Polente, 

Si  gentil  sangue,  facto  oggi  Caino.  60 

Costui  fo  studioso  e  sufficiente. 

Col  senno,  con  la  spada  e  liberale, 

E  sempre  accholse  ogniun  prode,  valente. 

La  festa,  1'  acolglienca,  il  quanto  e  '1  quale 

Fusser  con  lor,  come  se  convenia.  65 

Ravenna,  tu  sai  ben  che  dir  non  cale. 

Qui  comentiò  di  legier  Danti  in  pria 
Rectorica  vulghare,  e  molti  aperti 
Fece  di  soa  poetica  armonia. 

E  se  tu  ben,  lectore,  animadverti,  70 

Le  rime  non  fór  mai  prima  de  lui 
Se  non  d' amore,  e  d' homeni  inexperti. 

Cossi  il  vulghar  nobilitò  costui, 

Come  il  latin  Virgilio,  e  '1  Greco  Homero, 

Et  honorò  più  il  so  che  '1  suo  altrui.  75 

D' onde  per  exaltare  il  magistero 

Con  tanta  alta  materia  dir  vulghare 
Volse  per  esser  solo  in  suo  mestiero. 

Hor  taccia  chi  volesse  mal  parlare 

Di  tutto  il  viver  nostro,  e  del  costume  80 

Lingua  mortai  giamai  non  hebbe  pare. 
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L'  acqua  e  le  fronde  del  Peneido  fiume 

Bagnare  e  cinser  l' lionorate  tempie 

Ch'  a  molti  han  facto  glorioso  lume. 
Nel  cui  principio  poetando  adempie  85 

Le  pene  a  pecchator  quanto  se  aspecta. 

Come  le  colpe  meno,  e  più  furo  empie. 
Varie  pene,  horribile  vendetta  o.  52  b 

Mostra  per  raffrenare  i  molti  vitii 

Dove  le  gente  vede  tanto  in  fretta.  90 

Perchè  da  'nostri  superiori  initii 

Nasciamo  apti  a  ragione  e  libertate, 

Griustitia  ardisce  a'  rei  digni  supplitii. 
Inferno  pone  a  T  anime  dampnate 

Che  furono  execution  di  passione,  95 

E  del  celleste  dono  a  tutte  ingrate. 
Nel  secondo  entra  in  nova  regione. 

Verso  un  prato  de'  giunchi,  una  montagna 

Murata  in  megio  e  salgliesse  a  schalgiione. 
Et  in  quello  emisperio  alta  e  magna  100 

Che  toccha  il  colmo  suo  X  etherro  puro, 
'  Dove  gran  gente  con  disio  se  lagna. 
Qui  ponisse  il  poeta  in  sino  al  muro, 

Color  che  furon  negligenti  in  vita 

Perhò  son  più  dilungi  al  eie!  futuro.  105 

Da  inde  in  su  comò  che  fo  contrita 

Cossi  di  grado  in  grado  ivi  se  purga 

In  fin  che  giunge  a  1'  ultima  salita. 
Qui  vuol  mirabilmente  eh'  ogn'  hom  urga 

Grli  apeti  mondani  in  quanto  potè,  110 

Che  per  contradictione  a  dio  resurga. 
Nel  terco  scende  a  1'  amorose  note. 

De  cielo  in  cielo  in  fino  a  sancti  cori 

Là  dove  trova  1'  anime  divote. 
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Beatus  vir,  che  Iddio  temi  e  adori,  115 

Beati  quorum  tecta  sunt  peccata, 
Beati  immaculati,  e  puri  cori. 

0  donna  fecundissima  e  beata, 
e.  53  a         Beati  gli  ochii,  e  benedetta  1'  orma, 

Che  t' ha  in  sì  degno  hostel  fama  acquistata.    120 

Dietro  a  1'  amante  alla  sanctissima,  orma 
Di  Beatrice  siegue  il  suo  poema 
Dove  e'  insegna  la  beata  norma. 

Come  il  maestro,  poi  eh'  à  dato  il  tema 

Al  fantesin,  che  innanci  a  lui  atento  125 

Non  sapiendol  comporre  mira  e  trema  ; 

E  molte  fiate  de  una  volta  in  cento 

Gli  mostra  il  nome,  il  verbo  e  il  participio. 
Tanto  che  del  latino  il  fa  contento. 

E  come  Rhoma  tenne  forte  Scipio  130 

Socchorsa,  e  con  parole,  e  con  effecto. 
Che  fo  di  libertà  grato  principio. 

Cossi  nel  nostro  debile  intelletto 

A  parte,  a  parte  ci  mostra  e  sochorre 

Per  acquistare  un  regno  alto  e  perfecto.  135 

Per  questa  terca  via  se  salglie  e  corre 
Al  summo  ben  felice,  et  a  quel  fine 
Che  ne  risia,  né  morte  il  pò  disporre. 

Li  non  se  tien  le  redene  e  le  crine 

Della  rota  del  mondo,  e  non  si  pugne  140 

La  man  per  cor  le  rose  fra  le  spine. 

0  felice  colui  che  se  compugne. 

Adora,  e  con  ben  far  sempre  se  adopra, 
E  non  aspecta  fin  che  '1  pleban  1'  ungne, 

Qui  mostra  degno  premio  a  ciaschuna  opra,  145 

Qui  finisce  il  commodo  e  qui  t'  acenna, 
Hor  cercha  ingegno  altrui  che  te  lo  schopra. 
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Doi  pò  scripse  la  famosa  penna, 

Finito  il  libro  suo,  che  Beatrice 

L'  anima  chiese,  e  1'  hossa  hebbe  Ravenna.         150  <-■ 
0  vita  sua  perpetua  e  felice. 

Vaso  d'  electione,  exemplo  nostro, 

Che  cossi  morto  vivo  anchor  se  dice. 
Non  furo  i  panni  soi  purpura  d'  ostro. 

Non  furo  i  cibi  delle  varie  prede;  155 

Ma  fo  scientia,  il  calamo  e  1'  inchiostro. 
Nacque  vacante  la  Rhomana  sede 

Correndo  il  tempo  a  prosperi  animali 

Mille  ducento  cinquantacinque  procede 
Sexantasei  sol  stette  fra  mortali,  160 

E'  fecce  assai  opre  gloriose  e  belle, 

Hor  come  Beatrice  habita  le  stelle. 
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0  specchio  di  Narciso,  o  Ganimede, 

0  Hyppolito  mio,  o  Polidoro, 

Socchorrime,  eh'  io  moro 

Presa  d'  amor  nella  mia  pura  fede. 
Io  son  fanciulla,  come  ógni  huomo  il  vede,  5 

Giovene  e  vagha,  benché  inamorata. 

Io  sia  habandonata 

Dal  più  bel  volto  che  mai  fosse  in  terra. 
Voi  udireti  la  mia  aspra  guerra 

Di  questo  traditore  humicidiale,  IC 

Benché  vista  ha  immortale. 

Mostra  ne  gli  atti  soi  più  che  virile. 
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Di  sangue,  di  costumi  elgli  è  gentile, 

Griovenetto  leggiadro  e  pelegrino, 

Con  1'  aureato  crino,  15 

Coi  capei  biondi  e  il  fronte  de  Diana, 
e.  54  a   Gli  ochii  ciaschuno  è  stella  tramontana, 

E  le  polite  guangie  eschon  dil  sole. 

La  boccha  e  le  parole 

Passano  ogni  armonia,  ogni  moschato.  20 

Denti  di  perle,  naso  perfìUato, 

Colla  candida,  gola  isciolta  e  schietta. 

Hai  quanto  ben  s'  assetta 

Fra  le  polite  spalle  il  fiero  pecto. 
Nella  cintura  sua  isvelto  e  stretto  25 

Le  rispondente  braccia  a  quelle  mano, 

Che  non  par  corpo  humano 

A  chi  ben  mira  tutta  soa  persona. 
Gli  acti  e  i  scembianti  han  di  portar  corona, 

E  la  franchezza  dil  suo  grande  ardire  ;  30 

Haymè  !  eh'  io  noi  so  dire 

Son  le  catene  ove  io  fui  presa  Amore. 
Io  non  so  qual  se  sia  si  dur  core, 

De  tygre,  d'  orso,  donna,  o  de  dongiella. 

Che  la  so  facea  bella  35 

Non  1'  adorasse  in  terra  per  suo  dio. 
Haymè  tapina  !  Haymè  !  che  non  sola  io 

A  sostener  questo  amoroso  fuoco. 

Nel  quale  a  poco,  a  poco 

Sempre  sperando  me  consumo  et  ardo.  40 

Brado  non  fo  giamai,  né  leopardo. 

Né  fiera  in  boscho  endomita  e  silvestra, 

Gentile  aquila  alpestra 

Quanto  è  costui  a  vaghegiar  sé  stesso. 
E  cossi  il  giovenetto  spesso,  spesso  45 

Veggio  adextrare  e  cavalchar  sì  fiero. 
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Che  nessun  tanto  austiero 

Fo  mai  nel  cavalchar  presto  e  sicuro.  e.  54  6 

Anchora  il  giovenetto  col  cuor  duro 

Da  gli  affanni  d'  amore,  a  cai  non  cale  50 

Questo  amoroso  strale 

Che  mi  consuma,  e  lui  se  ne  gavaccia, 
0  trista  me,  già  diventata  paccia 

Fuora  di  mente  furiosa  errando, 

Piangendo  e  disprecando  55 

Queste  misere  carni  in  cui  son  volta. 
Cossi  soletta,  habandonata  e  sciolta, 

Senca  altro  laccio,  o  senza  altro  sperare,     • 

In  fra  li  scholgli  e  '1  mare 

Giro  chiamando  i  pessi  e  la  fortuna.  60 

Vedrò  gli  sterpi,  e  se  qui  fiera  alchuna 

A  me  vira  con  le  feroce  crine, 

Fugirò  fra  le  spine, 

Fra  folti  rovi  ;  in  grotta,  o  in  caverna. 
Quivi  convien  che  la  mia  vita  sperna  65 

Senza  disire,  e  senza  humanitate; 

Forsi  qualche  pietate 

Di  me  havran  gli  animai,  che  me  vedranno. 
Di  poi  piangendo  andar  mi  lasseranno, 

Pascendo  1'  herbe,  e  ritrovando  i  fonti  ;  70 

Poi  fra  i  più  aspri  monti 

I'  posarò  sopra  '1  più  duro  sasso. 
E  poi  che  '1  corpo  fia  ben  stanche  e  lasso. 

Da  1'  affannato  grande  e  dal  martire, 

I'  pensare  de  gire  75 

Dove  trovarò  più  arpilgliosi  marmi. 
Queste  fian  le  mie  piume  a  riposarmi, 

E  fìenno  i  bagni  mei  di  gellide  acque, 

Cossi  come  ancor  piacque  e.  55  a 

Me  fien  le  nocte  anghoscie  e  '1  giorno  pianto.         80 
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Ma  se  possibile  a  riposarmi  alquanto 

Mi  fosse  in  selva,  boscho,  prato,  o  riva; 

Forsi  qualche  alma  diva 

Mossa  a  pietà  virebbe  a  pianger  mieco. 
E  quello  anticho  e  glorioso  Greco,  85 

Patre  di  Dapne,  quello  aurato  fiume 

Serebbe  specchio  e  lume 

Al  mio  misero  stato,  afìlicto  e  vano. 
Vedria  quivi  Euphano  e  '1  bon  Silvano, 

Epano,  e  Lino  e  Baccho  e  Phyloteo,  90 

Tytiri  e  Milibeo, 

Li  dei  de'  boschi,  prati  e  lor  pastori. 
E  poi  che  quelli  a  mei  gravi  dolori 

Fieno  commossi  alla  mia  vita  strana. 

Vira  la  Nympha  Aiguana,  95 

Con  1'  altre  soe  sorelle  a  condolersi. 
Vedrò  gli  spirti  inamorati  e  spersi. 

Che  per  minore  angoscia  e  minor  dolglia 

Han  lasciato  le  spolglia 

Con  dispietate  morte  al  proprio  nido.  100 

Io  non  dirò  de  Adriana,  Tisbe,  o  Dido, 

Di  Phedra,  de  Deidamia,  o  di  Medea, 

Né  di  la  morte  rea. 

Che  fece  Philis  poi  per  Demophonte. 
Né  d'  altre  tapinelle,  che  son  gionte  105 

Al  mortai  fine,  qual  hora  me  chiama, 

Haverò  magior  fama 

Di  crudeltate  che  mai  havesse  alchuna. 
Perhò  che  sotto  il  cerchio  della  luna 
e.  55  b         Amor  non  punse  mai  cuor  di  dongiella,  110 

Quanto  de  io,  tapinella. 

Meno  curasse  della  penna  mia. 
A  me  convien  tenere  un'  altra  via, 

Ch'  a  pianger  mieco  invano  e  condolermi  ; 
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10  non  posso  tenermi  115 
Ch'  el  mi  convien  trovare  il  fine  e  '1  loco. 

Se  me  gitassi  in  uno  ardente  foco, 

Ciaschun  seria  minore  a  quel  eh'  io  sento. 

Perchè  nessun  tormento, 

Né  fama  portarla  1'  alma  tapina.  120 

I'  me  n'  andrò  fra  Rhegio  e  fra  Missina, 

E  passare  la  furia  di  Caribdi, 

Qual'  altra  volta  viddi 

Esser  niuno  ardito  a  navicarla. 
Et  io  volontarosa  di   passarla,  125 

Sola  su  una  barchetta  con  un  remo 

Passare,  eh'  io  non  temo 

De  Jove,  Marte,  d'  Eolo  e  Neptuno. 
E  se  ivi  caso  m'  apparesse  alchuno, 

Che  retrar  me  volesse  da  l' impresa,  130 

I'  farei  tal  diftesa 

Ch'  io  vincirei  1'  acqua  e  la  tempesta. 
E  poi  che  amore  me  ce  guida  in  festa 

Havrò  sicura  posta  in  su  quel  lito, 

0  io  prenderò  partito  135 

Al  mio  misero  stato,  afflicto  e  vano. 
Qui  su  sto  monte  fabricha  Vulcano, 

Che  batte  senza  anchudine,  o  martello 

In  questo  Mongibello, 

Affina  e  tempra  a  Jove  ogni  saetta.  140 

E  là  me  n'  anderò  tutta  soletta,  e.  .56  « 

Et  salirò  sopra  quel  ciner  caldo. 

Che  so  che  starà  saldo 

In  fin  eh'  io  giungha  alla  rabbiosa  face. 
Quivi  me  gitarò  come  amor  piace,  145 

Qui  fìa  il  sipolcro  alle  mie  carne  et  ossa  ; 

Dapoi  non  havrà  possa 

11  mio  crudel  tyramno  a  darmi  nolglia. 
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Ma  pria  eh'  io  salglia  il  monte,  over  eh'  io  molglia 

Mi  gittarò  in  terra  ginoehione,  150 

Farò  questa  oratione 

Con  le  man  giuncte  e  gli  occhii  al  ciel  levati: 
0  spirti  elleeti  e  anime  beate, 

0  superne  bellezze,  o  sacri  dei, 

Vedeti  i  dolor  mei,  155 

E  la  terribil  morte,  e  1'  empio  mostro. 
Ma  stati  fermi,  si  che  '1  lume  vostro 

Non  se  turbi  piangendo  a  tanto  stratio  ; 

Da  poi  eh'  amor  fia  satio 

El  mio  tyrampno  alla  seconda  pena.  160 

Ma  questo  traditor  che  mi  ce  mena 

Presente  fosse  al  mio  fine  crudele  ; 

Hai!  serva  fìdele, 

0  mercede,  o  pietà,  dove  sei  ita? 
0  dolce  mio  signore,  albergho  e  vita  165 

D'  ogni  mio  bene  in  fino  a  T  ultim'  bora. 

Tu  voi  pur  eh'  io   mora 

In  questa  forma,  et  io  ne  son  contenta. 
Ma  quel  disio  eh'  anchora  mi  tormenta 

Te  priegha  che  tu  sii  più  gratioso,  170 

E  in  altri  più  pietoso 
e.  56  b         Come  ogni  gentil  core  ha  per  usanza. 

Ma  perchè  '1  tuo  bel  viso  ogni  altro  avanza 

D'  ogni  splendor,  costumi  e  de  vaghezza, 

E  la  toa  gentilezza,  175 

Benché  me  sia  erudel,  passa  ogni  segno. 
Fa  che  tu  sii  più  grato,  e  più  benegno, 

Ch'  amor  già  tende  1'  arco  a  toi  dolci  anni, 

E  de  simili  affanni, 

Beneh'  io  noi  creda,  anchora  il  provarai.  1<S0 

Hoimè!  ch'io  moro,  lassa,  e  tu  noi  sai; 

Ma  ben  vorei  che  tu  fossi  presente 
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Veder  la  fiamma  ardente 

Dove  me  getto  qui  nel  monte  apresso. 
Oymè  !  Oymè  !  che  Cerbero  è  già  presso,  185 

Le  furie  e  gli  altri  spirti  tapinelli 

Presa  m'  han  pei  capelli  ; 

Oymè  !  eh'  io  moro  e  vòmene  a  1"  inferno. 
Qui  ha  il  sipolcro  al  mio  dolore  eterno, 

Che  Iddio,  né  il  ciel  non  me  ne  può  aytare  ;   190 

Ma  tu  sol  sei  colui  che  men  poi  trare. 
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Victorioso  Cesare,  novo  augusto, 
Unica  insegna,  triumphal  corona, 
Italico,  felice,  inclito  e  duce, 
0  superna  speranca,  in  cui  risona 
Il  bel  nome  latino,  e  sancto,  e  giusto  ;  5 

Emperò  che  tanti  anni  è  stato  privo. 
Ecco  il  nostro  disio  eh'  è  facto  vivo. 
Marte  tuo  genitore,  ecco  la  spada 
Dil  dardanico  sangue  e  di  latini  ; 
Hor  se  giamai  nui  fumo  al  ciel  vicini  10 

Quanto  al  beato  vivre  se  conviene,  e.  57  « 

Tu  sei  la  gloria  e  '1  bene, 
Oltra  '1  nostro  sperar  ferma  salute. 
Del  presente  triumpho  e  de  1'  honore 
Che  d'  un  gentil  signore,  15 
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Che  egualmente  fai  movere  il  parlare 

De'  servi  che  tu   hai, 

Et  sempre  il  nome  tuo  magnificare. 
Oymè!  che  poi  che  la  vetusta  etate 

Raccolse  i  dì  nella  presente  vita,  20 

Dal  felice  albergho  a  1'  ultim'  hora 

L'  anima  benedecta  in  ciel  salita 

San  Griorgio  accholse  quella  humanitate, 

Che  vincitrice  anchor  fra  nui  s'  adora. 

Vacava  il  gran  baston  eh'  oggi  s'  honora  25 

Generalmente .  d'  arme  e  di  franchezza 

Della  sancta  corona  del  tuo  regno. 

Conviene  adonque,  huom  glorioso  e  degno, 

Doctato  de  virtute  e  gentilezza. 

Con  senno  e  con  prodezza  30 

Supplischi  ad  tanto  offitio  e  tanta  impresa 

L'  alta  toa  providentia,  e  ben  compresa 

Farà  perfecta  e  degna  ellectione 

Del  nuovo  Scipione, 

Senza  vitio  clemente  e  pien  d'  ardire,  35 

Del  cui  sangue  excellente 

Fiaccati  alquanto,  signor  nostro,  audire. 
L'  antiqua,  illustre,  e  generosa  prole, 

E  1'  opre  magne,  strenue  e  sublime 

Per  degna  penna  viveno  immortali.  40 

e.  57  b         Perhò  d' alcuni  in  le  presenti  rime 

Brevemente  dirò;  perchè  '1  ciel  vole 

Che  de  là  suso  qua  giù  tali 

Colui  che  sotto  alle  sanctissime  ali 

De  r  aquila  tu  vedi,  la  contrada  45 

Alta  Penelope  potente  Pisa, 

Tenne  il  bastone  a  presso  de  1'  Ancisa 

Bagnò  di  sangue  la  famosa  spada, 

E  per  ogni  altra  strada 
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Victorioso  conculcò  il  nimico  ;  50 

Ruppe  e  donò  assai  più  che  non  dico 

La  Fiesolana  rabbia  a  fronte,  a  fronte. 

Questo  è  1'  ardito  conte 

Il  Conte  Guido  vecchio,  unica  fede, 

Costui  fo  lume  e  specchio  55 

Di  quello  honor  che  1'  acquila  possedè. 
Quello  altro  che  tu  vedi,  indi  discese, 

Fo  Conte  Federico  in  simil  guerra. 

Né  molt'  anni  poi  fo  facto  duce. 

Costui  disfezze  sì  ogni  lor  terra,  fiO 

E  '1  fraudolente  popul  tanto  offese 

Ch'  anchor  de  lui  è  lacrimosa  luce. 

Huom  bellicoso,  benché  fosse  atroce, 

Contra  di  soi  inimici  e'  fo  fervente, 

E  liberal  più  che  altro  al  sancto  impero.  65 

L'  altro  che  vedi  si  possente  e  fiero 

Fo  Conte  Nolfo,  e  fo  signor  possente, 

Che  anchora  similmente 

G-eneral  capitan  fu  di  pisani. 

Costui  ridusse  Luccha  a  le  lor  mani,  70 

E  tenne  gli  adversarii  in  tanta  pena 

Che  forsi  anchor  si  trema  ^-  ^'-  " 

Del  suo  nome  virile,  e  se  ne  duole 

Dricta  fìlglol  gentile 

Di  questo  ucel,  che  dio  colse  nel  sole.  75 

Quel  patre  poi  di  tanta  reverentia 

Pianse  la  terra  e  le  virtute  insieme. 

Gridando  :  signor  nostro,  ove  ne  vai  ? 

Fo  costui  spechio,  fo  radice  et  geme 

D' ogni  excelsa  virtù,  d' ogni  clementia  80 

Quanto  che  'talian  fosse  giamai. 

Non  son  tropp'  anni,  e  tu  signore  il  sai, 

Che  per  sua  providentia  e  bon  conselglio 
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La  Bissa  triumphò  quanto  dio  volse. 
Hoymè  !  che  1'  uno  e  1'  altro  morte  tolse,  85 

Che  ben  si  raffrenava  il  fior  vermilglio, 
Et  fo  in  tanto  perilglio 

Che  ancor  son  gli  occhii  molli  e  trema  il  muro. 
Fo  essa  sapientia,  e  fo  sicuro 

Animo  valoroso,  e  con  Victoria  90 

Più  volte  acquistò  gloria. 
Il  tacer  contra  lui  è  forsi  il  melglio. 
Genitor  di  costui 

Fo  Conte  Antonio,  il  venerabil  velglio. 
L'  alta  magnifìcentia  e  '1  bel  costume  95 

Che  tu  vedi  in  questo  altro,  è  quella  fede 
Qual  hebbe  il  buon  Fabritio  hoggi  si  rara; 
L'  animo  e  la  virtù  che  tutto  vede 
Sarà  franchezza  e  pretioso  lume 
De  r  alma  gloria  toa,  che  t'  è  sì  cara.  100 

Hor  faccian  sacrifitii  in  acti  ad  1'  ara 
Da  la  toa  maiestà  l'arme  lucenti 
e.  58  h         E  le  toe  gran  militie,  e  1'  alta  corte 
Di  che  fìa  el  nome  tuo  sicuro  e  forte. 
Et  la  provintia  et  nui  seren  contenti,  105 

E  capitan  valenti 
Chiaman  la  soa  victoriosa  insegna. 
Signor,  se  mai  ellection  fo  degna, 
Merita'  con  vertù  hora  il  veggiamo; 
Si  che  sperar  possiamo  110 

L'  ymperial  corona  e  monarchia. 
Vedi  che  '1  ciel  ti  sprona, 
E  nui  speriamo  hormai  che  tosto  sia. 
Vanne,  canzone,  a  quel  Cesario  pecto. 

Vero  triumphator  d'  arme  leggiadre,  116 

D'infinita  vertù  presso  al  ciel  tratto, 
E  parla  a  lui  come  a  benegno  patre 
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Da  parte  d' ogni  suo  crudel  sugetto, 

E/ingratiando  lui  del  presente  acto 

Di  che  '1  gran  comestabil  ch'esso  ha  facto        120 

Il  Conte  Guido  Antonio  da  Monfeltro 

Fie  lume  dil  suo  stato  e  forsi  d'  altro 

Contro  a'  rabiosi  lupi  soi  vicini, 

A  morte  e  distruction  de'  Firintini. 
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Madre  de  Cristo,  gloriosa  e  pura 

Virgine  benedecta,  immaculata, 

Donna  dil  ciel,  colompna  alta  e  sicura, 
Sacratissima  anelila  incoronata 

"  Di  quella  sapientia,  eterno  amore,  6 

Per  cui  da  1'  angel  fosti  annuntiata. 
Tu  sei  quel  vaso  in  cui  1'  alto  signore 

Assumpse  carne  nella  toa  virtnte,  e.  59  a 

Per  tor  dal  primo  patre  nostro  eiTore. 
Tu  fusti  nave  e  porto  di  salute  10 

Di  sancti  padri,  e  nostra  vera  guida, 

Per  quelle  gratie  eh'  ài  nel  cielo  havute. 
Tu  sei  colei  a  cui  tanto  se  grida 

Misericordia,  e  dove  ogni  huom  ricorre; 

0  felice  colui  che  'n  te  se  fida!  15 

Io  non  saprei  giamai  tanto  disporre 

Quanto  una  faviletta  del  tuo  lume 

Potrie  più  degna  lode  e  gloria  torre. 
Ma  tu,  madonna,  onde  il  beato  fiume 

De  virtù,  de  clementia,  e  caritade  20 

Escie  con  gratia  sempre  e  per  costume, 
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Ascholta  me,  se  nella  toa  pietade 

Tu  exaudisti  mai  un  cuor  contrito, 
Exaudi  il  priegho  mio  pien  d'humiltade. 

Tu  vedi  il  detestabile  partito,  25 

Non  dico  pur  di  me;  ma  la  mie  terra, 
Che  sempre  il  nome  tuo  ha  reverito. 

Vedi  e  1'  ira  de  dio,  che  l'  archo  afferra  ; 
Misericordia,  matre,  e  tu  il  sostene, 
Che  '1  rimedio  non  e'  è  se  lui  il  diserra.  30 

Ecco  la  cita  toa  eh'  a  ti  ne  viene, 

Siena  leggiadra,  eh"  è  stata  toa  serva, 
0  dolcie  matre,   non  te  ne  soviene? 

Sacratissima  donna,  tu  riserva 

L'ira  del  filglol  tuo,  che  sopra  nui  36 

Vedi  quanto  è  pestifera  et  accerba. 

Qui  vinca  i  sancti  e  casti   preghi  tui 
Disponta  quella  horribile  saetta 
e.  59  h  Per  toa  virtù,  che  sai  che  far  lo  puoi. 

0  dolcissima  matre,  alma  perfecta.  40 

0  sancta  avocatrice,  honesta  e  pia, 
Misericordia,  gratia,  e   non  vendecta. 

Qui  si  para  tua  dolce  melodia 

Dinanci  al  tuo  fìlglolo,  e  1'  oratione. 

Qui  fìorirano  i  preghi  toi,  Maria.  46 

Ecco  la  cita  toa,  che  in  ginochione 

Dinanci  al  tuo  filglol  non  pò  parlare, 
Tanto  è  il  suo  pianto,  e  la  contrictione. 

Tu  sola  sei,  che  la  poi  consolare. 

Che  ben  cognossi  quel  che  gli  è  mestiere,  50 

D'  onde  la  soi  soccorrere  e  schampare. 

Non  fo  mai  rege  si  spietato  e  fiero 

Che  non  volgiesse  1'  ochio  a  qualche  gratia, 
Qual  sera  donque  il  tuo  clemente  impero. 


—  83 


Vedi  la  cradel  morte  che  ci  stratia,  55 

Tollendo  a  podio,  a  podio  i  soi  bei  membri, 

A  divorarzi  non  se  vede  satia. 
0  regina  del  cielo,  lior  te  rimembri 

Che  sempre  1'  hai  diffesa  in  ogni  extremo, 

Per  la  pietà  che  nel  tno  onore  assembri.  60 

0  sanctissima  matre,  che  faremo? 

Non  ci  è  rimasta  in  terra  altra  speranca 

Se  no  ne  il  gremio  tno  a  cni  giremo. 
Tn  sei  lo  schudo  nostro,  e  la  baldanza. 

Tu  ce  difFendi  dalla  eterna  spada,  65 

Per  cni  e'  è  rimessa  ogni  fallanza. 
Virgo,  se  amore  e  1'  humiltà  te  agrada. 

Quando  dicesti:  patre,  ecco  1' anelila, 

Fa  che  la  prece  mia  justa  non  cada. 
Io  te  ne  obsecro  per  quella  sentilla  70   e.  eo  a 

Del  superno  splendor,   la  cui  gran  lampa 

La  nostra  morte  increscie  dipartii  la. 
Matre,  tu  ci  socchorri,  e  tu  ci  schampa. 

Tu  ze  recopri  sotto  il  riccho  manto 

Dove  nessun  perisse  e  nullo  incampa.  75 

Et  io  quel  psalmo  benedetto  e  sancto 

Dico  con  tieco,  gloriosa  Iddia. 

Con  1'  armonia  del  suo  dolcie  cancto. 
Magnifica,  signor,  1'  anima  mia, 

Et  lo  spirto  mio  exaltarà  80 

Iddio  salvarmi,  si  come  disia. 
Perchè,  rispoxe,  tanta  humilità 

Di  me  soa  vera  anelila  e  tutta  gente 

Perhò  beata  sempre  me  dirà. 
D'  onde  me  feccie  a  lui  eguale  possente  85 

Le  magne  cose  e  '1  sancto  nome  eterno. 

Signor  del  cielo  e  patre  omnipotente. 
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E  sua  misericordia  in  sempiterno 
Di  progenie  in  progenie  tutti  noi 
Che  sequiremo  il  sancto  suo  governo.  90 

Feccie  potentia  nel  suo  braccio,  poi 
Disperse  nui  superbi,  anchor  si  vede 
De  1'  amor  del  cuor  suo  e  guai  a  voi. 

Dispose  poi  e  superbi  di  sede, 

E  1'  humili  exaltò  quanto  convene,  96 

Come  si  mostra  per  exemplo  e  crede. 

Gli  sancti  tutti  empi  de  sommo  bene, 
E  ricchi  del  thesoro  in  van  lassato 
Ch'  anno  nel  mondo  posta  ogni  soa  spene. 

Suscepit  Isdrael  ancho  il  suo  nato  100 

e.  co  h  Che  ricordò  de  sua  misericordia,    ' 

Come  che  patri  nostri  hanno  parlato. 

Regina,  tu  inimica  de  discordia, 

Mostra  nel  psalmo  tuo,  se  ben  l' intendo, 

Amica  d'  humiltà,  pace  e  concordia.  105 

Matre,  più  oltre  hor  non  mi  stendo  troppo, 
Perhò  eh'  io  spero  che  z'  habbii  exauditi. 
Se  tanta  gratia  nel  mio  cuor  comprhendo. 

Priegoti  anchor  che  tutti  stiamo  uniti 

Nui  citadin,  che  sempre  odiarsi  insieme,  110 

D'  altronde  siamo  assai  e  ben  puniti. 

Amor  mi  stregue  pur  oh'  io  dica  e  preme 
Della  mia  matre,  poi  che  'nferma  jace. 
Che  svelta  ne  vedo  io  ogni  mal  seme. 

Si  che  la  possa  hormai  vivere  in  pace.  115 
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CLARISSIMI    carmina    IlL.MO    MeDIOL.    D.    ET    VIRTUTUM 
GOMITI    DUM    CARCERATUS    EXTITIT    (^). 

Gloriosa  vertù,  cui  forte  vibra 

Caso,  for<;uno,  e  non  già  per  soa  colpa  ; 

Ma  pocho  vai,  che  dentro  a  cotal  polpa 

Non  è  a  poter  quanto  alle  piante  libra. 
Forsi  che  prova  adversità  toa  fibra,  5 

Quanto  è  la  posta,  e  più  quanto  più  colpa. 

Miseria  prova  i  forti,  e  poi  gli  scholpa 

Come  fuoco  fa  l'oro,  e  poi  il  diiibra. 
Marce  virtù  sempre  senca  adversaro.  9 

Ch'  alhora  par  quanto  utrischa  e  lustra 

E  quanto  patientia  il  pecto  made. 
Rassumi,  signor  mio,   benigno  e  caro  12 

Sceptro  con  patientia,  e  d'  altro  frustra. 

Ch'animosa  virtù' sempre  alto  cade. 

Clarissimi  monarohae  Dantis  de  Aldigheriis  de  Flo- 

RENTIA    cantilena    amatoria.  C.  61  a 

Amor,  che  nella  mente  mi  rasona 
Della  mia  donna  disiosamente. 
Move  cose  de  lei  mieco  sovente, 
Che  r  intellecto  sovra  sé  desvia. 
Al  suo  parlar  si  dolcemente  sona  5 

Che  r  anima  eh'  ascholta  e  che  lo  sente 
Dice  :  oimè,  che  io  non  son  possente 


(')  extìti,  il  codice. 
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De  dir  quel  eh'  odo  della  donna  mia  ! 

Ma  certo  el  me  convien  lassare  in  pria, 

S'  io  vuo'  canctar  quel  eh'  io  odo  di  lei  10 

Ciò  che  '1  mio  intellecto  non  comprende, 

Et  di  quel  che  se  intende 

Gran  parte,  perchè  dir  non  lo  saprei. 

Poscia,  se  le  mie  rime  havran  diifecto, 

Contarò  delle  loda  di  costei  ;  15 

De  ciò  se  biasmi   il  debile  intellecto, 

E  '1  parlar  nostro,  che  non  ha  valore 

De  ritrar  ciò  che  rapresenta  amore. 

Non  vede  il  sol,  che  tutto  '1  mondo  gira 

Cosa  gentile  quanto  fé'  quella  hora,  20 

Che  luce  nelle  parte  ove  dimora 
La  donna  de  cui  dire  Amor  me  face. 
Ogni  intellecto  d'  ella  su  le  mira 
A  quella  gente  che  qui  se  inamora. 
Nei  lor  penseri  la  trovavo  anchora,  25 

Quando  amor  fa  sentir  della  -soa  pace  ; 
Et  1'  esser  tanto  a  quel  che  glie  dà  pace 
Che  infonde  sempre  in  lei  la  soa  virtute, 
e.  61  h         Oltra  il  dimando  di  nostra  natura. 

La  sua  anima  pura,  30 

Che  riceve  da  lei  questa  salute 

La  manifesta  in  quel  che  la  conduce  ; 

Che  'n  sue  bellezze  son  cose  vedute. 

Che  gli  ochii  di  coloro  ove  ella  luce 

Ne  mandan  messi  al  cuor  pien  de  disiri,  35 

Che  prendon  aire  e  diventan  sospiri. 

In  lei  discende  la  virtù  divina 

Si  come  face  in  gli  angiol  che  la  vede, 

E  qual  donna  gentil  questo  non  crede 

Parli  con  lei,  e  miri  gli  ochii  soi  40 

Quivi  dove  ella  parla  se  dechina 
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Un  spirito  dal  ciel  eh'  arecha  fede 

Come  è  alto  il  valor  eh'  ella  possedè, 

Et  oltra  a  quel  ehe  se  eonviene  a  noi. 

Gli  atti  soavi  eh'  ella  mostra  a  altroi  45 

Vanno  chiamando  amor  ciaschuno  a  prova 

In  quella  voce  che  gli  fa  sentire  ; 

De  costei  si  jduò  dire  ; 

Gi-entile  è  in  donna  ciò  che  in  lei  se  trova, 

Et  bella  è  tanto  quanto  a  lei  somilglia.  50 

Et  posse  dir  che  '1  suo  aspecto  giova 

A  consentir  ciò  ehe  par  miravilgiia  ; 

Onde  la  nostra  fede  è  aiutata, 

Perhò  fo  tal  da  1'  eterno   creata. 
Cose  aparischon  nello  suo  conspecto  55 

Che  mostran  del  piacer  del  paradiso. 

Dico  ne  gli  oehii,  e  nel  suo  dolce  riso. 

Che  li  vi  reccha  amor  come  a  suo  loco. 

Elle  assottigliano  il  nostro  intellecto 

Come  raggio  di  sole  infrange  '1  viso,  60  e.  ea  a 

E  perch'  io  non  la  posso  mirar  fiso, 

Me  convien  contentar  de  dirne  pocho. 

Di  soa  beltà  piove  fiamme  di  foco 

Animo  te  de  un  spirto  gentile, 

Ch'  è  creatore  d'  ogni  pensier  bono,  65 

E  rompe  come  trono 

I  vitii  creati,  che  fanno  altrui  vile. 

Perhò  qual  donna  sente  soa  beltade 

Biasmar  per  non  parer  cheta,  e  non  miri 

Costei,  oh' è  exemplo  de   humilitade;  70 

Questa  è  colei  che  humilia  ogni  perverso, 

Costei  penso  che  mosse  1'  universo. 
El  par,  cancon,  che  tu  parli  contrario 

Al  dir  d'  una  sorella  ehe  tu  hai, 

Che  questa  donna,  che  si  humil  favella  75 


-  88  — 

La  chiama  fiera  et  anchor  disdegnosa. 

Dico  che  '1  ciel  sempre  è  lucente  e  chiaro, 

Et  quanto  in  sé  non  se  turba  giamai  ; 

Ma  gli  nostri  ochii  per  cagione  assai 

Chiaman  la  stella  talhor  tenebrosa.  80 

Cosi  quando  ella  la  chiamò  orgolgliosa 

Non  considerò  lei  secondo  il  vero; 

Ma  pur  secondo  quel  che  gii  parea. 

Che  1'  anima  è  beata, 

E  vene  anchora  ovonque  ella  mi  sente,  85 

Cossi  alhor  mostrasti  il  tuo  mestiero, 

E  di  madonna,  s'  el  ve  fosse  a  grato. 

Io  parlarci  de  lei  in  ogni  lato. 

e.  G2  b  Dantis  Aligerii  cantilena  {}). 

Non  se  pò  dir  che  tu  non  possi  tutto, 

Non  se  pò  dir  che  tu  non  veggi  a  tondo 

De  ciò  che  se  fa  al  mondo, 

Et  che  giusto  non  sia  ciò  che  tu  fai. 

Ma  se  può  dir  eh'  ogni  vitio  ha  frutto  5 

Hor  qui,  e  eh'  ogni  virtù  casella  al  fondo. 

Et  dir  se  pò  secondo 

Che  se  suol  dir:  sii  reo  che   viverai. 

Questo  più  volte  homai 

Silogizando  quanto  più  disputo,  10 

Nella  mia  mente  più  divento  muto 

Facta  con  1'  altre  vera  la  magiore, 

Io  m'  havea  posto  in  core 


(')  Titolo  di  mano  })iù  recente.  Fu  pubbl.  da  questo  cod.  in 
Riìne  inedite  cV  ogni  secolo  pubbl.  per  nozze  Rizzi-Cella  (Mi- 
lano, 1870). 
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Già  de  non  dirlo,  e  pur  non  ho  possuto 

Tanto  ho  disio,  che  ciò  me  sia  solvuto  ;  15 

Poi  drizzo  la  mia  lingua  a  te,  che  poi 

Solo,  et  non  altro  respondi,  se  voi. 
Dio,  sol  per  colpa  il  summo  sacerdote 

Ruinar  festi,   e  li  in  terra  morto  ; 

Dhe  non  li  festi  torto.  20 

Poi  in  tal  sedia  in  dol  molti  anni  stato 

Oco  anchor  festi  presso  dalle  rote 

Morto  cader,  drizzando  il  carro  torto 

De  r  archa  santa  a  porto. 

Che  nullo  usurpi  offitio  altrui  collato:  25 

Poi  come  ha  usurpato, 

Hoggi  ben  vedi  lo  braccio  spentale, 

L'  offitio  altrui,  il  gladio  temporale. 

Et  come  il  mondo  tutto  n'  è  confuso. 

Perchè  non  dunque  giuso  30 

Cadde  juditio  alchun  cellestiale 

Sopra  chi  questo  fa,  se  questo  è  male  ?  e.  63  « 

Come  faresti  a  dui  dicti  di  sopra 

Se  poi  e  sai  et  sempre  fa  insta  opra. 
Tu  festi  Gieci  leproso  e  Symone  35 

Mago  sam  Pier  dannò  il  fuoco  sancto 

Ch'  arse  sotto  acqua  tanto 

Nel  tempio  Babilonico  amorcasti 

Per  breve  simonia;  ])er  qual  ragione 

Sofferi  adoncha  vedendo  quanto  40 

Ciaschun  da  ogni  cancto 

Fa  quel  perchè  nel  tempio  te  crucciasti? 

Non  so  se  questo  basti 

Dir  di  color  che  viveno  a  toe   spese, 

Veggendo  e  tu  1'  occulto  e  tu  '1  palese  ;  45 

Poi  voi  che  sian  qua  giù  per  nostro  exempio? 

Tu  volesti  nei  tempio 
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Che  si  ponesser  gente  in  virtù  accese, 
E  in  castità  ;  non  d'  avaritia  offese, 
Et  bor  pur  vedi  in  la  toa  chiesa  genti  50 

Traete  a  luxnria  et  a  richir  parenti. 
Al  popul  non  sì  tuo,  ciò  è  1'  ebreo, 
Principe  desti  che  legge  li  dava, 
E  se  prevaricava. 

Con  morte,  sete  e  fame  gli  punivi.  56 

Noè,  Moysè,  e  il  forte  Machabeo 
Josue,  e  Gepte  poi  dirieto  andava. 
Ogni  altro  rege  stava 

Alla  lor  norma  e  quei  per  gli  altri  udivi. 
A  noi  mo'  Christian  vivi  60 

Dai  reggi  senza  possa,  e  legge  vane. 
Dico  lo  'mperator,  che  fuor  le  mane 
e.  6B /^  Della  soa  spada  e  di  la  soa  bilanza, 

E  tenuta  è  più  canza 

Che  non  fo  mai  il  giocho  delle  rane  65 

Da  tutte  gente,  vicine  e  lontane  ; 
Po'  quasi  a  tyrampno  è  ogni  terra, 
Si  che  se  batte  ognuna  1'  uscio  serra. 
Chaym,  Lamech,  et  altri  per  ti  stesso 

Punisti  in  prima,  e  poi  per  toi  ministri,  70 

De  quai  ne'  toi  registri 
Se  trova  che  Noè  fo  lo  primiero. 
Donque  poi  che  non  ze  hai  judice  adesso, 
Perchè  hor  se  qui  per  te  non  ministri 
Contra  tanti  sinistri,  75 

In  far  da  beffe  un  pocho,  e  da  dovero, 
Tu  fusti  più  scevero 
Quando  il  diluvio  testi,  e  quando  sette 
■     Anni  di  Pharaon  la  fame  stette. 

Et  che  stentasti  il  popul  nel  diserto  ;  80 

Et  che  Gromora  certo 
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Con  1'  altre  qiiatro  terre  maladette 

Ardesti,  et  in  più  altre  toe  vendette 

Che  non  faresti  in  far  mo'  ciò  eh'  io  oheggio, 

Che  n'  hai  recomparati  e  facciam  pieggio  ?  85 

Guarda  quasi  ogni  terra  gir  venduta 

Più  cara  ogni  anno  a  novi  publicani, 

I  quai  poi  come  cani 

E,oden  la  gente  ognhor  con  peggior  morto. 

Guarda  1'  usura  palese  tenuta  90 

Essre  honore  e  grandezza,  e  christiani 

Navigare  a'  solidani 

Saracin  contra  legge  et  dar  soccorso. 

Guarda  lo  capo  e  '1  dorso  e.  64  « 

Qui  delle  donne  fuor  d'  ogni  mesura,  95 

Di  vedoe  e  pupilli  non  ha  cura, 

Et  meno  il  cavalier  de  justa  spada, 

Qual  judice  non  bada 

De  far  dir  no  e  si  sue  cose  jura 

Per  questo  e  quello,  e  non  havrà  dritura.  100 

I  mercatanti  et  poi  gli  altri  mecanici 

i^lle  bugie  sai  ben  sa  son  buon  pratici. 
Satyra  mia  cancon,  vatene  a  cielo. 

Poi  che  non  trovi  qui  chi  te  risponda  ; 

E  se  poi  haver  onda  105 

Ch'  a  dio  tu  arivi  con  benegno  gielo, 

Pregai  che  te  chiarischa  con  risposta 

La  perplexion  proposta. 

Ho  che  faccia  aparere  homai  qui  cosa 

Ch'  altra  gente  non  osa  110 

Dirne  con  beffe,  come  avien  sovente, 

Ove  è  lo  nostro  Iddio  Christiana  gente. 
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Dantis  Aligherii  cantilena  (M. 

Volglioso  e  vagho  a  novellar  cV  amore 

Ragion  me  move,  e  perhò  dire  intendo, 
Per  quanto  eh'  io  comprendo, 
Ne  1'  intellecto  mio  di  soa  possanza, 
E  di  soa  gratia,  e  del  forte  vighore  6 

Del  chiaro  foco  onde  io  la  mente  accendo, 
Disiando  e  seguendo 
A  mio  poter  la  traccia  di  speranza, 
E  come  eresse  il  foco,  e  quanto  avanca 
La  gloria  nostra,  che  ne  par  si  tarda,  10 

G.  64  h  Quando  par  che  '1  cuor  arda 

Per  li  dolci  sospir  correndo  al  quando 
Perseveranza  e  conterita  amando. 
Gira  una  spiera  nel  terzo  volume 

De'  beni  eterni  del  superno  mondo,  16 

Qual  un  piacer  jocondo 

Nel  conspecto  de  dio  da  sé  presenta. 

Volgasi  intorno  e  discende  suo  lume 

A  nostra  essenza  in  questo  cieco  fondo, 

A  suo  voler  profondo,  20 

0  quanto  in  voi  rason  prenda  e  consenta, 

De  ciò  convien  eh'  ogni  creato  senta 

E  più,  e  men,  come  io  di  sopra  scrivo. 

Questo  piacer  si  vivo 

A  cotal  forza  con  quel  per  cui  s'  ama  25 

Rechalo  Ovidio  in  forma  et  amor  chiama. 


(!)  Titolo  di  mano  più  recente.  Fu  pubbl.  da  questo  codice 
nella  Disp.  19  della  Scelta  di  curiosità  letterarie:  Il  Marchese 
di  Saiuzzo  e  la  Griselda  (Bologna,  Romagnoli,  1862,  p.  35). 
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Questo  Amor  de  cui  parlo,  questo  bene 

Muover  vidi  io  e  sciender  dal  suo  cielo 

Armato  e  senza  velo, 

Et  uno  strale  in  man  con  punta  d'  oro.  30 

Videmi  solo  e  come  alchun  convene 

Pensoso  alquando  star  per  alchun  celo, 

Con  un  singular  gelo. 

Come  huom  eh'  è  fuor  d'  amoroso  lavoro. 

Apto  era  il  tempo,  et  io  comò  coloro  35 

Che  pochi  giorni  han  corso  de  lor  vita, 

Né  mai  havea  sentita 

Percossa  come  questa,  che  ritrare 

Dal  ciel  mei  fiezze  e  condusse  ad  amare. 
Con  questo  strale  et  al  ferire  isnello  40 

Come  li  piacque  amor  m'  aperse  il  pecto, 

E  dentro  a  l' intellecto  e.  65 

Per  megio  il  cuor  quella  saetta  pinse. 

La  qual  li  accese  un  lume  chiaro  e  bello,. 

Si  eh'  io  senti'  di  fuor  venir  dilecto  45 

Tal  che  volse  '1  concetto 

Al  disiato  ben,  che  poi  me  vinse. 

Et  una  donna  vidi  e  mi  sospinse 

Amor  con  la  soa  man  dentro  da  1'  anima. 

Bella  tanto  e  magnanima  50 

Che  nulla  più  per  quel  ch'io  dal  ver  sento; 

Questa  me  uccise,  e  poi  me  fé'  contento. 
Cossi  sorpreso,  e  cossi  inamorato 

Più  lune  corse  de'  vaghi  sospiri  ; 

Alfìn  de'  mei  martiri  55 

Chiamando  per  aiuto  amore  e  dio, 

E  Katerina  et  Antonio  beato. 

Nel  qual  convien  eh'  io  più  divoto   miri  ; 

Perhò  eh'  ai  miei  disiri 

Son  stati  buoni  ad  ogni  priegho  mio,  60 
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Per  man  di  quel  signor  che  me  ferìo 
Fui  nel  giorno  sancto  d'  ogni  sancto 
Conducto  ai  luochi  sancti, 
Dove  mia  donna  et  io  ne  conpiacemo, 
Si  che  de  dui  voler  un  voler  femo.  65 

Cancon,  come  tu  sei  vateii  parlando 

D'  amore,  e  di  soa  forca  e  di  soa  gratia, 
Et  s' io  non  t'  ho  ben  satia, 
Scusami  tu,  eh'  al  don  mancha  la  chiave. 
Poi  rengratia  colui,  che  tanto  m'  ave  70 

Contento  come  io  scrivo,  e  poi  va  via, 
E  per  qualoncha  via 
e.  65  h         Trovi  huom  sorpreso  del  piacer  d'  amore 
Diraili  che  1'  ardore 

Ch'  ei  sente  è  pace,  e  poi  eh'  al  fin  se  viene       76 
Mai  non  se  prova  sì  perfecto  bene. 

Canqon    moral    de    Bartholomeo    Moxaldeschi   in   cui 

PARLA    l'  anima    A    LA    MENTE. 

Hay  lacrimosa  mente  che  t'  accendi 
Contra  ti  stessa  nel  pianto  d'  amore, 
Soffrirai  tu  che  '1  tribulato   core 
Consorte  di  toa  vita  amando  mora? 
Non  vedi  tu  che  te  medesma  offendi,  6 

Sottratta  tanto  nel  sottile  ardore  ■ 
Di  quella  ymagin  che  te  tira  fore 
Del  final  corso,  perchè  se  inamora? 
Dhe,  se  '1  viso  mortai  che  '1  mondo  infiora 
Si  te  scolora  che  te  abalglia  e  sfronta,  10 

Ripensa  e  facti  pronta 
Per  saper  qual'  è  il  bel  che  sì  te  tiene. 
Che  poi  che  sentirai  quanto  è  quel  bene 


—  es- 
che t'  ha  si  presa  con  legiadro  quale 
Dirai  al  cuor:  gran  male  15 

Ci  ha  facto  contemplar  la  bella  faccia 
Donando  al  viso  il  thesor  delle  braccia. 

Io  son  si  presa  a  contemplar  la  spera 

Che  tira  ogni  ochio  fuor  del  proprio  corso, 

Che  '1  disioso  et  amoroso  morso  20 

Sentir  mi  fa,  che  non  se  à  più  di  pace. 

Perhò  vada  qual  voi  parte  dispera 

De  trarme  del  mirar  per  suo  soccorso. 

Che  di  quel  eh'  io  so'  certa  io  mo'  me  forso 

Lassando  a  tempo  quel  eh'  ognhor  più  piace.      '25 

E  s'  io  me  accendo  nella  calda  face 

Del  piacevol  pensier  per  si  beli'  opra, 

Crede  che  questa  adopra 

Con  più  dilecto  amor  che  '1  lieto  riso, 

Quest'  è  quel  ben,  questo  è  quel  Paradiso  30 

Ch'  ogn'  altro  conselgliar  me  fa  sospecto  ; 

Né  me  offende  dilecto, 

Anzi  ogni  senso  a  ciò  micco  se  invagha 

Sì  eh'  io  non  so  cercar  più  dolce  piagha. 

Mente,  tu  voi  eh'  io  metta  in  abandono  35 

La  fortecca  coral  che  s'  apre  quando 
Amore  armato  et  allegro  et  archando 
Sol  da  me  impetra  l'arbitraria  chiave, 
Del  cielo  il  specchio  e  di  natura  il  dono. 
Per  cui  se  acquista  gloria  disiando  40 

Conforto  di  mortai,  che  vaghegiando 
Cerchano  il  porto  alla  salita  nave. 
Non  senti  tu  che  del  lume  suave 
De  cui  se  parla  io  te  fei  dota  e  fregio? 
Né  di  che  magior  pregio  45 

Sia  tocchar  tanto  ben  che  contemplarlo. 
Volgeti  a  me,  che  di  costui  te  parlo. 
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Anima  tua,  per  non  lassarti  morta, 
E  facti  al  tacto  schorta, 

E  fo  d'  essere  amato,  e  fin  le  fasce  50 

Cossi  li  morda  el  cuor  eh'  il  cuor  mi  pasce. 
Poi  che  tanta  ragion  m'  avanza  eh'  io 

Volg'  al  concepto  a  provocar  la  preda, 
Che  vince  il  sol  con  lo  splendor  del  volto, 
E  vincea  mi  con  si  lieto  disio,  55 

Ch'  io  non  so  ben  se  alchun  magior  mi  creda  ; 
e.  66  b  Se  anchor  1'  ardir  non  m'  è  di  parlar  tolto, 

Girò  col  passo  e  col  volere  sciolto. 
Anima  mia,  con  questa  canzonetta. 
Et  con  1'  honesta  fretta  60 

Che  '1  gran  bisogno  me  strenge  eh'  io  andi 
Tanto  eh'  io  el  giuughi  e  li  te  racomandi, 
Con  humil  chino  e  con  preghiera  stretta 
Mostrando  lui  come  seguir  non  s'  ama 
Sì  eh'  el  soccorra  a  chi  mercè  li  chiama.  65 


Bartholomaei  Monaldeschi   (^). 

Gioven  si  bella  e  sottil  fnratrice 

Come  ti  non  fu  mai, 

Pensando  come  e  che  rubato  m'  ài. 
Dentro  el  megio  del  cuor  segreto  e  chiuso 

Ogni  possanza  hai  tolta. 

Col  bel  piacer  rompendo  ogni  seralglia, 

Poi  n'  hai  lassato  tanto  amor  rechiuso. 

Che  sempre  a  te  me  involta, 

E  tu  pur  fuggi,  e  no  par  che  te  n'  chalglia. 


(')  Titolo  di  mano  più  recente. 
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Cossi  del  pianto  una  crndel  batalglia  10 

Dentro  schirata  v'  ài 
Che  durerà  quantonque  tu  vorai. 
Io  pur  te  seguo  quanto  più  me  fuggi, 
Né  trovo  a  cui  me  volgha 

Per  tor  soccorso  col  quale  io  te  giungha,  15 

Se  non  al  pianto  col  qual  tu  me  struggi, 
Che  tanto  n'  àcolglia 

Che  formi  una  pietà  che  '1  cuor  ti  pungha 
Se  cossi  fìa  per  via  torta  ho  lungha, 
Tu  sola  sei  che  sai  (').  20 

NlCHOLAI    DE    SaLIMBENIS    DE    SeNIS    VIRI    ORNATISSIMI    AD 

StICIANAM    DIVAM    CANTILENA    INCIPIT.  C.  67  a 

Ite  rime  dolenti,  ite  suspiri, 

Ite  lacrime  mie  piangendo  al  luoco 

Dove  mia  libertà  lassar  convenni. 
Ite  ove  fu  principio  al  mio  martire 

Dove  pria  s'  accese  el  dolce  fuoco,  5 

Dove  el  suave  colpo  al  cor  sostenni, 

Dove  cum  bel  parlar  cum  dolci  cenni 

Io  fui  preso  e  ligato. 

Ite  al  loco  beato 

Dove  già  fui  e  spiero  esser  contento.  10 

Ite  ove  fu  el  principio  al  mio  tormento, 

A  si  dolci  pensier,  sì  dolci  affanni. 

Al  fuoco  che  dal  cor  mai  sera  spento. 
Già  for  felici  e  fortunati  gli  anni 

Mei  quando  volse  vissi  cum  quiete,  .  15 

Mentre  di  mei  suspiri  hebbe  mercede. 


(')  Segue  l'annotazione:  Hic  defficU. 
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Pregati  el  mio  signor  che  non  m'  enghanni 
Quando  giuncte  dinanzi  a  lei  serete 
Che  sopra  ogn'  altra  cosa  amor  voi  fede. 

Ite  dove  ogni  mio  pensier  resiede,  20 

Dove  r  alma  mia  jace, 
Dove  cum  dolce  face 
e.  67  b  Cum  gli  ochii  soi  pietosi  el  cor  me  accese. 

Ite  dove  lassai  le  dolce  imprese 

De  sequitar  costei  a  cui  ve  mando,  25 

Quando  cum  lazzi  d'  oro  amor  mi  prese. 

In  ginochion  v'  enchinareti  quando 

Parol  direti  a  lei,  che  v'  enno  imposte, 
Quando  col  mio  signor  sereti  in  seme. 

Andati  proni,  andati,  e  non  tremando  30 

Ciascun  de  voi  più  presto  a  lei  s'  achosta, 
Non  aiuta  fortuna  un  huom  che  teme. 

Andati,  versi  mei,  cum  ferma  speme 
A  la  vostra  ambasciata 

Haver  resposta  grata,  35 

Che  'n  ogni  gentil  cor  pietà  dimora. 

Ditili  eh'  io  son  giuncto  a  1'  ultim'  hora 
De  mia  vita  stentata  e  lagrimosa  ; 
Se  non  m'  aj^ta,  fia  cason  eh'  io  mora. 

Ite,  che  fia  benegna  e  gratiosa  40 

Ad  ascoltarvi,  e  forsi  te  fia  caro 
Qualche  novella  udir  del  suo  suggetto. 

E  forsi  anchor  che  vi  sera  pietosa. 

Udendo  el  pianto  vostro  tanto  amaro. 

Se  mai  pietà  commosse  mortai  pecto.  45 

Quando  sereti  innanzi  al  suo   conspecto, 
e.  68  a         In  terra  ve  inclinati. 
Poi  me  raccomandati 
Mille  e  mille  fiate  al  mio  signore. 

Guardati  cum  che  ciera  e  che  colore  50 
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V  ascholta,  e  ciaschedun  de  voi  li  guardi 

Si  se  move  a  pietà  del  mio  dolore. 
Colui  che  'n  fuoco  eterno  per  voi  arde 

A  voi  s'  aricomanda,  o  donna, 

De  la  soa  vita  sola  alma  e  regina.  55 

E  se  r  ayuto  tuo,  signor,  fia  tarde, 

In  qual  speremo  è  dubio  che  non  pera, 

Ch'  avea  de  morte  già  la  testa  china. 
0  donna  valorosa  e  pelegrina, 

Savia,  legiadra  e  accorta,  60 

Questa  speme  el  conforta 

Ch'  ingrata  non  serai  al  ben  servire. 
Forza  li  fo  da  ti.  signor,  partire, 

E  sai  cum  quanta  pena,  e  che  dolore. 

Quante  lacrime  fé',  quanti  suspiri  ;  65 

E  maledisse  mille  volte  amore 

El  suo  crudel  distino  e  dura  sorte. 
Ben  sa  che  pena  elgli  è  chi  1'  ha  provato, 

E  ben  eh'  io  sia  lontan  dal  tristo  core 

Tu  ten  le  chiave  in  mano  ;  altro  che  morte         70 

N9I  potrà  mai  da  te  far  separato. 
Fa  eh'  adonque  te  sia  racom  andato 

Quel  che  gli  imprometesti 

Quando  la  fé'  gli  desti  ; 

Non  esser  traditor,  fa  che  1'  atendi.  75 

El  non  bisogna  che  'n  gran  dir  m'  extendi, 

Et  quel  eh'  è  stato  anchor  più  te  raconte 

Senza  eh'  io  parli  più  so  che  m'  entendi. 
Quando  una  man  cum  1'  altra  eran  congionte 

Che  per  dolcezza  mute  diventasti,  80 

Non  potendo  explicar  mercè  in  parole, 
0  lingue,  eh'  a  parlar  già  fosti  pronte 

Alhor  che  bisognava  vui  manchasti, 

Ch'  anchor  quando  ve  penso  el  me  ne  dole. 


e. 
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Ma  pur  cum  voce  rotta,  come  sole  85 

Advenir  spesso  spesso, 

Quando  tu  tieni  apresso 

Quel  che  più  brama  ancor  rengrafiando. 
Dicemo  1'  un  ver'  1'  altro  suspirando  : 

Altro  che  morte  mai  potrà  partire,  90 

E  debate  recordare  e  dove  e  quando. 
E  degiati  anchor  spesso  sovenire 

Di  dulci  guardi  e  di  dolci  decti, 

E  d'  altre  cose  facte  tra  nui  dui. 
e.  C9  a   E  quante  volte  comenciasti  a  dire  95 

Che  stando  per  dolcezza  inserne  striati 

Manchò  la  voce  a  voi  manchando  a  lui. 
0  lacrime,  o  suspiri,  o  rime,  o  vui 

Pensier  mei  lacrimosi, 

0  versi  mei  confusi,  100 

Ite  piangendo  al  mio  signore  inseme. 
Guardate  se  suspira,  piange  e  geme. 

Se  se  move  a  pietà  di  mei  tormenti, 

Che  giorno  e  nocte  el  cor  me  strenge  e  preme. 
Teneti  gli  ochii  nel  suo  volto  intenti,  105 

Se  cum  pietà  v'  ascholta,  ho  ver  cum  riso, 

Se  se  duol  del  mio  male,  ho  se  sia  pia; 
Ho  se  la  voi  eh'  io  mori,  ho  vivi  in  stenti, 

Raro  se  può  mai  simular"  nel  viso 

El  contrario  de  quel  che  '1  cor  disia.  110 

Fareti  nota  a  lei  la  vita  mia 

Misera  et  angososa. 

Non  li  fati  nascosa 

Alchuna  parte  de  mia  pena  acerba. 
Ditil  eh'  anchor  nel  tristo  cor  se  serba  115 

La  piagha  de  quel  colpo  cum  che  amore 

Si  crudelmente  e  rompe,  e  squarza  e  snerba. 
Et  poi  che  r  alma  fia  del  corpo  fore 
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La  crndel  piagha  de  cui  parlo  saldi  e.  69  b 

Tal  ferita  me  fé'  che  me  percosse.  120 

Couven  eh'  eternalmente  in  questo  ardore 

Questa  affannata  vita  se  reschaldi, 

Cum  tal  fiamma  Cupido  el  cor  me  cosse, 
E  se  doppo  el  morir  possibil  fosse 

Amarla,  me  fìa  grato  126 

Non  esser  mai  privato 

Di  dolci  affanni  quai  per  lei  sostegno. 
Ditilgli  del  mio  corpo,  el  core  in  pegno 

Ella  se  r  ha  tenuto,  ella  se  1'  tene, 

Ella  el  tira  per  fin  eh'  a  morte  vegno.  130 

Legòmi  amore  al  collo  tal  catene, 

Cum  nodo  che  mia  vita  tien  si  strecta 

Che  non  se  può  pieghare  in  altro  lato. 
Qualonque  amando  mai  martir  sostène 

Sa  che  tal  nodo  non  se  solglie  in  fretta,  135 

Et  ella  el  de'  saper,  se  1'  ha  provato. 
Lei  me  può  far  morir,  lei  far  beato, 

Lei  farme  guerra  e  pace, 

Lei  far  quel  che  glie  piace 

Sola  pò  far  di  me  quel  che  la  vole.  140 

Prima  farà  suo  lume  obscuro  el  sole, 

E  mutarasse  el  fuoco  in  humide  acque 

Ch'io  manchi  alchuna  mai  de  mie  parole.  e.  70a 

Ella  sola  me  piace,  ella  me  piacque. 

Sola  piacerà  sempre  a  gli  ochii  mei,  145 

E  doppo  morte,  e  fin  eh'  ella  sia  viva. 
Sia  benedecto  el  di  eh'  al  mondo  nacque, 

Sian  benedecti  quanti  dulci  homei 

Facti  ho  chiamando  el  nome  de  mia  diva, 
0  quante  volte,  hor  pur  conven  eh'  io  scriva,  150 

Dixi  fra  me  piangendo  : 

Poscia  eh'  io  non  attendo 
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Presto  come  io  promisi  mia  tornata, 
Fareti,  versi  mei,  questa  ambasata, 

Ch'altro  che  morte  non  potrà  giamai  155 

Far  eh'  io  non  servi  a  lei  la  fede  data. 
Canzon,  quando  denanzi  a  lei  serai 

Quanto  più  poi  adorna  el  tuo  parlare 

Raro,  suave,  schietto  et  expedito. 
Senza  eh'  io  parli  più  so  che  tu  sai  160 

El  mio  crudel  patire  e  dur  penare. 

Tu  gliel  potrai  contare,  a  dito,  a  dito. 
Et  quando  havrà  el  tuo  pianto  intero  udito. 

Guarda  nel  suo  bel  viso. 

Se  cum  sdegno,  ho  cum  riso  165 

T' ascholta,  ho  se  pietosa,  ho  se  sia  dura, 
e.  70  b   Se  ne  la  ciera  fìa  turbata  e  scura. 

Chiaro  el  cognoscerai  ne  la  so  fazza. 

Se  duolse  del  mio  male,  ho  se  sia  dura. 
Mira  ben  se  suspira,  e  se  minazza,  170 

Se  starà  ad  ascoltarte,  e  se  s'aschonde, 

Se  la  te  fugge,  ho  ver  se  ti  s' achosta. 
Tu  sai  quel  eh'  io  vo'  dir  per  ben  eh'  io  tazza, 

E  se  parola  alchuna  te  risponde. 

Fa  che  tu  noti  ben  la  sua  risposta.  175 

Esporrai  l' imbasciata  che  t' è  imposta 

Al  mio  caro  signore  : 

Iq  moro  di  dolore, 

Fin  eh'  io  serò  tornato  al  suo  conspecto 
Sempre  mai  li  serò  fedel  sugetto,  180 

Et  ella  el  sa,  che  tien  le  chiave  in  mano 

Del  tristo  cor,  che  me  cavò  dal  pecto. 
Donque  se  sia  mai  presso,  ho  de  lontano, 

Sempre  serò  leal,  come  io  v'  ho  decto, 

Non  fìa  la  fede  mia  promessa  invano.  185 
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Canzone  de  Alberto  Orlando  clarissimo  oratore  et 

POETA    A    LA    ILLUSTRISSIMA    MADONNA    BlANCHA    MaRIA 
DI      VeSCHONTI      MOLGLIE      DE       l'  ILLUSTRISSIMO      DUCA 

Franoescho  Sforza  de  Milano  comenza  :  Et  nota 

QUESTA  esser  LA  PIÙ  ECCELLENTE  CANZON  DE  LA  LINGUA    C.  71  a 

materna  (*) 

Uno  spendor  che  ride, 

Et  fiammeggiaudo  i  toi  beigli  ochii  gira, 

Dai  quali  ognhora  spira 

Senno,  valor,  pietà,  prudentia  e  fama. 

Par  che  commovi  e  guide  5 

La  penna  mia  si  stancha,  che  suspira; 

Anzi  la  sforza  e  tira 

A  canctar  quanto  el  ciel  t' exalta  et  ama. 

Onde  a  tanto  subiecto  che  me  chiama 

Te  sola  invoco,  te  contemplo  e  colo,  10 

Deità  nova,  in  cui  me  spechio  e  fido. 

Cibo  salubre,  e  nido 

Da  far  gì'  ingegni  alati  ad  ogni  volo. 

Né  bisogna  altro  polo 

Per  1'  acque  de  Penco  in  navicando,  15 

Se  non  sempre  canctando 

Studiar  toa  celebranda  vita 

Più  su  che  '1  sol  già  nota  e  reverita. 
Perhò  che  quanta  luce 

Porge  d' intelligentia  un  dono  infuso,  20 


(*)  Pubbl.  da  Acliille  Mercurelli  col  titolo:  Canzone  di 
Alberto  Orlandi  da  Fabriano.  Per  nozze  Bigonzetti-Bracci. 
(Fabriano,  Crocetti,  1876). 
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Ho  per  grande  arte  et  uso 
Mirabil  senso  ho  acquisito  ingegno, 
0  quanta  ne  produce 

^-  ''^  ^         Talhor  per  gratia  el  ciel  che  è  più   suso, 

El  qual  lassa  dehiso  25 

Chi  voi  saper  gì'  oculti  del  suo  regno. 
0  quanta  anchora  invano,  o  spirto  degno, 
Sapientia  e  conselglio  inseme  habonda 
Per  justitia  e  bontà  col  core  amare; 
In  te  se  vede  e  pare,  30 

Donna  suprema,  in  ogni  acto  gioconda. 
Donna  purgata  e  monda 

D'  ogni  error  sempre,  e  d'  ogni  pensier  vile  ; 
Donna  pura  e  gentile, 

Perchè  tu  sei  per  voce  e  per  exemplo  36 

D'  ogni  clara  virtù  satiato  tempio. 
0  gloriosa  adonque, 

0  sola  tra'  mortai  beata  e  diva, 

A  la  cui  sancta  riva 

Dismonta  quanto  ben  vien  da  le  stelle;  40 

Perhò  che  '1  viso  ovonque 

Volgha  1'  aspecto  e  la  soa  vista  activa, 

Ivi  par  eh'  el  se  scriva 

La  gloria  de  le  donne  honeste  e  belle. 

Perhò  qual  sono,  ho  qual  mai  seran  quelle  45 

Ch'  anno  magior  disio  d'  eterno  nome. 

Et  son  più  vaghe  al  ciel  tornar  pudiche, 

e.  72  «  Senza  longhe  fatiche 

Portan  d'  honore  ingirlanda'  le  chiome. 

Purché  procedan  come  50 

Tende  la  netta  via  de  toi  concepti  ; 

La  qual  per  camin  recti 

Conduce  ciascheduno  a  la  soa  spera, 

A  vivre  in  ciel  da  poi  matina  e  sera. 


—  105  — 

Hor  tu  poi  ben,  Junone,  55 

Retrar  da  l' ira,  e  Mercurio  da  1'  arte, 

Cum  la  quale  in  più  parte 

Finxe  per  inghannar  la  forma  e  l'opre; 

E  poi  far  cum  rasone 

Saturno  lieto  e  temperato  Marte,  60 

E  disporre  le  carte 

Cum  le  cason  dal  centro  al  ciel  disopre, 

E  castigar  Cupido  quando  scopre 

Alchuna  guerra  cum  amor  vilano, 

Et  orgolglioso  menacela  col  dardo,  66 

Anzi  poi  col  tuo  guardo 

Che  mai  se  gira,  né  se  volge  invano 

Ligarli  ambe  le  mano, 

E  romper  1'  ale,  1'  archo  e  la  pharetra, 

E  far  parer  di  petra  70 

Vener  piangendo,  misera  e  meschina, 

E  serare  a  Vulcan  1'  aspra  fucina.  e.  72  b 

Perchè  col  casto  core, 

Col  viso  honesto,  e  cum  V  armato  seno 

Tu  metti  ognhora  il  freno  75 

A  voluptà,  che  d'  ogni  vitio  è  madre  ; 

E  madonna  e  signore 

Sei  de  ti  stessa,  onde  più  d'  un  baleno 

El  lascivo  veneno 

Fuge  denanzi  a  1'  opre  toe  legiadre.  80 

Né  come  Mirra  inamorò  del  padre, 

Né  Ero  indusse  Leandro  a  perire. 

Né  Tisbe  fezze  rosso  el  bianco  gelso. 

Né  il  privigno  excelso 

Phedra  accusò  per  non  voler  fallire.  85 

Giamai  te  piacque  audire 

Anzi  ascholtar  che  Julia  misse  pace, 

E  Martin  fo  verace. 
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Et  come  ornar  per  studio  la  soa  mente 

Cornelia,  Aspasia,  Saphos  e  Carmente.  90 

E  quante  donne  mai 

D'  honestà,  de  scientia,  e  de  costume, 

Vera  doctrina  e  lume 

Furono  e  degne  de  memoria  eterna. 

Tu  le  retrovi  e  sai,  9§ 

e.  73  a         Tu  le  renovi  cum  ampio  volume. 

Tu  nel  seren  caccume 

Fai  che  ciascuna  viva  se  governa; 

Onde  tu  rendi  vita  sempiterna 

Col  memorar  sonora  et  elegante  100 

A  quelle  che  morir  già  son  mille  anni. 

Tal  eh'  a  1'  usati  schanni 

Ognuna  par  che  legia,  scrivi  e  cancte. 

Cossi  toe  parol  sancte 

Un  corpo  human(o)  fanno  essere  immortale,      105 

Et  perhò  più  non  vale 

A  preservarlo  homai  tra  Nysa  e  Cirra 

Balsamo  fino  e  pretiosa  mirra. 
E  perhò  quando  Apollo 

'  Comanda  alle  dongelle  intorno  al  fonte  110 

Che  sieno  a  chiamar  pronte. 

Chi  sa  cum  ior  canctar  degno  poema, 

Et  por  le  fronde  al  collo 

Di  gloriusi  fiur  del  sacro  monte. 

Per  ciascuno  orizonte  115 

Quando  debian  portar  1'  ama'  diadema. 

Se  'n  questo  mio  precepto  e  gentil  thema 

Incluse  son  •  le  donne  per  poeta, 

Ch'  anno  de  poesia  carcho  el  spirto. 

De  lauro  e  de  mirto  120 

e.  73  b         Tu  te  poi  far  cum  la  toa  man  discreta 

La  corona  alta  e  lieta. 
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Senza  licentia  haver  da  musa  alchuna  ; 

Poi  che  mostri  ad  ogniuna 

Martia  e  le  piche  garrulare  in  ope,  125 

E  tu  sola  canctar  cum  Kaliope. 
Ma  perchè  tante  rime 

Mettere  in  opra,  e  racontar  distincte 

Le  toe  virtù  dipincte 

Dinanzi  a  gli  ochii  d'  ogni  huraano  aspecto?         130 

Se  non  dir  che  le  prime 

Gratie  che  porgia  el  ciel  vere  e  non  fincte 

Tu  porti  sempre  cincte 

Intorno  al  core  et  al  chiaro  intellecto. 

Perchè  volendo  ogni  privato  effecto  135 

Racontar  cum  la  voce  de  tal  metro, 

E  canctar  quanto  è  longa  la  toa  hystoria. 

El  stile  e  la  memoria 

Se  scusa;  et  io  cum  lor  me  volgho  a  retro, 

Né  auxilio  impetro  140 

A  tanta  impresa  anzi  me  fugio  e  scosto. 

Che  me  seria  risposto  : 

Chi  voi  guidar  del  sol  1'  ornato  carro 

Convien  passare  e  rompere  ogni  sbarro. 
Pur  da  stupore  oppresso  145   e.  74  a 

Amor  me  surge  per  la  mente  stancha, 

Che  tu  te  chiami  Biancha 

Novo  pensiero  e  dolce  fantasia, 

Tanto  che  più  d'  apresso 

Examinando  ov'  è  la  rason  francha,  150 

Vegio  che  nulla  mancha 

A  quel  che  vole  el  ciel  che  cossi  sia. 

Perhò  che  la  superna  cortesia, 

Vedendo  bianclio  el  tuo  color  sinciero, 

E  la  fede  che  tieco  ognhor  soggiorna,  155 

Per  parte  anchor  più  adorna. 
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E  gloriar  V  uno  e  1'  altro  emisfero, 

Tal  nome  proprio  e  vero 

Volse  trovare  in  te  celeste  e  nova, 

Come  talhor  ritrova  160 

Per  adimpir  d'  un  prato  el  summo  pregio 

Un  fior  natura  splendido  et  egregio. 
Perhò  che  chi  comprende 

Lacte,  alabastro,  avolio,  perle  e  neve, 

Cristallo  puro  e  leve  165 

Inseme  incorporare  una  bianchezza, 

Vederà  ben  che  tende 

El  nome  col  color  come  se  deve, 

E  non  gli  parrà  greve 

Chiamarte  Biancha  in  si  biancha  bellezza,         170 

E  vederà  chi  mira  cum  vaghezza 

Tra  questo  biancho  cum  disegno  ornato 

Ridere  un  sangue  a  guisa  d'  un  rubino, 

Rasembrando  un  giardino, 

El  tuo  viso  e  la  gola  in  ogni  lato,  176 

Cum  un  soave  olphato 

Pien  de  candide  rose  e  de  vermilglie, 

Cum  tante  meravilglie 

Che  sera  certo  ogn'  hom  che  guardi  fiso 

Da  r  immensa  beltà  del  paradiso.  180 

Et  che  la  fede  anchora 

Sia  biancha,  in  te  io  posso  canctar  largho. 

Et  al  ver  non  redargho 

Più  che  la  forma  del  viso  pudicho  ; 

Perchè  vedesti  ognhora  185 

Tant'  anni  da  lontan  senza  letargho, 

Cum  più  ochii  che  Argho 

El  Conte  tuo,  che  donna  al  mondo  oblicho. 

Né  mai  destin,  fortuna  e  ciel  nimicho, 

Sorte,  né  fato,  a  cui  più  l' ira  tinge  190 


—  109  — 

El  tuo  promesso  ancor  pose  in  oblio. 

Perhò,  se  '1  viso  pio 

De  fé'  biancho  se  scrive  e  se  dipinge,  e.  75  a 

Tal  nome  in  te  non  finge  ; 

Né  quelle  parte,  che  per  fede  vanno,  195 

Le  quale  ognhor  te  fanno 

Clemente,  continente,  monda  e  pura, 

Simplice,  casta,  e  vergene  figura. 
Benché  al  tuo  pianeto 

Excedente  inclinato  ad  altro  gesto  200 

Segno,  ho  moto  celesto 

Non  possa  conferir  col  sancto  sole. 

Che  quasi  per  dicreto 

S'  enclina  el  ciel  d'  ogni  superno  testo 

A  dare  habito  honesto  206 

De  fede  a  chiunque  nasce  di  tal  prole. 

El  caldo;  el  vento,  el  freddo  e  le  viole, 

Infin  che  dureran  come  procede 

Cum  fede  sia  tuo  glorioso  sangue, 

Et  al  metuendo  angue,  210 

Che  tien  col  fiero  dente  chiar  se  vede 

Colui  che  ruppe  fede, 

Et  qual  perhò  non  mangia  e  non  disciolglie, 

Et  vita  non  glie  tolglie 

A  dimostrar  che  tutte  le  soe  trame  215 

Castigha  per  giustitia  e  non  per   fame. 
El  gran  piacer  eh'  io  sento  e.  75  b 

De  te  canctando  me  lusingha  e  invescha, 

E  tanto  par  che  crescha 

Ch'  essendo  sciolto  alhor  torno  a  la  rete.  220 

Si  come  un  lieto  vento 

Al  cupido  nochier  de  novo  adescha, 

E  r  acqua  chiara  e  frescha 

Rechiama  el  cervo  a  ber  doppo  la  sete; 
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E  perhò  io  non  intendo  passar  Lethe,  225 

Anzi  canctar  quanto  el  piacer  me  sprona, 
Et  il  laudare  el-  canto  cum  la  nota 
L'  anima  toa  divota, 
La  qual  fervente  mai  non  habandona, 
Come  al  cor  1'  bora  sona  230 

De  1'  offitio  divino  el  sacro  culto, 
E  cum  lo  spirto  adulto 
Ogni  matin  contempli  col  suo  psalmo 
De  Christo  el  corpo  indubitato  et  almo. 
Simel  tacer  non  volgilo  235 

Le  benigne  accolglientie,  liete  e  vaglie. 
Che  par  eh'  ognuno  appaghe, 
E  r  ascoltar  prudente,  accorto  e  saggio. 
Anzi  par  come  solglio 

Constrecto  da  un  zel  eh'  ardendo  ailaghe,  240 

e.  76  a         E  non  da  arte  maghe 

Laudar  convien  le  luce  del  tuo  raggio, 
E  le  risposte  senza  alchuno  oltraggio 
Facte  cum  liber  core,  et  non  invito; 
El  giudicare  in  tutti  equale  e  giusto,  245 

Tolgiiendo  al  mental  gusto 
Odio,  ira,  avaritia  et  appetito. 
Et  d'  amore  infinito 
Constrecta  a  consequire  honore  eterno 
Nel  tuo  alto  governo  250 

Nutrichi  e  regi  col  tuo  mortai  cibo 
Te  stessa,  le  famiglie  et  ogni  tribo. 
Homai  Minerva  e  Palla 

Prendin  la  cura  de  chiamar  peana, 

Et  cum  la  voce  sana  255 

Far  di  te  jubilando  honore  a  dove, 

E  se  '1  veder  non  falla 

De  quanto  scorge  ognuna  mente  humana, 


—  Ili  — 

Grià  le  uymphe  e  Diana 

In  te  si  spechia,  e  non  se  volge  altrove,  260 

E  drieto  a  loro,  perchè  san  ben  dove 
Esser  Kamilla,  Ephigenia  e  Lavina, 
Penelope,  Lucretia  e  Polixena. 
La  toa  vita  serena 

Contemplan  quasi  per  cosa  divina,  265  <^'-  ''Q  * 

E  cossi  pelegrina 
Sotto  dolcezza  d'  alta  simphonia 
Vegio  Rachele  e  Lia 
Coronate  sopra  el  carro  felice 

Triumphando  tra  Darane  e  Beatrice,  270 

Tra  mille  fiamme  d'  oro 

Vedrai,  cancone,  un  novo  sole  acceso, 

Tal  che  Phebo  suspeso 

Non  sa  qual  de  lor  dui  se  faccia  el  giorno. 

Perhò  col  cor  texoro,  275 

Che  quando  havrai  el  suo  lume  compreso, 

El  qual  porge  desteso 

Le  bionde  trezze  del  suo  capo  adorno, 

Che  tu  reguardi  ben  cum  gli  ochij  intorno 

I  soi  modi  celesti  et  acti  ornati,  280 

E  le  mayniere  humane  e  gratiose, 

Che  farian  gilglij   e  rose 

Nascer  tra  brine,  e  tra  saxi  gelati  ; 

Et  poi  cum  gesti  grati 

Dirai:  Alberto  Orlando  a  ti  me  dona,  285 

Biancha  Maria,  de  le  donne  corona. 


—  112  — 
Domini    Leonardi    Justiniani    Veneti    cantilena 

e.  79  b  INCIPIT    (*). 

S' io  cognoscesse  baver  fallo  commesso, 

Non  seria  ardito  a  dimandar  mercede, 

Pensando  quanta  fede 

Com'  io  tuo  servo  t'  ho  portare  e  porto. 
Non  me  volere  a  torto  per  ti  morto,  5 

Non  ch'io  '1  volglia  fugir,  s' a  te  pur  piace; 

Amor,  rendime  pace  ; 

Poi  che  tu  in  signoria  tien  la  mia  vita. 
Chiamo  1'  anima  mia  da  te  partita, 

Che  star  solca  dinanzi  al  suo  bel  volto;  10 

Maravelgliome  molto 

Com'  io  te  sia  del  cor  vilmente  uscito. 
Dov'  è  '1  mio  paradiso  e  '1  tempo  gito? 

Quando  da  voi  me  sentìa  essere  amato 

Io  me  tenea  beato  15 

Più  che  giovene  amante  in  questo  mondo. 
Pocho  durò  eì  mio  viver  jocondo. 

Casone  e  colpa  mia,  ben  poi  sapere 

Lo  nostro  ben  volere 

Venne  per  toa  mercè,  non  per  mio  merto.  20 

S'  io  t'  hagio  offesso,  amor,  f amene  certo, 

E  lasami  pilgliar  la  penetentia, 

Che  inanzi  a  toa  presentia 

Non  seria  ardito  d'  apparir  giamai. 


(*)  Pubbl.  dal  prof.  Ernesto  Larama  nel  Giornale  stor.  della 
letter.  ital.,  voi  X,  p.  378  (Torino,  1887)  e  neW  Ateneo  Veneto, 
Serie  XVI,  voi.  II,  p.  183  (Venezia,  1892). 


—  113  - 

S'  el  n'  è  cossi,  perchè  torto  me  fai  ?  25  e.  so  « 

Pietà  te  mova,  io  me  t'  aricomando, 

E  justitia  adimando 

Se  dicto  e  facto  ho  cosa  non  devuta. 
Ma  se  1'  amore  e  la  rason  m'  agliuta. 

Non  esser  sola  tu,  che  me  condanni  ;  30 

De  pensa  a  li  dulci  anni 

De  la  toa  giovenezza  e  de  la  mia. 
Vivo  morendo,  e  non  so  qiial  follia, 

Dicendo  a  me,  se  pur  la  cognoscesse, 

Non  ch'io  viver  volesse;  35 

Ma  io  dimandarla  la  morte  in  dono. 
Io  seria  presto  a  dimandar  perdono  ; 

Ma  io  non  so  di  che,  né  di  che  fallo, 

Servo  te  so  e  vasallo, 

Et  cossi  sempre  fia  persin  eh'  io  vivo.  40 

De,  cara  donna  mia,  com'  io  te  scrivo 

Tu  scrivi  a  me  qual  colpa  e  qual   casone 

De  turbata  intentione, 

Famene  certo,  a  ciò  eh'  io  me  n'  amendi. 
Tu  sola  sei  colei  che  ben  m'  entendi,  45 

El  mio  secreto  a  te  sola  è  palese 

De  la  fiamma  che  accese 

El  misero  mio  cor,  eh'  anchor  se  strugge. 
Perchè  da  gli  occhij   mei  dinanzi  f  agge  e.  so  b 

El  dolce  aspecto  tuo  che  me  inamora?  50 

Ma  se  pur  voi  ch'io  mora. 

Siane  la  volgila  toa,  eh'  io  son  contento. 
Non  te  maravelgliar  s'  io  me  lamento, 

Ch'  al  mio  parere  offeso  esser  me  veggio  : 

Una  gratia  te  chieggio  55 

De  parlarte  una  volta  a  solo,  a  solo. 
Dove  le  pene  mie,  1'  anghoscia,  il  dolo 

Manifesti  (te)  serian,  eh'  altro  non  volgilo, 
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E  s' hai  rason,  me  dolglio; 

Jiidice  sei  tu  sola,  altro  non  chiamo.  60 

Certa  ne  sei  eh'  io  t'  hagio  amata  et  amo, 

E  se  voi  dal  tuo  servo  alchuna  prova, 

Nulla  pietà  ti  mova 

Se  non  de  comandar  cosa  eh'  io  possa. 
Par  che  te  mostri  disdegnosa  e  grossa,  65 

A  torta  parte  contra  el  servo  to, 

Che  è  più  to  che  so 

Et  hallo  tracto  de  soa  libertade. 
Miserere  de  mi  ben  mille  fìade, 

A  dio  seria  condegno  questo  priegho,  70 

Servo  te  son,  noi  niegho, 

Pilglia  mercè  de  mi,  dolce  mio  amore, 
Morte,  ho  pietà  de  chi  vivendo  more. 


DOCTISSIMI   ATQUK  ElOQUENTISSI.    VIRI    DOMINI    AlEXANDRI 
e.  81  a 

Catanij  de  Bononia  cantilena  elegantissima  incipit, 
loege  f0eliciter. 

Amor,  eh'  ogni  gentil  cuor  nutre  e  sface, 
Me  induce  per  1'  amor  che  per  ti  porto 
Sol  per  haver  conforto 
Aprire  a  te  lo  mio  disio  con  dolglia, 
E  me  spaventa  à  dire,  e  famme  audace,  5 

El  cuore  affuoca,  aiacca,  e  fallo  attento, 
Anchora  quasi  spento 

Sempre  me  guida  con  penna  e  con  giolglia. 
Che  pur  me  stringe  aprir  1'  accesa  volglia 
Confiso  hor  dunque  nella  toa  vertude.  10 

Se  nulla  ho  di  salude, 
A  ti  r  ascrivo  e  de  la  toa  me  presti, 
La  quale  ha  posto  il  chore  in  fochi  e  jacci, 
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E  priegho  più  non  resti, 

Da  poi  eh'  io  gionto  son  per  ti  fra  lacci.  15 

El  chiaro  aspecto,  e  le  splendide  luce, 

L'  alti  costumi,  e  la  beltà  infinita, 

El  pecto  biancho  in  vita 

Esser  subposto  sempre  al  tuo  conspecto, 

I  modi  e  1'  honestà  credi  me  induce  20 

Non  altro  efiPecto  a  scriver  quel  che  vedi, 

E  volgilo  che  ciò  credi, 

Perchè  non  regna  in  cuor  gentil  diffecto, 

L'  habito  altiero,  immaculato  e  netto, 

E  timor  misto  col  verace  honore,  25 

Se  stringe  il  debil  core. 

Che  stegna  ogni  altro  nato  in  paradiso, 

E  voi  ch'io  serva  con  la  fede  degna; 

Né  mai  te  fìa  diviso,  e.  si  b 

Se  morte  prima  non  mostra   1'  insegna,  30 

Pilglia  vigore  e  sebacea  ogni  paura, 

E  non  temer  che  la  paligi  mai. 

Se  sempre  stesse  in  guai, 

E  tralassato  me  vedesse  al  tutto. 

Se  fede  è  al  mondo,  ben  poi  star  secura,  35 

Perhò  che  quella  reverischo  et  amo  ; 

Sì  che  de  ciò  eh'  io  bramo 

Spiero  ha  ver  parte,  e  forsi  anchora  il  tutto  : 

Più  fermo,  più  celiato,  e  dopo  il  fructo 

L'  ardore  acceso,  e  perhò  non  temere,  40 

Ch'  alchuno  habbia  sapere  ; 

Né  prima  in  alchun  modo,  né  dapoi, 

Perchè,  se  homo  mai  con  ferma  fede 

Se  trovò  qui  fra  noi 

Amar,  son  quello,  come  ciaschun  vede.  45 

Famme,  madonna,  degna  del  tuo  amore 

In  qualche  parte,  se  1'  ho  meritato  ; 


—   116  — 

E  fa  ch'io  sia  chiamato 
Felice  amante  sempre  al  mio  vivente. 
Ben  lo  poi  fare  senza  dishonore,  50 

E  poi  dar  pace,  e  trarrne  di  tal  guai, 
Che  giorno  e  nocte  mai 
Non  lassano  aquietar  la  trista  mente. 
El  lacrimare,  e  '1  sospirar  dolente 
Scholora  il  viso  si  eh'  io  chiamo  morte,  55 

Vegiendomi  a  tal  sorte 
Conducto  si  che  non  posso  più  aytarmi  ; 
Né  aver  agliuto,  se  tu  noi  concedi 
Da  poi  eh'  ai  tolto  1'  armi 
e.  82  a  E  privo  del  mio  arbitrio,  come  vedi.  60 

Avengha  non  demostri  di  sapere 

Il  mio  bisogno,  e  come  son  trafitto, 
E  ben  non  1'  habbia  scritto 
Celatamente  comprhendi  1'  effecto. 
Hora  tranquilla  già  non  puote  bavere,  65 

Da  poi  eh'  amor  per  ti  me  dà  martiri 
Con  lacrime  e  sospiri  ; 
Né  giorno  e  nocte  prendo  alchun  dilecto. 
L'  antiqua  gilosia  col  dir  sospecto 
Sempre  mi  martella  e  damme  guai  ;  70 

Ma  '1  vero  amor,  che  mai 
Lassa  chi  '1  siegue  fra  scholgli  perire. 
Conforto  alquanto  dona  e  vera  spene, 
E  dice  :  non  languire. 

Che  seti  sciolti  con  egual  catene.  75 

E  ben  sia  indegno  tentar  ciò  eh'  io  tento 

E  '1  cuor  che  preso  tiene  il  tuo  intellecto, 

Con  disioso  effecto 

Fa  meritare,  e  voi  de  ciò  sia  degno. 

S'  amor  dispensa,  in  ciò  famme  contento  80 

Quanto  a  te  piazza,  e  trame  de'  martiri, 
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E  li  ardenti  sospiri 

Removi  dal  mio  pecto,  o  caro  pegno. 

Pace,  madonna,  e  amovi  il  fiero  isdegno, 

E  adempie  il  mio  disio,  che  sempre  brama  85 

Spegner  1'  ardente  fiama, 

Che  le  medulla  affuoca  e  1'  ossa  e  '1  pecto, 

E  se  pietà  te  stringha,  che  mercede 

Habii  del  cuor  perfecto 

Discretamente  lo  agliiiti  con  toa  fede.  90 

Altre  più  cose  nella  mente  havea  e.  82  b 

A  ti,  madonna,  scrivre  con  ardore  ; 

Ma  1'  affannato  core, 

Convincto  da  martir,  me  fa  tacere. 

Perhò  se  fallo  pensi,  o  cosa  rea  95 

Per  mi  sia  scripta,  il  cieco  amore  accusa. 

Te  priegho,  e  in  ciò  me  schusa  ; 

Ben  non  bisogni  per  comun  parere 

A  nobil  per  natura  in  dispiacere 

D'  amanti  il  dir  non  è,  né  anchora  ardire  :        100 

Perhò  che  se  sol  dire 

Che  cuor  gentil  giamai  pilglia  disdegno, 

Anci  è  jocondo  e  lieto,  e  mostra  via 

Venire  al  sacro  regno. 

Del  qual  te  priegho  degno  facto  sia.  105 

Non  altro  scrivo  per  non  fastidiarte; 

Ma  priegho  amor  sì  come  mi  martella 

Per  ti  con  soe  quadrella, 

Te  pongha  in  core  haver  de  mi  mercede; 

Né  mi  rest'  altro  salvo  che  ultimando  110 

A  ti  dica  con  fede  : 

Vale,  madonna,  e  a  ti  mi  racomando. 
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Gianotti  Calogrossi  de  Salerno  viri  clarissimi  can- 
tillena    pro    excelsa   domina    domina   nlcolosa  de 

SaNUTIS    de    BoNONIA    MaG.CO    AC    SPECTATO   EQUITI    ET 
GOMITI    DOMINO    SaNTI    BeNTIVOLO    BONON.    INCIPIT. 

Sacrate  muse,  e  donne  mie  dillecte, 

Che  sete  al  sacro  cor  d'  amor  congiuncte, 
Armate  de  vertù  col  cuor  pudiche 
Per  dar  socchorso  a  1'  alma,  e  far  secura 
Da  1'  impeto  mortale,  e  da  quel  fuoco  5 

Che  spegner  non  se  pò  dov'  el  s'  accende, 
e.  83  a  Amor  di  dolce  fiamma  il  cuor  me  accende 
Mirando  voi  si  vaghe  e  al  ciel  dillecte, 
Che  lietamente  ardischo  intrar  nel  fuocho 
Con  pronta  volgila  e  con  le  man  congiuncte,        10 
Rendendo  gratia  a  lui  che  me  asecura. 
Che  sol  fa  il  cor  nel  pecto  human  pudiche. 

Non  fo  giamai,  e  non  fia  un  si  pudicho 
Servo  d'  amor,  quale  colui  che  incende 
Mia  mente  inamorata,  e  fa  secura  15 

Tal  eh'  io  non  temo  star  con  voi  dillecte 
Alhor  che  insieme  a  conselgliar  congiuncte 
Ve  chiama  amore  intrando  al  suo  gran  fuocho. 

Unde  io  mirando  vegio  in  megio  il  fuocho 

Ardendo  sfavillar  tutto  pudicho  20 

El  dolce  amante  tuo,  che  già  congiuncte 
Ha  le  sancte  soe  volgile  a  chi  l' incende, 
Che  mai  for  giolglie  tanto  a  altrui  dillecte 
Né  fede  in  alchun  mai  fia  si  secura. 

Tutta  me  exalto  e  tenghomi   secura  25 

Esser  con  voi  nello  amoroso  fuoco, 
Poi  eh'  io  vegio  al  mio  signor  dillecte. 
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Che  solo  al  mondo  siegne  amor  pudicho, 

Né  d'  altra  fiamma  mai  suo  cuore  accende 

Che  de  virtù,  che  sono  in  lui  congiuncte.  30 

A  lui  son  fatata  serva,  e  a  lui  congiuncte 

Son  le  force  de  1'  alma,  e  sto  secura 

Qual  phenice  amorosa  quando  incende 

Per  renovar  soa  vita  al  vivo  fuocho, 

Che  ognhor  più  fa  il  mio  effecto  star  pudicho,        35 

E  mie  bellecce  a  lui  son  più  dillecte. 
Perhò  congiuncte,  o  donne  mie  dillecte, 

A  quel  pudicho  amor  che  sì  ve  accende  e.  83  b 

Faretemi  nel  fuocho  star  secura. 


EiusDEM  Gianotti  cantilena   prò  Mag.co  ac  spectato 
EQUiTi  gomiti   d.  Xanti  Bentivolo  eidem  d.  Nico- 

LOSAE    DE    SaNUTIS    INCIPIT. 

Splendida  nympha,  e  candida  colomba, 
Altiera,  dolce  e  mansueta  donna, 
Pudicha,  reverenda  e  casto  fiore, 
Chei  sola  inamorata  al  mondo  honesta 
Produci  de  vertù  la  viva  pianta  5 

In  cui  se  specchi  amore,  el  cielo  e  il  mondo. 

Altra  non  è  che  allumi  il  nostro  mondo. 
Né  che  sembianca  porti  di  colomba, 
Qual  mostra  1'  ombra  di  toa  verde  pianta. 
Tu  sei  di  veri  amanti  la  gran  donna,  10 

Ch'  amor  volglion  sequir(e)  con  mente  honesta, 
Colgliendo  in  fra  le  spine  il  vivo  fiore. 

Nacque  toa  forma  d'  un  mirabil  fiore, 

Quale  hoggi  più  non  gemme  il  cieco  mondo  ; 
Né  più  produce  rama  in  tutto  honesta,  .15 
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Ove  possar  se  possa  sta  colomba, 

Che  in  soa  bel  lecca  se  mantengha  donna, 

Qual  fie  de  Apollo  la  divina  pianta. 

Tremo  nel  fuoco  a  1'  ombra  de  sta  pianta, 

Che  fra  le  fronde  spira  un  sì  bel  tiore,  20 

Che  '1  viso  adorno  fa  della  mia  donna, 
Il  cui  splendor  mi  fa  contento  al  mondo, 
Et  spiero  anchor  là  su  come  colomba 
Vederla  al  ciel  salire  e  star  pudicha. 

E  io  per  sequir  soa  fama  pudicha  25 

Soffersi  in  megio  il  cuor  quella  alta  pianta, 
Che  d'  amore  il  fie  de  una  colomba, 
e.  84  a         Qual  porta  di  beltà  fra  1'  altre  il  fiore. 
Dove  r  alma  se  ciba  al  nostro  mondo 
Del  suo  soave  odor  che  la  fa  donna.  30 

Sento  la  effigie  di  questa  alta  donna 

Scholpir  nel  pecto  una  figura  honesta. 

Che  humana  forca  mai  nel  mortai  mondo 

Non  hebbe  de  vertù  si  dolce  pianta. 

Che  'n  terra  producesse  un  bianche  fiore,  35 

Quale  è  la  diva  e  dolce  mia  colomba. 

Bella  nel  mondo  e  poi  nel  ciel  colomba. 

Donna  mia  cara,  più  d'  ogni  altra  honesta. 
Tu  sei  la  pianta  de  cui  io  spiero  il  fiore. 


—  121 


ElUSDEM    DOMINE    NlCOLOSAE    CARMINA    DIVO    XaNTI    BeN- 

tivolo  bonon.  composita  per  dictum  glanottum  de 
Salerno  (*). 


Signor  beneguo,  e  albergho  de  virtute, 
Alla  cui  umbra  il  mio  pensier  si  posa  ; 
Perchè  dal  vero  amor  la  toa  amorosa 
EUecta  al  mondo  fui  per  mia  salute. 

Ardendo  le  toe  carte  ho  recevute  6 

E  facto  al  tuo  bel  dir  perfecta  gliosa; 
Perchè  toa  mente  star  se  pò  giolgliosa, 
Né  de  alchun  mai  tema  le  lingue  arghute. 

Nulla  cosa  è  che  tanto  il  cuor  me  schianti  9 

Che  udir  del  nostro  amor  lentare  il  fuocho, 
0  ver  biasmare  il  viso  tuo  jocondo. 

Tutta  poi  bella  al  nominar  de'  sancti,  12 

Lieta  ritorna  a  1'  amoroso  giocho 
L'  alma  complexa  da  un  piacer  profondo. 
Imperhò  io  te  rispondo,  15 

Signor,  che  non  ascholti  quello  Inicho 
Antonio,  eh'  è  di  noi  mortai  nimicho. 


(*)  Pubbl.  dal  Crescimbeni.  Comentarì  (Roma,  1711,  voi.  Ili, 
p.  160)  e  dal  Comelli  negli  Atti  e  Memorie  delia  R.  Deputaz. 
di  st.  patria  per  la  Romagna,  ser.  Ili,  voi.  XVII,  p.  113 
(Bologna,  1899). 
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Eloquentissimi    atque    egregii    artium    et    medicinae 

e.  84  b 

STUDENTIS     MaGISTRI      GuIDONIS     PePPI      FORLÌ  VI  ENSIS 

cantilena   ornatissima   incipit.    Loege   foelix  (*). 


Era  già  fuor  la  rotulante  Aurora 

Con  la  fronte  di  rose  e  '1  calpil  d'  oro, 

E  nitida,  cangiando  in  ciel  le  stelle. 

Phebo  hor  col  carro  uscia  dal  Grange  alhora. 

Di  purpura  vestito,  al  gran  lavoro  6 

Nel  solio  di  gemme  eterne  e  belle. 

Le  Dryade,  Nayade  e  le  Mayelle, 

Con  l'altre  Nymphe  per  le  sii  ve  errando 

Andavan,  e  cantando, 

Cum  lor  chiome  nodate,  e  serta  ad  umbra  ;  10 

Piangeva  anchora  Pbylomena  a  l' ombra 

Che  altrui  'namora  con  soi  dolci  lai, 

E  rimembrava  gli  amorosi  guai. 

Quando  Amor  con  la  verga  nove  nymphe. 

Come  pastor,  dal  monte  de  Helicona  15 

Condusse  intorno  al  mio  umbroso  cubile 

Tra  boschi,  saxi,  antri,  bermi  e  chiari  lymphe, 

E  verdi  colli,  e  poggi  in  Falterona, 

Dieta  da  Fauno,  antiquamente  Ovile. 

Qui  consacròmi  una  casella  umile  20 

De  Myrto  e  Lauro  con  felice  odore, 

E  de  un  dolce  liquore 

Di  melle  e  lacte  impresso  fu  conspersa. 

Apollo  essa  edichando  ebbe  conversa 


(*)  Pubbl.  da  O.  Guerrini  iieH' opuscolo  nuziale:  Versi  di 
Guido  Peppi  poeta  forlivese  del  secolo  XT  (Bologna,  N.  Zani- 
chelli, 1878,  p.  13). 


123 


Al  sacro  Aonio  e  le  peneide  onde  25 

Stillavan  sopra  quelle  verdi  fronde. 
D' intorno  a  mi  danzavano  per  via 

Le  sanate  donne  in  acto  honesto  e  grave, 

Cantando  sì  che  '1  cuor  m'  hebbe  diviso,  e.  85  « 

Per  eh'  io  sentia  la  dolce  harmonia  30 

Nel  sompno,  tutta  angelicha  e  suave. 

Che  me  fa  rimembrar  del  paradiso. 

Quindi  cognobbi  al  lor  celleste  viso 

Melpomene,  Calliope,  Talya, 

Eutherpe  e  Polymia,  35 

Clyo,  Urania,  Tersicore,  Erato. 

Lustrando  era  il  suo  cancto  inamorato. 

Che  1'  homo  eh'  à  vertù  mai  non  si  perde. 

Né  seccha  si  che  sempre  non  sia  verde. 
E  tra  chiuse,  fiorite,  umbrose  piagie  40 

Era  tal  melodia  con  un  silentio. 

Che  fé'  l'aer  tranquillo  e  '1  ciel  sereno; 

Onde  le  fiere  indomite  e  silvagie 

Stavan  quiete,  tal  che  amaro  assentio 

Pareva  dolce,  et  ogni  obscuro  ameno.  45 

Io  havea  di  dolcezza  il  cor  si  pieno 

Che  per  gran  meravelglia  era  smarito. 

Come  hermita  transito 

In  extasi  nel  contemplar  el  cielo 

Vorebbe  haver  cangiato  il  tristo  velo,  60 

Nel  puncto  eh'  io  cognobbi  loro  altezze 

Per  non  sentir  giammai  minor  docezze. 
E  già  spunctava  in  oriente  un  raggio 

Del  sole,  che  lustrava  ogni  pendice 

Con  le  sue  bionde  trezze  a  l' aura  sparse  ;  55 

Quando  fra  mi  dicea  :  facto  son  saggio, 

E  sopra  ogni  altro  amante  il  più  felice. 

Che  dir  'nanzi  la  morte  è  vano  e  scharse  ! 
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Perhò  che  un  turbo  subito  ivi  apparse, 
e.  85  b         Che  svelse  il  sacro  choro  e  1'  aureo  tecto  60 

Pien  di  sommo  dilecto, 

Summerse,  e  non  so  dove,  in  poggio,  o  in  rive  ; 
Tal  eh'  io  rimasi  senza  l' alme  dive 
Soletto  in  terra  a  pianger  gli  occhii  sancti. 
Il  mondo  alfìn  non  dà  che  dolglie  e  pianeti!     65 
Canzone,  io  piangho  che  '1  mio  contubernio 
Me  fo  rapto  dinanzi  e  non  da  tergho, 
Perchè  era  indigno  de  si  divo  albergho. 


ElUSDEM    MAGISTRI    GuiDONIS;    DE    FORLIVIO    CARMINA    INCI- 
PIUNT    (*). 

Vidi  madonna  con  amore  a  1'  ombra 

Verde,  specchiando  il  viso  e  trecce  bionde 
Tra  oro,  e  perle,  e  gemme  chiare  e  monde 
Che  tolean  de  l' aere  ogni  altr'  ombra. 

De  suoi  bei  occhii  usci  lume  che  adombra  5 

Il  cielo,  il  sole  e  le  stelle  ioconde  ; 
L' herba  fioriva,  gli  arbori,  e  le  fronde 
Al  riso,  al  guardo  che  '1  mio  core   ingombra. 

E  come  Nympha  uscita  del  chiar  fonte,  9 

Tra  fresche  herbette  sede  in  su  la  riva, 
E  de  rose,  e  de  gilgli  orna  la  fronte. 

Cossi  stava  la  mia  dilecta  e   diva,  12 

De  sé  canctando  sul  fiorito  monte, 
'E  ghirlanda  facea  di  palma  iiliva. 


(*)  Pubbl.  da  O.  Guerrini.  Ivi,  p.  17. 
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ElUSDEM    MAGISTRI    GuiDONIS    DE    FORLIVIO    CARMINA    INCI- 
PIUNT    (*). 

Verde  angioletta,  quando  soe  parole 

Honeste  e  saucte  intendo  che  rasona, 

D'uno  excelso  piacer  tanto  mi  dona 

Che  melglior  paradiso  amor  non  vole  ; 
E  le  dolce  harmonie,  angeliche  e  sole  5 

M' empien  di  fede  e  di  speranza  bona, 

Che  me  conforta,  e  verso  il  ciel  me  sprona, 

E  stringie  il  rio  pensier  qual  neve  al  sole. 
Non  credo  che  magior  dillecto  ad  Argho  9 

Posse  il  cancto  di  Pan,  o  de  Siringa,  e.  se  « 

Che  nel  sompno  sua  morte  fo  per  tempo 
Quanto  a  mi  questo.  Und'  io  sovente  spargho 

Un  suon  iocondo,  e  par  che  l'alma  spingha. 

Ch'io  non  m'acorgho  del  fugir  del  tempo. 

ElUSDEM    MAGISTRI    GuiDONIS    DE    FORLIVIO    CARMINA    INCI- 
PICNT    (**), 

Io  son  regina  in  l' amoroso  regno, 

E  d' honor  tegno  in  man  la  signoria, 

E  qual  vita  beata  haver  disia 

Dricci  gli  occhi  ver'  mi  quale  al  suo  segno. 
Qui  ben  vedrà  la  beltà  ch'io  contegno,  5 

Honestà,  pudicitia  e  legiadria, 

Giuncta  con  eutropelia  e  cortesia. 

Pace  e  modestia  senca  alchuno  isdegno. 


(*)  Pubbl.  da  0.  Guerrini.  Ivi,  p.  18. 
(**)  Pubbl.  da  0.  Guerrini.  Ivi,  p.  19. 
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Venite  dunque,  amanti,  che  credeti  9 

Nella  fede  d'amore,  in  lui  sperando, 
E  con  dillecto  nel  suo  fuoco  ardeti. 

Io  sola  compirò  vostro  dimando,  12 

Per  me  de  ben  servir  merito  havreti. 
Cossi  madonna  gì  l' altr'  hier  canctando. 

EiCSDEM    MAGISTRI    GuiDONIS    CARMINA    INCIPIUNT    (*). 

Inclyto  signor  mio,  la  terra  vostra 

Ch'  è  in  Romagna  e  de  voi  dolce  nativo 
Discese  al  tempo  antiche  da  la  nostra 
Quando  era  in  stato  suo  libero  e  divo, 

Che  fé'  sanguigne,  come  anchor  se  mostra,  5 

L' acqua  del  Senno,  e  l' uno  e  l' altro  rivo 
For  a  Bagnacaval,  Codogni  in  giostra 
Sotto  un  verde  dragon  che  parca  vivo 

Dicti  da  Gotti,  quando  Atthyla  volse  9 

Italia  tutta  seguitando  Marte, 
e.  86  è         Che  fino  al  cielo  Olympo  il  nome  tolse. 

Cossi  fia  Codognola,  a  parte,  a  parte  12 

In  ver'  le  stelle,  ove  amor  mai  non  sciolse 
Voi  dal  mio  cor  si  eh'  altro  non  v'  à  parte. 

ElDSDEM    MaGISTRI    GdIDONIS    DE    FORLIVIO    CARMINA    (**). 

0  rundinella,  che  piangendo  vai 

Le  tue  penne  amorose  in  dolci  versi, 
Tu  me  ramenti  gli  angelichi  rai 
Con  quelgli  accenti  si  soavi  e  tersi. 


(*)  Pubbl.  da  O.  Guerrini.  Ivi,  p.  20. 

(**)  Pubbl.   dal    Crescimbeni.    Commentan    (Roma,     1711, 
voi.  Ili,  p.  161)  e  dal  Guerrini.  Ivi,  p.  21. 
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Dhe,  vieni  acompagnarmi  in  questi  lai,  5 

Ch'  io  spargho  per  amor  tanti  e  diversi, 
Tu  me  conforti  tra  sospiri  e  guai, 
Poi  che  miecho  te  lagni  e  pianti  versi. 

Benché  misero  sia  il  novo  solacco,  9 

L' alma  che  intende  de  non  esser  sola 
Melglio  respira  il  caldo  focho  e  gliazzo. 

Dhe  vieni  adonque  e  nel  mio  grembo  vola,  12 

E  nel  partir  a  quei  bei  ochii  e  sancti 
Me  raccomanda  con  pietosi  cancti. 


EiusDEM    Magistri   Guidonls   carmina   cuidam  Gianot. 

SALER.    (*). 

Gianotto,  hora  è  infangato  il  chiaro  fonte 

Che  sol  rigar  solea  il  sancto  Helicona, 

Nutrendo  alloro  e  mirti  alla  corona 

Che  Cesari  e  poeti  ornar  la  fronte  ; 
E  non  bisogna  hor  più  salire  il  monte  5 

Con  stimol  de  disio,  eh'  altro  ne  sprona. 

Baccho  è  fugito  e  suo  Cyrra  habandona 

Phebo  per  habitar,  tristo,  Acheronte. 
Le  Muse  sono  in  rotta,  e  chi  per  boschi  9 

Umbrosi  fugge,  e  chi  in  cavati  androni; 

Altra  in  palude,  altra  in  valle  s' aschonde. 
L'horribil  vista  degli  aspecti  foschi  12   e.  si  a 

De  toi  alpestri  fauni  son  cagione 

Ch'  abandonate  sien  le  sacrate  onde. 


(*)  Pubbl.  da  0.  Guerrini.  Ivi,  p.  22. 
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Peregrini  de  Zambechariis  viri  clarissimi  et  comunis 
e.  87  &         Bononiae    canzelarij    carmina    ser    Colutio    flo- 

RENTINO. 

0  vir  divine,  Cupidinis  hostis, 

Cur  mecum  saeve  incusas  amorem? 

Cum  eo,  crede,  depello  dolorem, 

Gesto  laetitiam  venis  et  costis. 
Viribus  diffidis  tempore  tostis,  5 

Latras  ut  senes,  nec  vides  ruborem 

In  quem  ruis;  magnum  quaere  fulgorerà 

Musis  cum  lauda  omnia  noscis. 
Ad  te  montes,  nec  non  maria  fontes  9 

Frondes,  et  saxa,  et  dulces  philomenae 

Venient  virorum  perlaetae  frontes. 
Te  versibus  colent,  ac  certo  tene,  12 

Virgines  aoniae  et  insontes 

Kastalii  nutricesque  Camenae. 

EiusDEM  Peregrini  carmina  d.  Antonio  Caitano  gomiti 

FUNDORUM    ET    ARCHIDIACONO    BON    (*). 

Se  io  credesse  per  diventar  cieco 

Spingere  amor  di  for  della  mia  mente, 
Quale  Antipatro,  o  Appio  di  presente 
0  Diodoto,  se  m.' adiro  con  mieco. 


(*)  Pubbl.  da  me  per  nozze  Renier-Campostrini  nell'opu- 
scolo: Sei  sonetti  di  Pellegrino  Zambeccari  (Bologna,  1887,  p.  6). 
Antonio  Caetani  successe  a  Filippo  Caraffa  quale  Arcidiacono 
di  Bologna,  e  vi  rimase  fino  al  1395,  nel  qual  anno  fu  pro- 
mosso Patriarca  d' Aquileja.  Mori  a  E,oma  il  5  o  11  gennaio  1412. 
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Io  me  farebbe,  o  quale  Homero  grieco,  5 

Asclepiade,  o  Democrito  possente, 
E  non  me  trovo  al  dir  fuoco  et  ardente 
Che  pur  mia  vagha  al  cuor  sempre  m' arieco  ; 

De  subito  un  Thiresia,  ho  Polifemo  9 

Io  diviria  per  non  mirar  giamai 
Quei  lumi  che  me  tengho  in  punto  extremo, 

0  signor  mio,  che  tanti  en  li  mei  guai  12 

E  il  duol  che  dentro  a  P  alma  a  forca  premo 
Ch'io  mor'  d'amor,  e  so  ben  che  tu  '1  sai. 


EiusDEM  Peregrini  de  Cambechariis  comunis  Bononiae 

CANCELLARII    VERSUS    (*). 

Qual  Phidia  nello  schudo  de  Minerva 
Pinse  sé  stesso  con  acto  immortale, 
Cossi  mia  vagha  intorno  dal  cuor  tale 
Io  l' ho  dipincta,  et  in  quel  se  conserva. 

E  finché  morte  mio  corpo  non  snerva  6 

Scholpita  starà  in  l'anima,  in  la  quale 
S'è  fìxa  e  posta,  che  tor  se  n'  pò  male 
Come  il  Cesario  cerchio  da  soa  cerva. 

Sfarasse  a  un  puncto  1'  alma  e  la  figura  9 

Ch'  ò  nella  mente  d'  ella  eh'  amo  tanto, 
Che  de  dui  corpi  è  facta  una  creatura. 

Et  balla  facta  ancor  di  giolglia  e  canto,  12 

E  voi  che  sempre  te  siequa  soa  natura 
Hor  lieto,  hor  mesto,  hor  tristo,  hor  pien  di  pianto. 


('*)  Pubbl.  dal  Cresciinbeni  nei  Commentari  (Roma,    1711, 
voi.  Ili,  pag.  142). 
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c.  88  b  EiusDEM  Peregrini  de  Cambechariis  sonettus  duplex  (*). 

Vo  con  pensier  più  dubioso  e  forte 

Che  non  è  morte  —  ma  un  stentato  affanno 
Tal  che    1  malanno   —  e  la  mia  dura  sorte 
Se  voi  ch'io  porte  —  senca  colpa  inghanno, 

Ch'  io  porto  danno  —  e  schivo  le  vie  torte  5 

Inme  sono  orte  —  cure  che  disfanno, 
Ne  son  storte  —  dal  cuor  dolente  eh'  anno 
La  carne  e  '1  panno  —  e  pur  me  stan  consorte. 

Oymè,  dormendo  e  vegliando  languischo  9 

Ch'  in  lo  gran  vischio  —  d' amor  son  sommerso. 
Né  posso  esser  terso  —  si  gran  duol  patischo. 

D'està'  tremischo  —  e  d'inverno  perverso  12 

E  sto,  o  diverso  —  sempre  irapoverischo, 
Né  virtù  adischo  —  da  contarlo  in  verso. 

Neri  de  Carinis  de  Florentia  purgatoris  viri  cla- 
rissimi  carmina  quidam  amico  suo. 

L' arco,  la  corda,  i  gravi  colpi  e   doppi. 
Con  l' ardente  saette,  irate  et  empie 
Dello  imbindato  arcier  m' inghombra  et  empie 
Si  d'  amar[i]  sospir,  eh'  el  par  che  schoppi, 

Et  qualhor  cerche  solverme  da'  groppi  5 

Per  isdoppiar  mie  piaghe  e  farle  scempie. 
Et  e'  mi  fa  vie'  più  sudar  le   tempie 
Giungendome  a  martiri  martir  troppi. 

Ond'io  ho  quasi  ogni  speranza  persa  9 

Da  potere  uscir  mai  dal  suo  procinto. 
Et  della  for9a  soa  tanto  perversa. 


(*)  Pubbl.  nell'op.  :  Sei  sonetti  di  P.  Zambecca ri,  p.  7. 
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Se  già  tu,  sottil  huom  di  senno  cinto,  12 

Per  cui  il  fonte  Heliconico  versa 
Non  m'insegni  uscir  dil  laberynto. 

Magistri   Nicolai    ceci    viri   clarissimi  carmina  inci- 

PIUNT    (*).  C.  89  a 

Quantonque  sia  dinanei  a  gli  occhii  tolta 

La  vision  paterna,  dolce  e  cara, 

Per  farse  presso  più  luce  preclara 

Di  queste  intime  membra  è  l' alma  sciolta. 
Naturai  tenerecca  e  pietà   molta  5 

Fa  la  partita  soa  parere  amara, 

Al  voler  de  là  su  non  se  ripara 

Circha  a  quel  fin  eh'  ognun  nasse  una  volta. 
La  terca  fama  e  riputato  honore,  9 

Car  signor  mio,  fa  di  memoria  degno 

Chi  virtuosamente  vive  e  more. 
Né  presti  più  la  fonte  a  gli  occhii  il  core,  12 

Ch'  a  voler  sulivarse  a  magior  regno 

Uscir  convien  di  questo  career  fore. 

EiusDEM  Magistri  Nicolai  ceci  viri  clarissimi  carmina 

INCIPIUNT. 

Il  fiero  sguardo  e  non  devuto  sdegno. 

Che  madonna  ver'  me  ha  sempre  usato 
Son  cagion  che  si  spesso  in  questo  lato 
Con  voi.  driade  e  fauni,  a  pianger  vegno. 


(*)  Pubbl.  dal  Crescimbeni  nei  Commentari  (Roma,    1711, 
voi.  Ili,  p.  118). 
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Voi,  che  vedeti  il  mio  exilio  indegno,  5 

Et  come  a  morte  ancor  m'ha  condampnato, 
Fatil  sentire  a  chi  cason  n'  è  stato 
Ch'  io  sia  habitator  del  vostro  regno. 

Fati  eh'  ella  dischuopra  il  pianto  e  "1  fuoco,  9 

L'infiniti  sospiri,  e  "1  crudo   scempio 
Ch'  avrian  forca  di  far  pietoso  Sylla  ; 

E  benché  in  lei  pietà  non  habbia  luoco,  12 

Forsi  che  nel  suo  cor  gellato  et  empio 
Se  accenderà  d'  amor  qualche  favilla. 


EiusDEM  Magistri  Nicolai  ceci  viri  clarissimi  carmixa 

e.  S9b 

IXCIPIUNT. 


Havrò  io  mai  pace,  triegua,  o  guerra 
Ferma  con  cimi  possa  acquistar  fama 
Con  questo  traditor,  che  amor  se  chiama, 
Combatitor  del  cielo  e  di  la  terra  ; 

Che  mill^  volte  il  di  me  afferra  e  sferra  5 

Hor  piaga,  hor  sana,  hor  me  chaccia,  hor  me  chiama, 
Hor  me  disfida,  hor  mi  dà  tanta  brama, 
Che  mei  convien  sequir  quanto  più  m' erra  ? 

Ma  io  che  deggio  far  ?  Che  non  ho  fede,  9 

E  famme  inamorar  di  più  beigli  occhij 
Che  mai  dal  cielo  in  terra  descendesse. 

Mercè,  per  dio,  non  sia  chi  me  ripilgli,  12 

Che  sol  per  dar  dillecto  a  gli  occhii  e  al  core 
Io  son  contento  se  cossi  se  more. 
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Nicolai  Vulpis  Vicentini  viri  clarissimi  carmina  inci- 
piunt:  lege  foeliciter  (*). 

Hipj)ocrito,  fallace,  el  collo   torto, 

Con  l'anima  rivolta  in  mille  modi, 

La  vesta  piena  de  diversi  brodi. 

La  folta  barba  e  '1  volto  obscuro  e  smorto  : 
I  pelli  per  le  bracce  facti  a  torto  6 

M' hanno  già  spesso  de  toi  falsi  modi, 

Che  alhora  ridi,  alhor  triumphi  e  godi, 

Quando  hai  de  stolti  seminato  1'  orto. 
Ma  inghanna  che  tu  voi,  me  non  inghanni,  9 

Lupo  rapace  in  picorina  pelle  ; 

Né  anche  Iddio,  che  tutto  intende  e  vede. 
Perchè  da  mi  son  schorti  già  molti  anni  12 

GÌ'  3^pocriti,  che  sono  amaro  felle, 

A  chi  soe  opre  lauda  et  a  lor  crede. 


Philippi  Barbarici  patricii   veneti    viri   eruditissimi 

CARMINA    INOIPIUNT:    LEGE    FOELICITER    (**).  C.  90  a 

L' ira  de  dio  discenda  e  caggia  homai 

Sopra  il  mio  sangue,  onde  io  sia  mesto  e  gramo, 
S'io  volgilo,  o  impetro,  o  chegio,  o  cerche,  o  bramo 
Che  di  beigli  occhij   i  rotulanti  rai  ; 


(*)  Da  me  pubbl.  nel  Giornale  .'Storico  della  letter.  ital., 
Voi.  LIV,  p.  891. 

(**j  Pubbl.  da  V.  Lazz;arini  nei  Rimatori  Veneziani  del 
sec.  XIV  (Padova,  1887,  p.  22). 
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E  se  gì'  imposti  errori  i'  fi'  giamai,  5 

Ch'  io  prender  possa  il  fin  del  buon    Pyramo, 
0  come  Tantal  disioso  e  bramo 
Sempre  vivendo  stia  in  tormenti  e  guai. 

Ma  se  ingiusta  cagion  ad  ciò  te  induce,  9 

E  s' i  beigli  occhij   sono  i  dolor  mei, 
Et  false  veramente  toe  parole, 

Io  priego  love,  Phebo  e  gli  alti  dei  12 

Ch'  io  impetri  innanci  il  fin  della  mia  luce 
Mercè  dal  tuo  bel  volto  al  mondo  un  sole. 


ElUSDEM  PhILIPPI  BARBARICI  PATRITII  VeNETI  CARMINA  {*] 


Se  mai  in  purpurea  veste  il  nobil  toscho, 
Che  amò  già  tanto  il  reverendo  lauro, 
Veduto  havesse  il  mio  dolce  thesauro 
Per  cui  più  volte  il  ciel  seren  m' è  foscho, 

Forsi  de  Laura  soa  obschuro  e  loscho  5 

Sarebbe  parso  il  lume,  che  restauro 
Gli  diede  de  sospir  ;  sol  per  questo  auro 
A  cui  nel  mondo  hor  simil  non  cognoscho. 

Perchè  disposto  havrebbe  ogni  suo  ingegno  9 

In  dar  fama  a  costei,  che  i  casti  sdegni 
Honora  di  Lucretia  e  1'  opre  sante. 

Ma  '1  ciel  non  volse,   sol  per  farme  degno  12 

Del  suo  bel  nome  :  hor  taccian  d' odio  i  pregni, 
Né  gli  sian  nove  le  mie  lode  tante. 


(*)  Pubbl.  dal  Crescimbeni  nei  Commentari  (Venezia,  1731, 
voi.  II,  P.  II,  p.  22r5)  e  dal  Lazzarini.  Op.  cit.,  p.  23. 
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ElUSDEM     PhILLIPPI      BARBARICI      PATRICII      VeNETI     CAR- 

C.  90  b 
MINA    IN[cIPH]NT]    (*). 

Prima  ohe  '1  schiffo  errante  a  l' aspro  scholglio 

Ove  franger  conviense  ogni  altra  pupe 

Arrivi,  e  pria  che  '1  mortai  velo  occupe 

Gli  adulterati  lumi  onde  io  me  dolglio, 
Pietà  dal  ciel  fia  spenta,  come  io  volglio,  5 

E  crudeltà  da  l'onde  infernal   cupe, 

Et  regierà  chi  più  ragion  corrupe 

El  sacro  olympo  con  superbo  orgolglio. 
L' ardir  di  Marte  fia  pervincto  e   corso  9 

Da  Diana,  e  lei  constrecta  in  humil  parte 

Starà  qual  gliacco  de  inquieta  ripa. 
Et  finalmente  volgila,  ingegno  et  arte  12 

Svelti  seran  da  chiunque  me  dissipa, 

Perhò  che  di  natura  è  spento  il  corso. 

ElUSDEM    PhILLIPPI   BARBARICI   PATRITII   VeNETI    CARMINA 
FOELICITER    INCIPIUNT  :    LEGE,    ETC.    (**). 

Vivo  morendo,  e  non  so  come  io  viva, 
Né  come  spera  senca  speme  amando; 
Ma  so  ben  che  del  sexto  sospirando 
Anno  de  mei  martir  son  giunto  a  riva. 

Altissima  crudel  di  mercè  priva,  5 

In  cui  me  specchio  senza  luce.  Hor  quando 
Fia  impulso  al  fin  lo  eterno  e  crudel  bando 
Che  mi  distrugie,  e  d'ogni  ben  me  priva? 


(*)  Pubbl.  dal  Lazzarini.  Op.  cit.,  p.  21. 
(**)  Pubbl.  dal  Lazzarini.  Op.  cit.,  p.  25. 
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Quando  fia  mai  che  vivo  vivi  in  terra,  9 

Ho  speri  con  speranza  i  mesi  e  gli  anni, 
Schorrendo  a  l'ombra  del  tuo  casto  manto? 

Lasso  non  so  !  Ma  pria  che  de  gli  affanni,  12 

0  del  duol  mio  no  exprinia  il  come  e  '1  quanto 
Arso  lia  il  mondo,  e  il  ciel  prostrato  a  terra. 


Caroli    Valturrij    Ariminensis    viri    ornatissimi    et 
Illustrissimi  D.  Sigismondi  de  Malatestis  canzel- 

LARII     cantilena     elegantissima    PRO     EODEM     DOMINO 
e.  91«  SUO    INCIPIT. 

Alto  signor,  dinanzi  a  cui  non  vale 

Mie  force,  opre,  né  ingegno,  o  alchuno  ad  viso, 

Convincto  già  e  conquiso 

Dal  tuo  dominio  so'  e  somesso  a  terra. 

Il  miser  cuor  ferito  non  vuol  guerra;  5 

Ma  dimanda  mercè,  perdono  e  pace  ; 
Ogni  altra  via  è  fallace 
Salvo  che  in  te  sperare  e  in  toa  possanca. 

Sol  questo  me  conforta  con  speranca 

Haver  riposo  del  mio  grave  danno,  10 

Lo  immenso  e  grave  affanno 
Alquanto  su  releva  e  il  corpo  lasso. 

Non  è  giamai  si  duro  un  cuor  di  sasso, 
Che  constrecto  non  sia  a  far  mercede, 
Hor  debbe  la  mia  fede  15 

Di  tanto  bene  e  gratia  esser  privata  ? 

Anci  più  speme  in  me  s' è  riservata 

Per  la  immensa  beleccia  che  'n  ti  habonda, 

E  de  l'alta  toa  onda 

Dil  perdonar  conviente  esser  coperto.  20 
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Qual  alma  gentil,  qual  corpo  experto 

Fo  mai  altro  ch'ai  tuo  ai  giorni  nostri? 

0  divini  alti  mostri, 

Deificati  in  ti  per  gli  ochii  mei. 
D'infinita  belezza  ornata  sei,  25 

Angelicha  creata,  dai  ciel  venuta. 

Fra  li  mortai  paruta 

Per  dimostrarci  lo  divin  mestiere. 
Formosa  mayestà,  degna  d' ympero,  e.  9i  b 

Qual  Helena,  qual  Ate,  o  qual  Isotta,  30 

Ogni  cosa  è  di  sotta. 

Tu  riman  sola  e  non  bisogna  exempi. 
La  mortai  fama  e  '1  Paradiso  adempi 

Di  tua  ornata  persona  e  tuo  costume, 

Un  risplendente  lume  35 

Se  parte  dal  leggiadro  tuo  bel  viso. 
Chi  te  risguarda  oghuom  riman  conquiso, 

Altri  per  ti  di  Lucretia  narrava, 

Altrum  si  rachontava 

Della  Regina  Dido  e  lor  vertute.  40 

Li  giesti  lor  per  loro  antivedute 

Fanno  mimoria,  et  in  fra  lor  condute 

Esserti  un  sol  salute 

De  r  ytalica  provintia  un  vero  lume. 
Fia  donque  impossibil  che  qualche  fumé  45 

Grià  non  raschaldi  il  fìer  tuo  cuor  un  pocho, 

E  de  r  ardente  focho 

Fiamma  de  carità  ver'  me  no  volti? 
Hor  quali  habando2iati,  hor  quali  isciolti 

Son  quelglii  che  in  lor  qualche  socchorso,  50 

Palese,  o  ver  naschoso 

Non  han  dil  combatente  suo  fìer  tello? 
Hay  misero  me!  Ch'io  son  pur  quello 

Ch'alia  crudel  batalglia  sempre  resto, 


—  138  — 

Ogni  animai  terreste  55 

Partita  ha  soa  stason  e  trovan  pace. 
Se  '1  giorno  i  fa  rimor,   la  nocte  tace 

Per  li  recenti  boschi  pascon  l' herba, 

Melibeo  li  serba 
e. -92 a         Cossi  a  gli  altri  advien  fra  l'alte  fronde.  60 

E  gli  alti  mar  quieschono  anchor  V  onde, 

Cephirro  e  Borrea  con  voce  soave 

Drizano  le  gran  nave 

AUi  securi  porti  disiati. 
Diversi  fiori  anchor  produce  i  prati,  65 

Tutti  gli  ucelli  alla  stagion  rengiolglia, 

Mutan  r  antica  spolglia, 

E  r  un  ver'  T  altro  dulci  canti  porge. 
La  terra  ride  e  primavera  sorge, 

L'  umbrose  silve  si  veston  di  verde,  70 

Ogni  durezza  perde, 

E  li  tremanti  rami  fan  quieti. 
Non  che  a  gì'  human  corpo  ;  ma  a'  pianeti 

De  r  alto  ciel  per  lo  veloce  corso 

Dato  glie  sia  socchorso  75 

Ciaschuno  in  le  soe  case  se  fa  francho. 
La  luna  gode  nel  segno  di  Cancro, 

Gemini  e  Virgo,  Mercurio  fa  forte, 

Dato  gli  è  sta'  per  sorte 

Alla  possente  Venus,  Libra  e  Tauro.  80 

Non  sta  si  forte  uno  alto  e  verde  lauro 

Come  lo  sole  in  casa  di  Leone, 

In  ver'  la  terra  pone 

Lo  resplendente  lauro  suo  dorato. 
El  signor  quinto,  e  il  fier  Marte  armato  85 

Fra  soi  triumpha,  e  Scorpio,  e  Ariete 

Jupiter  sta  quiete 

Nelle  sue  case  e  Pisse,  e  Sagitario. 


—  139  — 

Il  gran  Saturno  in  Capricorno  e  Aquario 

Mostra  suo  stato,  e  ben  prende  piacere  90 

De  ripoter  vedere  e.  92  b 

L'ornate  stelle  e  lui  medesmo  ride. 
Guarda  horamai,  madonna,  hor  mo'  tu  vide 

Ch'ogni  cosa  producta,  o  ver  creata. 

Con  ferma  speme  è  nata  96 

D'haver  qualche  riposo,  pace,  o  bene. 
Dhe  perchè  debbe  adonque  in  tante  pene 

Star  la  misera  vita  tapinella, 

0  alma  meschinella, 

Nutrita  longho  tempo  di  dolore  ?  100 

Anghoscia  et  dolglia  passe  lo  mio  core, 

Sospiri  caldi  e  dispietati  pianti. 

Hoymè!  Beigli  ochii  santi, 

Farete  pace  mai  a  tante  guerre? 
Io  te  priegho,  Cupido,  anchor  diserre  105 

Il  tuo  forte  archo  al  cuore  de  costei, 

Che  tante  volte  homei  ! 

Chiamar  m' ha  facto  insieme  con  la  morte. 
E  ben  me  avedo  che  mia  debil  sorte 

Senza  tuo  sagittare  è  cosa  vana,  110 

Ogn'  hora  più  luntana 

Seria  mia  volglia  senza  tuo  potere. 
Contra  te  non  vai  forza  né  sapere, 

E  le  grande  arme  fai  redur  al  basso. 

Non  valse  il  duro  sasso  115 

Al  forte  Turno  col  troyano  Enea. 
A  Jason  decti  agliuto  per  Medea, 

E  Theseo  vinse  il  crudo  Minotauro, 

E  coi  bei  crini  d' auro 

Partissi  poi  cossi  dil  laberynto,  120 

Non  era  Paris  da  Menelao  vinto 

Se  non  con  quella  nube  tu  il  traesti,  e.  93  « 
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E  ivi  dimostrasti 

Sotto  il  tuo  manto  i  toi  non  pòn  perire,    • 
Io  son  ben  tuo.  e  lino  al  mio  morire  125 

Sequir  volgilo  toa  corte,  o  car  signore, 

Mostrarne  il  tuo  valore, 

A  me  toa  creatura  donque  degna. 
Seguito  ho  in  li  mei  anni  la  toa  insegna, 

A  freddi,  a  caldi,  alla  stasone  acerba  ;  130 

Per  dio,  hoymè!   riserba 

Qualche  una  de  toe  force  in  mio  favore. 
Ristringe  hormai  l'indurato  core 

Di  questa  iìera  donna  tanto  cruda, 

E  de  pietate  ignuda,  135 

Se  non  la  sforcia  il  tuo  dolce  ferire, 
Porgime  aiuto  a  questo  mio  dire, 

E  al  forte  schongiuro,  ch'io  li  fazzo, 

Ch'io  non  so  mai  qual  lazzo 

Di  crudeltate  mai  non  se  tronchasse,  140 

Ne  sì  ostinato  cor,  che  non  mutasse 

D'amaro  in  dolce  facendose  humìle, 

Lassando  ogni  vii  stile, 

Accerbo  e  crudo  diventando  pio. 
Madonna,  io  te  scongiuro  per  quel  dio,  145 

Sperando  nel  suo  fuoco  me  fa  stare, 

Che  tu  me  debbi  trare 

Di  tanta  pena  dolorosa  e  rea. 
Io  te  schongiu'  per  quella  Cytherea 

Matre  pietosa  dil  volante  arciero.  150 

Signor  ])0ssente  e  fiero. 

Per  cui  il  ciel  trema  et  anche  lo  universo, 
G.  93  b  Io  te  scongiuro  per  quel  dolce  verso, 

Che  fezze  Orpheo  al  scuro  dio  Plutono 

Con  tanto  dolcie  suono,  155 

Che  fezze  i  monti  gire  e  stare  i   fiumi. 
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Io  te  scongiuro  per  li  toi  bei  lumi 

Per  quelle  labra,  che  dipinse  amore, 

Per  lo  soave  odore, 

Che  spande  la  toa  bocha  quando  ride.  160 

Io  te  schongiur  per  le  mortai  feride, 

Le  qual  te  mostro  con  le  braccia  in  croce, 

Lasso,  con  alta  voce 

Misericordia  chieggio  e  sento  morte. 
Io  te  schongiur  per  questo  che  più  forte  165 

Per  li  sacrati  et  invisibil  dei 

Ch'  alli   martiri  mei 

Tu  ponghi  fin,  e  senza  più  tardanza. 
Sol  questo  resta,  e  sol  questo  me  avanza 

De  scongiurarte  e  farte  i  dolci  preghi  170 

Che  homai  più  tu  non  nieghi 

Socchorso  a  questo  servo  tuo  sugetto, 
E  preso,  e  morto  in  le  tue  man  mi  getto. 

Magistri  Baetholomei  de  Plebe  viri  clarissimi  can- 
tilena ORNATISSIMA  AD  AMASIAM  SUAM  INCIPIT  :  LOEGE 
FOELICITER. 

Cruda,  silvaggia,  fugitiva  e  fera 

Ne  gli  acti,  nel  parlare  e  nella  mente, 

Timida  troppo,  dura  e  disdegnosa, 

Vagha,  legiadra,  giovenetta  altiera, 

Ch'  ài  disarmato  amor,  chi  tei  consente  ?  5 

Vagha  de  ti  medesma  e  non  pietosa, 

Non  pensi  in  1'  età  toa,  dolce  e  vezosa. 

Non  vedi  il  tempo,  che  te  mena  al  varcho  e.  94  » 

Dove  r  amoroso  archo 

Diserra  per  andarne  al  cuor  gellato?  10 

Non  pensi  eh'  ogni  di  cangia  lo  stato 
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Il  fior  di  toa  belezza, 
E  che  toa  giovenezza 
A  torto  il  fruoto  di  soa  stason  perde? 
Già  1'  arbor  della  vita  ha  secco  il  verde  15 

Di  molte  che  nel  fin  se  son  pentute, 
Che  lor  belezze  non  han  cognosute. 
Per  forza  de  pianeta,  o  d'  altra  stella 

Non  nacque  mai  in  donna   cuor  di  sasso, 
Che  non  potesse  conceper  pietate.  20 

Qual  fo  donqne  fortuna,  qual  fo  quella 
Vilana  impression,  o  ciel  si  basso, 
0  colui  che  le  membra  ha  più  gelate, 
Che  te  mise  nel  cuor,  eh'  amor,   o  state. 
Ni  forca  di  piacer  giamai  ti  schalda;  25 

Ma  stai  pur  fredda  e  salda 
Come  diaspro,   ho  insensibil  marmo  ? 
0  lasso  me  !  quanto  più  saldo  m'  armo 
D'  amorosi  disiri, 

Ma  consento  i  sospiri,  30 

Le  lacrime  e  pensier  che  mi  disfanno. 
Cossi  piangho  fra  me  1'  anghoscia  e  '1  danno 
Dei  di  perduti,  disiando  in  vano 
A  1'  ombra  della  toa  spietata  mano. 
Dhe,  per  dio  corre,  et  alegrate  e  specchia,  35 

Vaghegiando  te  stesso  e  imaginando 
Con  car  piacer  le  tue  alte  belezze, 
E  per  tua  compagnia  prendi  una  vecchia, 
c.iHh  Che  se  arcorde  dil  dolce  tempo  quando 

La  prese  amar  nelle  prime  vaghezze.  40 

E  tu  riguarda  alhora  soe  fatezze. 

Le  soe  parole  ascholta,  i  sospir  soi, 

Et  al  tuo  specchio  poi 

Ritorna  e  guarda  i  toi  biondi  capilglij. 

Le  bianche  rose  e  i  frischi  fiori  e  gilglij,  45 
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Che  intorno  a'  toi  beigli  ochij 

Vernan  che  par  che  fiochij 

Dal  paradiso  nn  ciel  di  nove  stelle. 

La  toa  candida  gola  e  le  mamelle, 

Che  in  sul  pecto  ciaschuna  pare  un  fiore,  50 

Poi  pensa  ben  che  tu  vai  senza  amore. 
Guarda  che  fa  la  rotulante  aurora, 

Ch'  el  suo  bel  vagho  mai  non  habandona 

Nel  contemplar  di  Marte  e  Cytherea  ; 

Poi  che  r  uccello  per  virtù  inamora,  65 

E  tu  che  di  beltà  porti  corona, 

Perchè  tieu  contra  a  ti  vita  si  rea? 

0  specchio  de'  mortali,  o  vagha  idea, 

Gusta  di  dolci  offitii  de  natura  : 

La  schusa   t'  hasicura  60 

Dalla  età,  dalli  di  et  dalla  gente. 

Vedesti  tu  giamai  viver  contente 

Senza  amor  se  non  grame 

Gioven,  donzelle  e  dame? 

Perchè  trapassi  in  van  tanto  bel  tempo?  65 

Hor  se  inamori  anchora  havrai  per  tempo 

Loco,  dillecto,  giolgiia  e  piacer  tanto. 

Che  per  dolzezza  non  saprai  dir  quanto. 
Ma  se  tu  vivi  più  in  tanta  disgratia 

Disnamorata  fin  che  '1  capei  biancho  70   e.  95  « 

Te  facci  per  vergogna  andar  velata. 

Non  te  varrà  amor,  né  la  toa  audatia. 

Né  acostarti  a  bel  viro,  ne  a  fiancho. 

Né  forza,  né  piacer,  né  amar  celata, 

Vivrai  com'  fantasma  disperata  75 

Maladicendo  Ypolito  e  Narcyso  : 

Tirai  1'  animo  fiso 

A  biastemare  amor,  te  stessa  e  Dio  ; 

Suspirai  per  1'  antico  disio 
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Da  te  mal  cognosuto  ;  80 

Vorai  d'  amor  lo  ayuto, 
Là  dove  ogni  beltà  te  sia  fugita. 
Adonque  il  fior  della  tenera  vita 
Cognossi  e  il  frncto  disiando  F  usa, 
Ch'  al  cognosuto  mal  non  vale  schnsa,  85 

Cancone,  in  compagnia  de  un  francho  vero 
Vanne  a  colei  eh'  ogni  beltate  schiva, 
Fredda,  morta  e  non  viva 
Nel  bel  cognoscer  quel  chi  fa  mestiere. 
E  dì  che  quando  amor  voi  pur  1'  uliva  90 

Del  suo  triumpho,  giamai  cuor  si  fiero 
Per  forza  e  per  preghiere 
Li  dura  mai,  se  nella  mente  arriva; 
Che  contra  il  suo  dillecto  è  data  e  priva 
Come  gli  pare  1'  alma  e  il  cuor  che  vole.  95 

Poi  pensa  a  chi  se  dole 
De  sua  durezza,  nel  pensier  distilla, 
Dicendo  :  io  sum  1'  ancilla 
D'  un  che  la  tua  beltà  tanto  inamora, 
Ch'  è  quasi  morto,  e  piangendo  te  adora. 
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CANgONE  ELEGANTISSIMA  DE  GIOVANNI  DA  MoDENA  PER 
ESSO  COMPOSTA  QUANDO  LO  IlLUSTRISSIMO  DUCA  BER- 
NABÒ VlSOHONTE  GLIE  INSONTE  GUASTAR  LA  PERSONA 
NELLA  QUAL  MOSTRA  PRIMAMENTE  CHE  'l  CORPO  CON- 
forta l'  anima  che  non  se  debba  disperare  benché 
d'  esso  lei  spolglia  sia  disfacta.  Et  tandem  l'anima 
risponde  confortando  il  corpo  et  induce  le  rason 

PER    LE    QUALE    ESSA   DI   SPERAR   NON  SE    DE'  DISPERARE. 

LeGI    FELICEMENTE,    ETC.  C.  95  b 

La  mia  gravosa  e  disformata  vita, 

La  intollerabil  pena  e  '1  mio  martire 

A  rasonare  e  dire 

Me  inducon  lagrimando  di  fortuna. 

Ella  per  me  s'  è  novamente  unita  5 

Con  doe  sue  discordante  per  disire, 

Per  far  di  duol  languire 

L' alma  mia  trista  e  di  piacer  digiuna. 

L'ardente  invidia  delle  due  è  l' una 

E  l'altra  è  povertà,  e  non  si  trova  10 

Per  vista  né  per  prova, 

Che  mai  fosseno  amiche  per  natura, 

Et  hor  per  mia  ventura 

Se  son  cougiuncte  con  piacere  a  sfarme, 

Né  da  lor  posso  aytarme  ;  15 

Perhò  oh'  io  son  soletto  in  la  mia  guerra 

E  con  lor  tiene  il  ciel,  l' acqua  e  la  terra. 
Saturno,  Jove,  il  sol.  Venere  e  Marte, 

Ogni  pianeta,  ogni  ascendente  e  segno, 

Ogni  emisperio  e  regno  20 

Di  stella  fixa  con  suo  globbo  a  pecto, 
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Ogni  ayerico  spirto,  ogni  mayca  arte, 

Ogni  altra  forca,  che  qui  non  disegno  ; 
e.  9C  a  Ogni  terreste  ingegno 

Favor  li  danno  e  centra  me  sos])ecto  ;  25 

E  già  da  l' infelice  mio  conspecto 

Sonno  gli  amici  facti  fiigitivi, 

E  gli  alimenti  schivi 

Se  mostrano  tenirme  in  suo  contento  : 

Onde  io  son  quasi  spento,  30 

Perhò  oh'  io  vedo  il  seculo  universo 

Del  tutto  esser  converso 

Ad  ubedire  a  questa  falsa  iddea. 

Fortuna  cieca,  dispietata  e  rea. 
Cossi  se  è  posta  in  triplicata  schiera  35 

Verso  di  me  con  tanta  horribil  vista 

Che  con  più  vagha  lista 

Se  pinge  al  mondo  l' infernal  magiore, 

E  tolto  m'  ha  del  luoco  dove  io  era. 

Contemplando  con  lei,  che  '1  mondo  atrista,        40 

Et  han  facto  angonista 

Contro  lor  tre  lo  in  ver'  me  diffensore. 

Mirati  astanti  dal  pretioso  core 

El  detrimento  e  la  infinita  dolglia 

Della  carnai  mia  spolglia,  45 

Che  di  tanto  poter  vien  lacerata. 

Hay  alma  sconsolata  ! 

Non  te  turbar  :  ma  sta  divota  e  bella, 

Che  patientia  è  quella 

La  qual  intrar  fa  degno  e  qual  conduce  50 

Chi  la  possiede  a  la  superna  luce. 
Humìle  e  pafiente  te  mantiene, 

Alma  mia  adonque,  liberale  e  francha, 

Che  inviolata  e  biancha 
0.  9a  b  Veste  receverai  per  queste  membra  ;  55 
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Poi  nella  toa  scientia  si  contene 

Ch'  el  non  se  de'  sperar  di  cosa  mancha 

A  non  curar  se  ben  costei  te  smembra  ; 

Che  '1  mondo  non  pò  dar.  s' el  te  remembra, 

Con  soa  fortuna  alcliuna  stabil  cosa  :  60 

Ma  inconstante  e  ritrosa. 

Exente  e  priva  dal  summo  splendore. 

Perhò  in  l' eterno  amore 

Priegho  che  speri,  e  non  nel  mortai  mondo  ; 

Perchè  non  far  jocondo  65 

Singularmente  infelice  è  quello 

Ch'in  lui  è  producto  per  più  noto  e  bello. 
Io  son  1'  anima  trista  qual  tu  preghi, 

0  intellectuale  e  cara  mia  virtù  te, 

Dhe,  non  perder  salute  70 

Per  questo  nostro  corporal  affanno. 

Non  dubitar  che  mai  substantia  pieghi 

Per  fortunal  suplitio,  ho  per  ferute. 

Indarno  son   venute 

Costoro  a  subiugare  a  loro  inghanno.  75 

Io  spero  forsi  cosa  che  non  sanno, 

Ciò  de  ritornare  al  proprio  nido, 

E  già  desidro  e  grido 

Ch'  io  sia  disciolta  a  esser  con  Cristo. 

Qual  donque  vano  acquisto,  .  80 

Aut  qui  spiritus  procellarum, 

Qui  me  jam  velie  clarum, 

Havendo  possa  maculare  e  torme, 

Ch'  io  son  formata  al  mio  factor  conforme. 
Io  volgilo  dirte  della  spetia  vostra  85   e.  97  a 

Alchuna  cosa  si  ch'altrui  l'intenda, 

E  maggiormente  attenda 

Qual  huom  possedè  lo  ignorante  vitio. 

L'  alma  è  creata,  come  il  ver  dimostra. 
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In  nel  divino  aspecto  senza  emenda,  90 

Poi  convien  che  giù  scienda 
Nel  deputato  corpo  al  ver  suo  initio. 
Hor  se  congiuncta  gli  pò  dare  exitio, 
Alchun  carnai  delieto  se  consente  ; 
Ma  se  prima  se  pente  95 

Devène  asciolta  non  pur  senza  pena; 
Ma  quando  la  raffrena 
La  sensitiva  carne,  e  voler  soi, 
Vien  transportata  poi 

Nel  bel  ciel  coronata  de  Victoria,  100 

E  finalmente  al  corpo  acquista  gloria. 
Non  è  constrecta  ad  alchuno  acto  T  alma, 
Perhò  che  arbitrio  libero  possedè, 
E  da  questo  procede 

Che  la  pò  farsi  maculata  e  netta  ;  105 

Ch'  el  summo  Jove  quando  giù  l' inchalma 
Participar  con  essa  li  concede 
Lo  intelletto,  che  vede 
Il  ver  dal  falso  cosa  circumspecta. 
Donque  non  seque  che  alchun'  altra  setta  110 

De  stelle,  di  fortuna,  o  di  distino 
Possa  torli  il  camino, 
Qual  gli  è  promesso  dal  superno  sire 
Per  to  troppo  fallire  ; 

Mi  sembra  a  quella  che  in  superbia  monta,       115 
e.  97  6  0  eh'  a  ben  far  no  è  pronta, 

Tolgliendosi  dal  suo  nativo  stato 
Perpetua  gloria  de  ciascun  beato. 
Tuo  conto  adonque  distesato  manda 

Per  lo  universo  con  chiarita  carta,  120 

Prima  eh'  io  me  diparta 

Dalle  compagien  d'  este  membra  vincte, 

E  di  che  sian  precinte 
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L'  anime  di  fortezze  ne  gli  extremi, 

Acciò  oh'  i  ben  supremi,  125 

Meritar  possan  con  vera  constanza, 

La  quale  esser  non  pò  senza  speranza. 


ElUSDEM    JOANNIS    MuTINEXSIS    (^). 

Ne  l'hora  che  la  caligin  nocturna 

Durar  non  pò  dinanzi  alla  pupilla 

De  Thyton,  che  sfavilla 

Lucidi  raggi,  che  l' asorbe  e  sciugha 

Et  la  sua  prima  parte  se  diurna,  5 

Come  è  piacer  della  soa  prima  ancilla, 

Che  con  chiara  scintilla 

Tenebroso  turbor  dissolve  et  fugha  ; 

Et  l'humido  vapor  che  se  rassciugha 

Nel  corpo  human  compiuto  alla  quiete,  10 

Risolvendo  lebete 

Ogni  acto  sonolento  se  sotilia, 

Si  che  riman  tra  '1  sompno  e  la  vigilia. 
Cossi  disposto  vidi  della  terra 

Surger  la  dolce  folglia  e  batter  l' ale,  15 

E  parvemi 'cotale 

Qual  nello  apocalisso  Giovan  scrive,  e.  98  « 

E  con  tutte  le  lingue  grido  •.  guerra. 

Veggio  fra'  miei  inimici  il  più  mortale, 

Convien  che  caggia  male,  20 

Si  che  divenghan  soe  potentie  prive, 

E  l' antico  signor  convien  che  arrive 

Nella  sua  prima  e  vecchia  signoria. 


(')  Di  mano  più  recente 
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Et  1'  aspra  tyrampnia, 

Che  privò  lui  et  me  de  forti  fati,  25 

Convien  che  torni  nei  soi  primi  stati. 
Attento  stando  alle  cose  predette  : 

Guarda,  me  disse,  in  verso  i  mei  inimici, 

Che  da  l' alte  pendici 

Di  lor  vedrai  isciender  cosa  nova.  30 

Al  ciel  guardando,  quatro  giovenette 

Vidi  canctar  con  acti  sì  felici. 

Che  1'  humane  radici 

Manchar  del  viso,  e  l' ochio  perde  prova. 

Poi  sopra  il  ciel,  che  tutto  abraccia  e  cova         35 

Per  aspecto  d'affanno  maravilglia, 

Biancha,  verde  e  vermi Iglia 

Vidi  done  una  in  tre  danzando  a  rota, 

Festa  facendo  della  dieta  nota. 
Gallando  gli  ochii  a  terra  vidi  Clyo,  40 

Calyope,  con  l'altre  soe  sorelle 

Per  le  buone  novelle 

Sonar  canctando  l' antiche  Rebee. 

Vidi  Helicona  spander  da  sé  rio, 

Stillar  ioconde  e  chiare  fontanelle,  46 

E  le  nove  sorelle 

Tollarse  sete  de  l'onde  Pennee. 
e.  98  b  Vidi  anchor  Tersicore  e  le  Napee, 

Apollo  vidi  con  lo  stuoi  rectorico 

Canctar  trahendo,  e  cronico  50 

Mercurio  vidi  con  solicitudine 

Canctar  sonando  la  vecchia  testudine. 
Al  dolce  cancto  che  facea  Orpheo 

Le  Pyeride  sancte  facean  festa 

Con  girlandette  in  testa,  56 

E  similmente  Pallade  e  Junone; 

In  parte  solazava  il  gran  Tymbreo, 
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Eolo  con  Neptuno  a  tale  incliiesta 

Profferian  lor  podestà, 

Assai  e  pocho  fuggendo  stagione.  60 

Baccho  e  Ceres  per  simil  sermone 

Profferiano  affluentia,   o  ver  penuria, 

Secondo  eh"  alla  curia 

De  r  antico  signor  sera  in  piacere, 

E  se  disponer  sotto  il  suo  volere.  65 

Poi  me  rivolsi  alla  parte  sinistra, 

E  vidi  il  gran  Plutone  e  Proserpina 

Pianger  con  gran  mina. 

Perchè  s' avvisan  manchar  di  lor  regno. 

Megera  vidi  piangolosa  e  trista  70 

Dire  alla  matre  misera  e  meschina: 

Non  vedi  la  divina 

Disposition  con  ogni  nostro  sdegno? 

Vidi  Genon  nel  consueto  segno 

Grave  lamento  far  verso  Medusa,  75 

Dicendo:  homai  se'  schiusa 

Et  io  anchor  de  1'  usato  operare  ; 

Poiché  l' antico  comentia  a  regnare. 
Cerbero  vidi  schapilgliato  e  fìoccho  e.  99  a 

Quel  d' Hercule  de  dir  fu  pocho  danno,  80 

Rispecto  de  l' affanno 

Ch'  aparechiar  se  vide  in  mio  contraro. 

Thesiphone  dice:  assai  giova  poccho 

Metter  gigania,  o  seminar  de  inghanno; 

Poi  che  r  antico  s'channo  85 

Si  vede  racquistar  senza  riparo  ; 

Dicendo  che  all'  aspro  supercilio 

Se  '1  superno  concilio 

E  pur  disposto  a  rinovare  il  cielo, 

Indarno  se  saetta  homay  mio  telo.  90 

Mentre  che  ciò  divoto  contemplava 
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Quella  pennuta  cui  fu  il  primo  detto 

Disse:  poi  che  '1  dirretto 

Ordine  è  tolto  alle  due  monarchie,  95 

Per  queste  oblique  vie 

Convien  che  l'una  calla  e  l'altra  monti, 

E  che  monarcha  surga  de'  Veschonti. 


•    '  JOANNIS    MUTINENSIS    (^). 

Cum  più  me  specchio  in   l'intellecto  e  guardo 
Con  gli  occhii  mei  che  più  rasone  intende 
L' efFecto  e  '1  f ruoto  che  sto  mondo  porgie. 
Tanto  più  il  trovo  crudele  e  busardo 
Contrario  a  quel  che  di  fuor  gli  occhii  aprende,      5 
Che  vedono  escha,  che  ramo  entro  non  corgie  ; 
Veggio  ognhor  ch'el  ve  schorgie 
In  affanno,  pensier,  brigha  e  tormento, 
Anghoscia  con  spavento 
e.  99  6  De  l'animo,  del  core  e  della  carne,  10 

E   mai  non  seppe  darne 
Alchun  suo  danno,  alchun  suo  piacimento, 
Che  non  zel  fesse  ben  car  comparare 
Come  ciaschuno  in  sé  pò  judicare. 
S'io  guardo  in  prima  l'alte  monarchie,  15 

E  i  principi,  marchesi,  duci  e  conti, 
Tyrampni,  cavalieri  e  gran  possenti 
Convegnon  sempre  in  le  lor  signorie 
Con  molti  affanni  e  pensier  esser  pronti 
In  guardar  con  rason  soi  regimenti,  20 

Tutthor  vivendo  atenti 


(')  Di  mano  più  recente. 
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De  mantegnir  le  lor  gra^ndezze  e  stati, 

E  chi  non  sian  privati 

Per  la  potentia  d'  altri  lor  magiori, 

E  talhor  dai  minori  25 

Per  più  diversi  modi  già  passati. 

Color  lo  san  che  portan  la  fati  oh  a 

Perhò  non  è  mestier  eh'  io  lo  redicha. 
Perhò  nel  gran  mezzan  secondamente 

De  certi  honori  e  de  belle  richezze.  30 

Per  molti  gradi  come  ciaschun  vive 

Veggio  in  pensieri  molto  cotal  gente 

Di  crescer  li  lor  stati  e  lor  grandezze, 

E  che  de  l' acquistar  non  siano  prive, 

Et  come  il  ver  se  scrive  35 

Sempre  '1  magior  a  sti  megian  se  sforza 

De  torli  il  suo  per  forza, 

Talhor  col  falso  il  vero  colorando  ; 

Cossi  van  prochacciando 

Di  poner  simil,  rodergli  la  schorza  40 

Con  rubarle,  rapine  e  con  inghanno,  e.  ioo« 

Perhò  vive  costor  con  molto  affanno. 
Hay!  quanta  è  lassa  l'ultima  pendice 

De  convenir  mendicar  la  lor  vita, 

E  tutto  il  corpo  affannar  per  la  gola.  45 

Ben  se  potè  apellar  molto  infelice 

Chi  la  fortuna  in  tal  guisa  s'  agita 

Scripto  al  colegio  della  trista  schola. 

Che  spesse  volte  invola 

L'homo  e  rapisse  per  necessitade;  50 

Che  da  tal  volontade 

L'  havrebbe  tratto  un  passo  assai  legiero, 

E  molto  e  anchor  guirero  ; 

Sto  mondo  ha  mille  posti  in  povertade. 

Che  serveno  ad  un  riccho  improvezudo.  55 
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Qual  huomo  è  bono  in  tutti  questi  gradi 
Portar  couvieue  dishonore  e  brigha, 
Obrobrio  e  pene  per  li  vitiosi 
Perhò  eh'  i  boni  anchoi  se  trovan  radi, 
E  contro  lor  gli  rei  fan  setta  e  ligba;  60 

Onde  se  dolglion  tutti  i  virtuosi  ; 
Anohor  son  più  dolgliosi 
Che  i  veden  la  virtù  chacciare  al  fondo, 
Et  perhò  il  rio  al  mondo 

Entro  a   lui   istesso  giamai  non  ha  pace  65 

In  sta  vita  fallace; 

Perhò  che  con  ragion  cerne  il  milglore, 
E  poi  per  passion  prende  il  milgliore. 
Non  so  acognoscer  che  un  gran  piacere 

Haver  si  possa  senza  longhe  brame  70 

e.  100  b         Dì  fame,  ho  d'  apetito  sensuale, 

Che  la  gran  sete  ha  dilecto  de  bere, 

E  similmente  de  mangiar  la  fame  ; 

Cossi  d'  ogni  dilecto  corporale 

Per  r  intellectuale  75 

Nel  longho  studio  ella  ha  perseveranca  ; 

Ma  la  gran  concordanca 

È  che  un  di  son  sano,  e  l' altro  infermo, 

E  spesso  io  me  confermo 

De  vivere  in  langhor  senza  speranca; 

Sì  che  pensando  me  pare  il  men  rio 

Chinar  le  spalle  e  drizar  gli  occhi  a  dio. 
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Movasse  un  tygre,  o  qualche  irato  leo, 

Che  sbrani  ogni  tuo  membro  e  mangi  il  core, 
E  Jove  fabrichar  fagci  un  fulghore 
Che  fulmini  il  tuo  corpo  iniquo  e  reo. 

Sentir  pos'  tu  di  morsi  de  Tydeo  6 

Da  poi  che  sei  più  falso  e  traditore 
Che  non  fo  Cayno,  ho  il  troyano  Anthenore, 
Ho  Juda,  Anthipatro,  ho  Tolomeo. 

Diventar  pos'  tu  più  obscuro  e  magro  9 

Ch'  al  popul  eh'  assediò  Vespresiano, 
Far  possan  de  te  i  can  qual  de  Atheon. 

Arder  pos'  tu  come  arse  Meleagro,  12 

E  'mulglii  come  il  bu  ciciliano, 
E  provi  poi  dil  remo  di  Caron, 
0  volto  di  Gorgon. 

Ruynar  pos'  tu  sotto  la  Giudeccha,  16 

Da  poi  che  in  te   pietate  è  rasa  e  seccha. 

Domini  Dominici  de  Montechiello  viri  eloquentissimi 
Triumphus  contra  amorem  feliciter  incipit:  lege  (*). 

Le  vaghe  rime  e  il  dolce  dir  d' amore 

Che  scripsi  già  con  affluente  mano 

Lassato  havìa  per  acquistar  valore  ; 
Perchè  '1  tractato  de  Giustiniano 

Vole  '1  cuor  tutto  fuor  de  signoria  5 

Del  falso  amor,  e  d' ogni  pensier  vano. 


e.  101  a 


(')  Di  mano  più  recente. 

(*)  Piibbl.  dal  prof.  E.  Lamuia  nel  Propugnatore,  T.  XVIIT, 
P.  I,  p.  410,  e  dal  prof.  G.  Mazzoni,  nelle  Rime  di  M.  Dome- 
nico da  MonticchieUo  (Roma,  1887,  in  8"). 
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Et  perchè  '1  corso  della  vita  mia 

Il  termine  dil   meggio  ha  già  passato, 
E  ver'  il  sol  vespro  se  ne  fugge  via, 

Hor  novamente  me  trovo  infiammato  10 

De  una  fiamma  d'  amor  tanto  cocente 
Che  di  caldecca  passa  il  modo  usato. 

Et  è  la  soa  virtù,  tanto  possente 

Ch'  à  avolta  il  mio  pensier  in  visione 
Fantasticando  dentro  de  la  mente;  15 

Ove  amor  cerno  fra  molte  persone, 

Le  quale  a  lui  se  lagnan  tutte  quante 
Assegnando  ciaschuna  soa  ragione. 

Et  par  che  inverso  lui  me  faccia  avante, 

Grridando:  falso  e  crudel  traditore,  20 

Perchè  voi  far  di  me  vendecte  tante? 

Tu  sai  che  giovan  fui  tuo  servitore 

Et  al  tuo  comandar  fui  sempre  presto 
Con  parole,  con  opere  e  con  core  ; 

Hor  chi  vorria  ogni  mio  acto  honesto  25 

Per  lo  tempo  e  per  1'  habito  legale. 
Il  qual  portando  indegnamente  vesto? 

E  tu  crudele,  iniquo  e  desiiale 
e.  101  b         M'  hai  messo  in  focho  onde  io  ne  era  uscito, 

E  secur  me  tenia  d'ogni  fier  strale!  30 

Mentre  parlava  ciò  fui  bene  udito 

Dai  circunstanti,  che  stavano  atenti, 
Ciaschuno  attento  a  rinchontar  suo  invito. 

Poi  me  parve  vedere  i  dui  parenti 

Primi  creati,  verghognosi  e  nudi  35 

De  l' operar  d' amor  pocho  contenti. 

E  facto  havean  de  verde  fronde  schudi 
A  membri  genitali  e  '1  seraphyno 
Cacciando  lor  con  acti  e  cenni  crudi. 
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Udir  me  parve  poi  :  se  pane  ho  vino  40 

Usar  vorrete,  dal  vostro  sudore 

Uscir  convien,  non  altro  ve  destino. 
0  quanto  me  parean  pien  di  terrore 

Uscir  fuor  del  terrestre  paradiso 

Ciaschun  conpuneto  del  suo  primo  errore.  45 

Poi  me  parve  vedere  Abello  uciso 

Da  Chayn  per  sequir  suo  van  disio, 

E   lui  fugir  per  le  silve  deriso. 
Et  dimandato  dal  celleste  Iddio, 

Dicendo  a  lui:  Chaym,  ove  è  Abelle?  50 

E  risponder  :  sua  guardia  non  sono  io. 
Vidi  poi  delle  schiatte  d' Isdraelle 

Li  fìl  de  dio  isciolti  e  scelerati 

Trahendo  ad  ira  l'alto  Emanuelle 
Con  le  filglie  de  gV  homen  mesticati,  55 

Ardenti  più  eh'  al  monte  de  Vesuvio 

Del  cieco  Amor  sequitando  i  peccati. 
E  poi  me  parve  udir  :  eccho  il  diluvio, 
.     Fugite  all'  archa,  o  creature  elicete. 

Perchè  de  l'altre  convien  fare  encluvio.  60  e.  102 a 

Fuggir  Noè  con  l'altre  benedecte 

Creature  de  dio,  e  indivinare 

Vidi  ogni  pianta  sopra  delle  vette. 
Continuando  questo  favolare 

Dal  sommo  creator  me  parve  udire  :  65 

Hor  son  pentuto  del  mio  operare; 
Poi  che  pur  seti  achonci  dil  fallire. 

Non  basta  il  falso  eh'  ei  feccer  del  pomo 

I  vostri  primi  voler  deglutire. 
Pentomi  adonque  d'  haver  facto  1'  huomo,  70 

El  suo  sceme  di  terra  lavorone. 

Si  che  per  lui  non  se  farà  più  domo. 
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Veder  poi  me  parea  di  Pharaone 

Esser  la  sancta  Sarra  trasportata 

Concnpiscendo  dentro  a  soa  magione,  75 

E  se  diffondere  si  che  inlibata 

Da  sua  conciipiscentia  netta  evase; 

Perchè  da  dio  celeste  fo  guardata. 
Vedeva  la  ruyna  delle  case 

Di  Sogdoma  e  Gomor  sagurata  80 

Che  pietra  sopra  pietra  non  rimase. 
Vedeva  la  soa  gente  scelerata 

Sotto  la  pietra  bocchone  e  riversa, 

Et  una  sola  che  n'  era  campata. 
Voltandose  in  dietro  fo  conversa  85 

Subitamente  statua  di  sale 

Quando  volse  veder  la  gran  submersa. 
Vedi  Lotto  ebro  con  acto  carnale 

Concupiscente  star  con  le  soe  filglie  ; 

0  falso  amor,  perchè  cotanto  male?  90 

e.  102  h   0  Jacob,  che  serviste  alle  familglie 

Quatordece  anni  a  contemplar  Rachele, 

Et  hor  per  molglie  Lya  cieca  pilgle. 
0  Siccien,  quanto  fo  amaro  mele. 

Che  dolce  parve  con  la  vergen  D^'na,  95 

Onde  Leni  te  de'  morte  crudele. 
Ruben  vidi,  e  la  bella  concubina 

Per  cui  cagion  maladiction  receppe 

Dal  patre  suo  eterna  e  poi  divina. 
E  vidi  Entiacha  rechieder  Yoseppe  100 

D'  acto  carnale,  e  vidil  recusare, 

E  tanto  far  che  '1  suo  marito  il  seppe. 
Et  poi  Yoseppe  vidi  incarcerare 

Dal  suo  marito  per  contrario  merto, 

Che  '1  suo  disnor  non  volse  sequitare.  105 
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Li  fìlglii  d'Ysdrael  per  lo  diserto 

Vidi  pecchar  senza  regola,  ho  guida 

Con  filglie  di  Moab  a  dischoperto. 
Poi  me  parve  udir  le  grande  strida 

Della  ruyna  del  cieco  Sansone,  110 

Che  sotto  pietra  con  molti  s'  annida. 
Septanta  cinque  millia  persone 

Vidi  morir  per  quella  di  Levita 

Con  crudeltà  sì  facta  uccisione. 
Vidi  la  carne  dal  cor  dispartita  115 

Jacer  per  terra,  che  la  concubina 

Dil  re  Saul  havea  concupita. 
O  Re  Davit,  che  cruda  medicina 

Te  vidi  usar  per  sequitare  amore 

Ponendo  una  a  sì  mortai  ruyna.  120 

Humicida  ne  fossi  e  traditore, 

E  Bersabè  come  pocho  contenta  e.  loa  a 

Vegiendosi   perduto  il  suo  signore. 
O  Tamar,  com'  te  vidi  stancha  e  venta 

Dentro  alle  braccia  del  tuo  frate  Amone,  125 

Ch'  aveva  in  te  verginitate  ispenta. 
E  doppo  Amon  viddi  il  bello  i^nslone 

Salito  in  via  e  crudelmente  dielli 

Onde  fo  morto  senca  far  sermone. 
Ansalon  vidi  pender  per  capelli  130 

Poi  che  fedo  la  camera  paterna, 

E  tutto  era  infilzato  de  quadrelli. 
Poi  vidi  il  savio,  a  cui  fé'  sempiterna 

Fare  a  demonij   sacrifii  et  ara 

Per  questo  amor  eh'  ogni  buon  disquaderna.      135 
Lybidinosa  e  scelerata  Sara 

Ch'  el  dimonio  elegisti  a  tuo  governe 

Per  dare  a  septe  sposi  morte  amara. 
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Vedeva  poi  il  tapin  de  Olopherne 

Mirar  Judit  con  ochii  devoti  140 

Col  capo  che  dal  busto  se  discerne. 
Vidi  li  scelerati  sacerdoti 

Filgluol  de  Ely  con  donne  fra  le  mani 

Giacere  in  terra  da  vita  remoti. 
Poi  li  concupiscibil  veterani  145 

De  r  amor  de  Sosanna  nel  giardino 

Vedi  naschosi  star  ne'  luoghi   strani. 
E  vidi  il  giovanetto  fantolino 

Daniel  giudicarli  alla  fornace 

Come  inspirato  dal  voler  divino.  150 

Herode  vidi,  il  traditor  fallace, 

Con  la  molglie  dil  frate  ha  ver  luxuria 
e.  103  h         Ripreso  poi  dal  Baptista  verace. 
E  veder  lui  per  co  levare  in  furia 

Et  al  Baptista  far  levar  la  testa  155 

Per  vendicarsi  della  dieta  ingiuria. 
Tanta  me  parve  veder  doppo  questa 

Gente  sequir  della  legge  musayca 

Ch'  a  ricontar  sarebbe  longha  inchiesta. 
Poi  eh'  ebbe  vista  la  gente  prosayca  160 

Volsemi  in  parte,  e  venni  al  dir  metrico 

Parlar  d'  amor  di  scelerata  pratica, 
Tutti  lagnando  de  1'  amore  heretico 

In  mira  voce  la  legiadra  schola 

Tenendo  al  lor  parlar  modo  poetico.  165 

Vidi  Antioccho  Re  con  la  fìlglola 

Stare  in  un  lecto  da  lui  sverginata. 

Grave  portando  la  pesante  mola. 
E  di  color  che  1'  havien  domandata 

Per  molglie  vidi  star  le  teste  appese  170 

Sopra  la  porta  nella  prima  intrata. 
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E  poi  se  vidi  il  falmen  che  discese 

Dal  summo  Jove  in  simile  acto  stando 

Si  che  la  testa  a  1'  uno  e  a  1'  altro  fesa, 
Apolonio  vidi  navicando  175 

Per  la  dieta  cason  fuggir  per  mare 

Et  1'  asexmo  andarlo  seguitando 
Il  suo  navilio  vidi  inabissare, 

E  lui  campare  in  una  tavol  rotta 

E  al  peschator  povero  arrivare.  180 

Poi  vidi  Enea  e  Dido  in  una  grotta 

Fugir  per  la  Eolea  minaccia, 

E  sequir  dolce  volere  in  quella  otta. 
E  cossi  poser  fine  alla  lor  chaccia,  e.  i04  a 

Presi  d'  amor  ritornare   in   Cartagine  185 

Esso  guardando  1'  uno  a  1'  altro  in  faccia. 
0  falsa  Venus,  piena  di  contagine. 

Che  habandonar  facesti  la  toa   Dido, 

Dando  ad  Enea  de  partire   indagine. 
0  quanto  mi  parca  crudo  istrido  190 

Quando  li  vidi  la  spada  de  Enea 

Intrar  nel  cuore  onde  passò   Cupido. 
Veder  me  parve  E  lena  in  Cytherea 

Ove  Paris  trovò  con  soi  Troyani 

Entro  nel  tempio  della  bella  dea.  195 

Verso  lei  porsi  gli  ochii  e  poi  le  mani 

Secho  portando  la  promessa  giolglia, 

E  lei  temer  vegendo  homeni  strani. 
Poi  me  parve  veder  la  bella  Trolglia 

Tutta  disfacta  in  tombe  e  in  casaline,  200 

E  il  superbo  Ylion  per  cotal  nolglia; 
E  gir  disperse  le  sue  citadine, 

Qual  pedonando  e  qual  fugendo  a  vela, 

Cerchando  il  mondo  come  pelegrine. 
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Vidi  a  Penelope  guastar  la  tela  205 

Per  haver  terraen  à'  aspectare  Ulixe, 

E  molte  volte  la  disfezze  e  fella. 
Poi  me  parve  veder  1'  altra  che  gisse 

Al  suo  podere  a  veder  1'  armento, 

E  parve  che  d'  un  thauro  concepisse.  210 

E  veder  fare  il  ficto  pavimento, 

E  lei  intrar  nella  vacha  del   legno 

Per  adimpir  suo  malvagio  talento. 
0  quanto  me  parea  fiero  e  malegno 
e.  104  6  II  monstro  de  nati^ra  che   ne  nacque  215 

In  cui  mostrò  natura  suo  disdegno. 
0  Theseo,  con  quanta  volgila  tacque 

Passar  te  vidi  per  farte  mangiare, 

Se  non  eh'  alla  sorella  sua  non  piacque. 
La  qual  lassasti  nel  lyto  dil  mare  220 

Da  meggia  nocte  solecta  dormire, 

E   1'  altra  suora  volesti  menare. 
0  quanto  mi  parea  nel  resentire 

Piena  d'  ogni  paura  per  lo  1}' to 

Disordinata  qua  e  là  corrire.  225 

Gridando  :  Theseo,  dove  se'  tu  gito  ? 

Et  li  concavi  sassi  rimbombava 

Simile  voce  non  è  altro  ito. 
Tanta  alegrecca  Theseo  menava 

Si  dello  schampo  e  si  del  gran  disio  230 

Di  quella  giovanetta  che  portava. 
Ch'  el  mutar  vele  misero  in  oblìo, 

Onde  1'  acque  marine  fecer  festa 

Che  guadagnar  quel  di  un  novo  dio. 
Vedi  Jason  persequitar  la  'nchesta  235 

A  Medea  parlar  piano  e  divoto 

Quando  gli  fé'  1'  amorosa  rechiesta. 
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E  poi  che  in   locho  segreto  e  rimoto 

Condocti  far  sopra  dai  summo  Jove 

Vidi  prestar  1'  obligativo  voto.  .  240 

Si  come  sopravener  cose  nove, 

La  dieta  obligation  li  fo  servata 

Come  amor  volse,  onde  ogni  fallo  piove, 
0  trista  Phylle,  che  arbor  diventata. 

Vedeva  te  per  non  stare  sospesa  '245 

D'  aspectar  Demophonte  disperata.  e.  iosa 

Vedea  la  dolce  polceletta  Cresa 

Con  Amancon  disposta  di  parlare, 

E  non  potea  de  verecundia  lesa. 
Vedea  Mirra  conciarsi  a  incapestrare  250 

Nella  camera  sola,  e  la  notrice 

Giunger  sospecta  et  a^^tarla  a  campare. 
E  dimandarla  tanto  eh'  ella  dice 

'Namorata  del  patre  :  hay  lassa  !  quanto 

Del  suo  marito  mia  matre  felice,  255 

E  contenta  dil  mal  fugier  di  santo. 

Poi  vidi  Orpheo  a  losinghar  gli  enferni 

Et  haver  gratia  per  sonar  nel  pianto  ; 
E  poi  col  troppo  amor,  che  tu  squaderni 

Per  dar  poi  volta  1'  acquistata  pace,  260 

Et  perhò  darsi  ai   vituperii  eterni. 
0  crudel  dio,  o  ladro,  o  viva  face 

Chi  ritrarìa  le  toe  mal'  opre  a  pieno 

Se  1' honor  delli  Iddij   se  ne  disface? 
Grià  di  facti  de  Jove  il  mondo  afPreno  265 

Per  lo  bel  Frigio  che  involar  li  piacque 

Et  perhò  darti  allo  infiammato  seno. 
Apollo  se  ne  incolpa,  quel  che  nacque 

Di  Semele,  onde  Thebe  se  n'  dole 

Che  Junon  tanto  per  luxuria  spiacque.  270 
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Poi  me  parve  veder  l'antiche  prole, 

Di  qual  lo  i.namorato  il  summo  Jove 

El  patre  mesto  come  a  cciò  si  sole. 
Vedea  io  lei,  ch'era  conversa  in  bove 

Mulgliando  andar,  levando  in  alto  il  viso  275 

E  '1  patre  ritrovarla  in  luoco  dove, 
e.  105  b  Vedeva  Apollo  Daphne  guardar  fiso, 

E  seguitarla,   e  lei  volea  fugire  ; 

E  vedea  Sylla  seguitar  Dannyso. 
Vedea  Minos  a  lei  vilanìa  dire:  280 

0  scelerato  mostro,  sedo  e  infamia, 

Di  me  non  haverai  mai  tuo  disire. 
Vedea  il  marito  della  Dyadamia, 

E  le  sorelle  accinte  al  gran  perilglio. 

Et  essa  sola  fuggir  tal  vessamia.  286 

Venus  vidi  io  che  seguia  il  filglio 

De  Mirra  scelerata  per  gli  soholgli 

Portar  le  rete  per  darli  de  pilgiio. 
Anche  constretti  vidi  a  cotal  volglie 

Venere  e  Marte  sverghognati  a  lato,  290 

E  vedea  Jove  far  dampno  alla  molglie. 
E  vedea  Io  e  lui  esser  tor  fatto 

Alla  vergen  benegno  e  non  rubesto 

Leghar  le  mane  ad  essa  matto  matto. 
Et  aspectarli  sì  legiadro  e  presto  295 

Che  fecce  d'essa  suo  volere  intiero 

Per  cui  chammo  felice  e  possa  mesto. 
Vedea  poi  Re  Meleagro  altiero 

Per  Athalanta  a  si  facto  furore 

Che  subito  infermò  sendo  sinciero.  300 

E  la  sua  matre  per  lo  gran  dolore 

Arse  lo  stizzo  e  il  grado  fraternale 

Alhora  vinse  del  filglol  l' amore. 
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Vedea  io  Channo  fanzuUo  infernale 

Fuggir  in  villa  a  scrivar  la  sorella  305 

Ch'  era  stigata  da  furie  infernale. 
Tisbe  vidi,  che  tanto  fo  bella 

Andar  di  fuor  et  aspectar  1'  amante  e.  loe  a 

A  pie  del  gelso  nella  frescha  erbella; 
E  Pyrramo  venir  per  lei  vaghante,  310 

Andare  al  luoco  ove  ordinato  avieuo, 

E  non  trovarla  e  dir  parole  tante. 
E  poi  se  vidi  lui  per  gran  venèno 

Volger  la  spada  e  forarsi  si  stesso, 

E  lei  percuoter  suo  pecto  sereno.  315 

Piangendo  forte  dicìa  sopra  a  esso  : 

Io  sun  la  Tisbe  toa,  hor  mi  favella. 

E  lui  guardarla  già  da  morte  opresso. 
E  vedea  la  fanciulla  tapinella 

Uccider  si  et  far  preghieri  a  dio,  320 

Et  essere  exaudita  da  dio  quella. 
Vedea  Tereo,  che  fo  tanto  rio 

Andare  a  Pandion  per  Phylomena, 

E  de  lei  possa  fare  il  suo  disio. 
Vedeva  io  ancho  tutta  quella  mena,  325 

E  vedeva  Progne  presta  a  far  vendecta. 

Et  esser  tutta  imagine  di  pena  : 
Prender  lo  fìlglo  quella  maladecta, 

E  darlo  in  mensa  al  patre  et  haver  caro 

Manifestarlo,  e  de  ciò  se  dilecta.  330 

Possa  vidi  io  come  se  trasmutare, 

E  Thereo  vidi  io  dietro  a  lor  corsa 

Per  lo  dolor  del  cibo  tanto  amaro. 
Vidi  la  vergen  Nimacrina  in  norsa 

Esser  conversa  da  1'  aspra  Junone,  335 

Che  più  non  fosse  del  suo  dolor  morsa. 
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Possa  del  corbo  intesi  far  sermone. 

Che  candide  soleva  baver  sue  penne, 
e.  106  b  Le  quale  in  nere  poi  se  tramutòne. 

Poi  vidi  la  sorella,  che  divenne  340 

G-radi  di  tempio   per  invidia  d'  Erse, 

E  cotal  merto  a  lei  li  si  convenne. 
E  vidi  con  Mercurio  si  profferse 

Ad  essa  per  di  lei  concupiscentia, 

E  come  volse  amore  alhora  ferse.  345 

Vedeasi   li  ancbor  la  gran  domentia 

Di  quel  cbe  inamorò  de  si  nel  fonte. 

Seguendo  di  Terresia  la  sententia. 
E  perchè  me'  le  cose  fusser  conte 

Vedea  io  lui  con  gli  acti,  e  con  quei  modi       350 

De  si  dolersi  con  parole  pronte  ; 
De  te  so'  inamorato,  e  tu  te  godi, 

0  bel  fanciullo,   et  me  tanto  dilecti. 

Che  con  la  fiamma  tua  tutto  me  rodi, 
E  se  io  favello,  tu  sempre  te  asetti  355 

A  voler  compiacermi,  e  quando  io  porgho 

Le  braccia  mia,  e  tu  coi  toi  faffretti. 
E  se  io  in  ver'  la  toa  mia  vita  schorgho. 

Tu  presto  con  la  toa  tanto  m'  asetti 

Che  per  pianto  de  me  de  1'  acque  sorgho.  360 

E  vegio  gli  occhii  toi  lucenti  e  lieti, 

Che  payono  due  stelle  et  la  bianchezza 

Delle  tue  carne  e  dilicati  deti. 
Poi  miro  te  senza  alchuna  asprezza 

Esser  benegno,  e  lachrimare  anchora  365 

Quando  piangho,  ho  perdemi  tenerezza. 
E  tanto  gli  atti  toi  ben  me  inamora 

Ch'  io  me  consumo,  e  ben  cognoscho  e  veggio 

Che  mai  niuno  amò  con  tanta  cura. 
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E  vegho  esser  con  miecho  quel  ch'io  cheggio        370  e.  io7a 

E  dir  molte  parole,  che  redire 

Non  potre'  io,  che  sua  morte  dispreggio. 
Vidi  poi  Ecco  in  voce  convertire 

Per  amor  di  Naroyso,  et  le  Nayade 

Piangendo  forte  lor  facce  ferire.  375 

Vedovasi  uno  anchor  per  novitade 

Nel  fonte  del  Salmaci  horribil  mostro 

Rimaso  dico  in  quella  propria  etade. 
Vedeva  Leychotoon  vestita  d'  ostro, 

Oh'  el  sole  amò  e  Gli  eie  mutarsi  380 

Come  di  loro  Ovidio  fa  dimostro. 
Vedea  Junone,  et  non  con  passi  scharsi, 

Discender  nello  inferno  e  li  preghare 

L' infernal  furie  per  poter  vengiarsi. 
Vedeasi  le  Athalante  impaccare  385 

Per  1'  odio  della  fìlglia  di  Saturno, 

E  dirieto  alla  molglie  ratto  andare. 
Io  vidi  anchora  per  Lavina  Turno 

Con  la  gente  di  Troya  prender  brigha, 

E   lui  morir  con  molti  altri  d'  inturno.  390 

Anchora  se  mostrava  in  quella  righa 

De  Eurialo  e  Nyso  le  ferite, 

E  di  Pallante  il  gran  dolor  che  istigha. 
Io  vedeva  Proserpina,  che  Dite 

Cogliendo  i  fior  su  nella  prima  vere  3^5 

Ratta  sieco  menò,  sì  come  udite. 
Et  la  soa  matre  trista  dieta  Cere 

Andar  cerchando  lei,  possa  trovarla 

E  patregiar  secondo  istorie  vere. 
Vidi  Arethusa  et  vidi  seguitarla,  400 

E  poi  la  vidi  in  fiume  esser  conversa  e.  io?  b 

Perch'  Alpheo  non  potesse  anquietarla. 
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Io  vidi  possa  Sylla  si  dispersa 

Per  lo  veneno  et  per  lo  suco  reo, 

E  1'  herbe  che  latrando  fo  submersa.  405 

Io  vidi  poi  la  discordia  che  nacque 

Tra  Cephalo  et  la  sua  donna  Isnella. 

Et  lei  morta  veder  ben  me  dispiacque. 
Anchora  vidi  Deyanira  bella 

Et  Acholeo  a  gran  pericul  messo,  410 

Et  Hercule  vedea  menarsen  quella. 
Vedea  passare  il  fiume  al  centaur  Nesso, 

E   vedea  lei  montarli  in  su  la  groppa, 

Et  lui  far  la  vendecta  de  sì  stesso. 
Et  lei  possa  vidi  io  per  ira  troppa  415 

Acoesa  ridolersi  con  istrida 

Perchè  Hercule  cambiò  le  faccie  soppa. 
Vedea  per  lo  dolor  che  'n  lei  s'  annida 

Mandarli  la  camicia  et  quei  vestirla 

Avenenata  come  cosa  fida,  420 

Vedea  possa  provarlo  a  disvertirla, 

E  non  potere,  e  misero,  e  mischino 

Impir  de  strida  tutta  quella  villa. 
Vedea  la  matre  dire  esser  fantino 

Lo  parto  suo  per  Linnachio  procecto,  425 

E  vedea  lei  con  intellecto  fino. 
E  vedea  il  patre  AgifFo  giovanetto 

dante  dare  e  lui   pocho  contento, 

E  non  voler  jacer  con  lei  nel  letto; 
E  celiar  sempre  il  giovanil  tormento,  430 

E  vidil  poi  haver  sexo  virile, 
e.  108  a         E  far  de  dante  bella  suo  talento. 
Vidi  Pygmalion  ad  acto  vile 

Con  r  ymagine  schulta  ha\'er  piacere, 

E  vidi  possa  tenerli  altro  stile,  435 
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E  trasmutarsi  in  carne  a  suo  volere. 

Vidi  r  ymagine  ha  ver  tutti  i  scensi, 

E  lui  come  si  de'  con  lei  dormire. 
Possa  Alcyona  gran  pianto  sensi, 

E  vidi  morto  Ceix  su  nel  lyto,  440 

E  lei  contenta,  come  tu  ti  pensi, 
Reamentar  d'  entorno  il  grande  invito, 

E  vidi  di  centauri  la  batalglia 

Ch'  ebbe  principio  d'  amor  mal  nutrito. 
Vedeasi  anchor  di  là  per  altra  talglia  445 

Achylle,  che  da  Paris  vulnerato 

Per  Polixena  non  coperto  a  malglia. 
E   vedea  Polifemo  inamorato 

A  Galathea  far  priegher  divoti, 

E  lei  beffar  de  lui  in  trasformato.  450 

E  vedea  lui  star  ne'  lyti  noti, 

E  ripreghar  cantando  pur  costei 

Che  gli  piacesse  adimpire  i  soi  ver'  voti. 
E  vidi  alhora  Accyn  chiamar  li  dei 

Indarno  che  '1  gigante  lui  perchosse,  455 

Dicendo  a  Galathea  :  per  ti  lo  fei. 
E  vidi  Glauco  alhor,  che  si  promosse 

Ad  amar  lei  e  per  puncto  minacciarli 

Perch'  esso  d'  huom  novel  facto  dio  fosse. 
E  vidi  Cyrce  e  1'  herbe  contratarli  460 

Amare  Ulixe  et  a  suo'  mutar  forma, 

Et  in  diversi  lochi  diparterli. 
Vidi  Acamenide,  che  diede  norma  e.  los  b 

Al  fi'  de  Anchyse  e  '1  giovanetto  Pyco 

Esser  converso  e  lui  a  si  facta  orma,  465 

Anchor  vidi  Pomeria  col  suo  amico 

Lei  lusinghare,  e  lo  bello  exemplo 

Colglier  del  legiadro  orto  dolce  fico. 
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Dal'  altra  parte  1'  aurora  contemplo 

Pianger  per  lo  suo  amante,  e  vidi  Ypolito        470 

Dal  padre  suo  cacciato  et  ciò  n'  exemplo. 
Perhò  che  Phedra  per  modo  disolito 

Rechiese  lui  e  consentir  non  volse 

Della  sua  terra  lui  fezze  far  volito. 
Anchor  vidi  Jason  che  fructi  colse  475 

Dell'or  de  Ysipbile  menarsi  schorno, 

E  vidi  lei  che  de  l' amor  se  dolse. 
E- Jason  non  curar  de  far  ritorno; 

Ma  di  novello  amor  già  facto  altiero 

Come  è  già  decto  per  Medea  adorno.  480 

Vedovasi  uno  ripreghare  ad  Ero' 

Leando  suo,  et  possa  lamentarsi 

Et  altre  più  un  grave  pianto  fero, 
E  ciaschuna  d'amor  tanto  lagnarsi 

Con  quelle  note  che  ciaschuna  seppe  485 

Di  novelle  figure  transformarsi. 
Dolevasi  li  d' amor  anchora  Cidippe 

Et  Ypermestra  vidi   carcerata, 

Che  per  esser  pietosa  mal  riceppe. 
Vedea  io  Laodomia  inamorata  490 

Del  suo  Protheselao  e  alla  gi'an  greggio 

Vedovasi  anchora  alchuna  altra  brighata. 
Ivi  Semiramis,  de  cui  se  legge, 
e.  109 a  Qqj-^  qneste  per  l'amor  fallace   latra, 

Che  donna  fo  dove  il  soldan  qui  regge.  495 

Ivi  vedeasi  anchor  Cleopatra, 

Che  per  pietà  la  region  del  Nilo 

Altrui  commisse  facendo  cosa  atra. 
Niun  de  ingegno  e  di  sottile  stilo 

D'  amor  ritrar  1'  operation  potrebbe  500 

Che  Lachesis  più  non  manchasse  il  stilo. 
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E  qual  sia  quello  a  cui  più  peso  increbLe 

D'haver  tua  gratia  quel  me  parve  involto 

Nel  tuo  capestro  et  a  sequir  più  l' hebbe. 
Ai  cieli,  al  mondo  et  a  l' inferno  hai  tolto  505 

Fama,  natura,  studio  honore  e  ingegno, 

E  a  me  spetialmente  Jiai  il  volto  volto, 
E  de  infiniti  mali  hai  il  mondo  pregno, 

De  pietà  degno  assai  più  eh'  io  non  scrivo, 

Mostrando  pace  e  concludendo  sdegno.  510 

Cossi  posso  io  veder  de  vita  privo 

Et  chi  te  move  et  te  tochi  a  cui  volglia 

Et  ogni  spirto  di  tuo  facto  schivo. 
Questo  con  pianto  e  con  gravosa  volglia 

Veder  e  dir  me  parea  dentro  al  sonno  515 

Do' m' havea  volto  l'amorosa  involglia. 
E  cossi  mi  parea  costor  che  sonno 

Prescripti  intorno  a  me  con  mille  greggie 

Gridarli  contro  e  credo  ch'anche  il  fonno. 
Onde  io  smarito  in  si  dolgliose  leggie  520 

Da  minacci  d'amore  e  da  altri  guai 

Et  più  pietà,  lector,  che  tu  non  leggie  ; 
Nel  primo  stato  respirar  tornai 

Liber  credendo  et  io  me  trovai  lordo 

Più  nel  piacer  d'  amor  eh'  io  fosse  mai.  525  e.  io9  è 

E  tanto  il  sento  a  inamorarmi  inghordo. 

Ch'  io  non  temo  consilglio  e  più  noi  cheggio, 

Ch'  ognuno  io  trovarla  piangendo  sordo. 
Poi  che  tanti  magior  ne  sono  al  peggio. 
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Lodovici    Cantelli    viri    eloquentissimi    carmina    et 
cantilena  elegantissima  foelioiter  incipiunt. 

Poi  che  fur  gli  ochij   toi  da  mei  divisi, 
Chiuso  dietro  a  te,  signor,  l' aspitio 
Hebbi  da  doto  inditio 
Chio  era  in  cielo  tra  le  stelle  eliecta; 
Quivi  d' intorno  a  me  eran  con  risi  5 

L'eterne  legion  con  lor  primitio, 
E  '1  mort'  or  benilìtio 
Canctar  con  gloria  della  mente  eliecta  : 
Con  nymphe  intorno  a  sé,  con  cenni  avolti 
Quasi  a  capo  disciolti,  10 

Volendo  haverme  ne  lor  signoria. 
Costei  de  un  signor  pia 
Fo  dimostrando  naturai  grandecga, 
E  per  terreste  altecca 

Mandòme  in  terra  costei  per  valore  ;  15 

E  già  il  prie  motore 
Dièmi  tale  iniluentia, 
E  per  diva  scententia 
Esser  costei  dia  mia. 
Phebo  li  venne  e  seròme  i  bei  lumi,  20 

Ove  possato  s'  era  con  soi  rai. 
Con  li  quali  io  t'  amai, 
e.  110  a  Che  fiero  te  e  tu  me  già  contenti. 

Apollo  v'  era,  che  1'  altri  cacumi 
Lassò  amando,  come  so  che  sai,  25 

Tanto  che  m'  adirai 
Havendoti  perduto  e  gli  ochij   spenti 
Solo  coi  soi  venti 
Vi  venne  Jove,  Minerva  e  Diana, 
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Celeno  e  Ceci  canctando  osana;  30 

Neptuno,  Tirra,  Minoria   et  Alchona, 

La  filgla  de  Latona 

Portar  me  volse  nel  suo  freddo  regno. 
Colui  me  vuolse  che  volve  le  chiave 

Come  a  lui  piace  nel  suo  concistoro,  35 

Per  più  bear  il  coro 

De  seraphin  fo  ne  1'  alto  cielo. 

Letes  in  una  passomi  gran  nave 

Un  galeotto  coi  soi  rimi  ad  oro, 

Che  1'  affamato  cuoro  40 

Cibòme  col  suo  lume  il  mio  bel  velo. 

Quivi  trovossi  il  superno  candelo, 

Con  sinfoni',  e  con  cancti^  e  con  dolzore, 

Quivi  era  ogni   candore 

Delle  spere  celeste  al  mio  gir  suso.  45 

Veneti  benedicti  al  moderno  uso. 

Se  udian  le  voce  della  eterna  gloria; 

Chi  facea  memoria  :  e.  no  i> 

Beati  mundo  corde,  e  benedecto  il  fructo. 

Che  senza  alcun  lucto  50 

So'  nel  conspecto  divo, 

E  in  testa  d'  olivo 

Girlanda,  o  de  Victoria. 
Non  già  perfecta,  o  signor  mio,  che  penso 

A  molti  anni  vederte  in  questo  albore,  55 

Ove  il  primo  motore 

Move  con  gratia,  e  giù  fa  il  mare  e  1'  onde. 

Dhe,  signor  mio,  risponde. 

Si  te  son  morta,  come  fui  già  cara, 

Che  me  fo  sola  amara  60 

Yedendome  esser  da  te  si  divisa  ; 

Ma  pur  son  quella  Elixa 

Che  mai  fui. 


174 


Ludovici  Cantelli  (^). 

Misera,  trista,  vedoa  e  pupilla 

Orphana,  che  tu  sei  d'  ogni  ben  priva. 

Sventurata  città,  dov'  è  1'  oliva 

Che  pari  non  havea  da  Gadi  a  Siila? 
Dov'  è  la  luce  viva,  ov'  è  1'  anelila  '■> 

La  qual  discese  dalla  fiamma  diva? 

Ahi  !  'nabissata  terra,  ogn'  hom  te  schiva. 

Poi  che  privata  sei  di  tal  favilla. 
Obscurato  s'  è  Phebo  alla  partita  9 

Di  tanta  donna  trivia,  e  1'  altre  stelle 

Di  tenebrose  veste  son  coperte. 
Pianghon  le  pietre,  e  1'  aria  è  scholorita  12 

Per  r  universo  globo  :  o  gente  fella. 

Come  andar  la  lasciasti,  vulgo  inerte? 

Clarissimi  atque  excellentissimi  artium  et  medicinae 

DOCTORIS     DOMINI     MaGISTRI     GdIDONIS      FoRLIVIENSIS 
e.  lU  a  QUAERIMONIA    PRAECLARI    GaLLO    POETAE    (*). 

Gallo,  s'el  te  rimembra 

De  Livia  toa,  terra  in  stato  idonio. 

Che  stese  le  toe  membra 

Te  sublivando  nel  bel  boscho  Aonio 

Fuor  del  paese  Ausonio;  6 

Quel  Pyreydo  coro  excelse  nymphe 

Dico  Kalyope,  Cl3"o  e  Talya, 


(')  Di  mano  più  recente.  Fu  pubbl.  dal  prof  E.  Lamma 
nel  Propugnatore,  voi.  XX,  P.  II,  p.  398  (Bologna,  1887)  e 
noìV  Ateneo   Veneto,  Ser.  XVIII,  voi.  I,  p.  21  (Venezia,  1894). 

(*)  Pubbl.  da  0.  Guerrini  fra  le  Rime  di  Guido  Peppi,  p.  23. 
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Euterpe  e  Polimya 

Già  te  alataron  nelle  chiare  lymphe 

Di  Parnasico  monte  e  su   le  rive  10 

Verde  de  Helycon  sacro, 

D'amor  per  ti  canctar  quelle  alme  dive. 

Poeta  e  simulacro 

Loro  te  ferno.  Al  mondo  il   tuo  chiar  nome 

Vive  con  quelle  muse  :  io  so  ben  come.  15 

Hora  adonque  pietate 

Di  tanto  excidio  tolli  e  mieco  piagni, 

Perhò  che  toa  citate 

Libera  è  consumata  e  spira  1'  agni, 

E  se  lacera  i  pagni  20 

Quale  ora  vede  il  monte  calboleo, 

Pensando  sole  matrone  e  cavaleri 

Si  generosi  e  alteri, 

Ch'or  sono  spenti,  si  fia  il  mondo  reo. 

E  s'  il  monte  orgolglioso  ivi  comprende,  25 

Trista  rinova  il  pianto. 

Tal  che  da  i  umidi  ochii  un  rio  discende 

Che  '1  Monton  non  fé'  tanto 

Quando  Ravenna  senti  suo  gran  cozzo  e.  ni  b 

Che  fé'  turbar  Neptunno  e  '1  mar  fé'  sozzo.  30 
Heu,  heu,  quanto  dolore 

Credi  eh'  abbian  color  che  sono  in  bando. 

Che  se  alchuno  è  magiore 

Non  è  più  ardente,  il  futur  memorando? 

Forlì,  Forli,  nephando,  35 

Vota  di  soi  dolci  e  cari  fìlglii, 

Che  mendicando  vanno  a  altrui  mercede! 

Hay  lasso  me  !  La  fede 

Se  trova  rara  in  fra  si  duri  artilgli, 

Che  chi  suol  triumphar  ne  1'  altrui  sceptri  40 

Poi  se  ritrovi  in  basso, 
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Son  loro  animi  afflicti,  obscuri  e  tetri. 
Hor  cosi  passo  passo 
La  toa  citate  è  conversa  in  ovile, 
Cassa  del  seme  nobile  e  gentile.  45 

Dove  son  Montialbani, 

Chiarici,  Sassoni  e  Raphanelli, 
E  gli  altri  tanto  humani 
Di  boni  amici  e  ver  nemici  a'  felli? 
Hor  son  polve  facti  elli,  50 

Che  la  dov'  è  virtù  pria  va  la  morte, 
Dieta  Lachesis  e  Antropos  e  Cloto; 
Tien  più  fra  rei  lor  voto 
Al  fin  fra  mille  martiri  ed  aspre  sorte: 
Non  fo  r  alma  Dyone,  Inno  e  Palla  55 

Tanta  divisa  al  pomo 
Quanto  costei,  unde  il  suo  regno  calla. 
È  sì  callato  a  domo 

Che  non  si  potè  aytar  coi  stanchi  nervi 
e.  112  a         Mercè  degl' habitanti  e  di  protervi.  60 

Ma  se  '1  ciel  non  torze 

Dal  proprio  corso  il  publico  viaggio. 

Ben  disporrà  tal  forze 

Che  farà  sospirar  eh'  or  se  tien  saggio. 

Che  '1  capricorno  un  raggio  65 

Pilgiia  di  Marte  che  fa  '1  sangue  ardente 

Nel  cor  de  chi  vi  nacque  al  tempo  anticho; 

Che  s' io  vivo  anchor,  dico 

Vederlo  chiar  come  io  1'  ho  nella  mente. 

Ma  dubio,  son  si  pochi  quei  preclari  70 

E  magni  che  son  torti 

Dal  vero  inclito  regno  in  pianeti  amari, 

Che  son  quasi  che  morti, 

Poveri  facti  in  miserabil  vita. 

Che  non  pon  cosa,  e  libertà  n'  è  gita.  76 
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Elegia,  vanne  al  bel  Kastalio  fonte, 
Trova  il  preclaro  Gallo, 
Poeta  che  de  myrto  orna  la  fronte, 
E  cum  le  Muse  in  ballo 

Cantando  girra  non  morto,  aiizi  vivo  ;  80 

Hor  veda  qual'  è  il  suo  luoco  nativo. 


Disertissimi  viri.  Nicolai    ceci   Aretixi    camena    ele- 
gantissima   INCIPIT  :   LEGE   OPTIME. 


De  nove  cose  se  lamenta  il  mondo 

A  dimostrar  per  figura  e  per  segno 

Portar  per  esser  gravissimo  pondo. 
L'opposito  di  questo  il  farle  degno 

D'ogni  felicità  mentre  ch'el  dura  5 

D' ogni  malitia,  e  nudo  d' ogni  sdegno. 
Perhò  che  contro  ad  ogni  diritura 

Le  nove  cose  eh'  el  guastan  son  queste,  e.  112  b 

Torciendo  dal  suo  dricto  ogni  misura. 
E  come  apayan  chiare  e  manifeste  10 

Per  r  altrui  senno  le  colpe  e  gli  errori, 

Per  fugir  colladie  e  dishoneste. 
La  prima  si  è  la  forza  di  signori. 

Sotto  la  qual  colle  volgile  operando 

Chacciano  ogni  mercè  fuor  di  lor  cori.  15 

Cossi  secondo  volgila  comandando. 

Non  secondo  justitia  alle  fiate 

E  ubidir  conviensi  lor  comando. 
La  seconda,  o  crudele  iniquitate. 

Aspra  ella  è  molto  et'  è  pauroso  a  dire  20 

Non  tanto  che  d'usar  tal  crudeltate; 
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Perchè  non  sieque  nell'ira  il  punire 

Colui  eh'  è  degno  come  peccatore 

Di  punitdon  eh'  el   non  po'  contradire. 
Intendesi  de' populi  il   furore;  ''2Ò 

Va  tte  difendi  tu  dinanzi  a  questa 

Non  se  risguarda  il  melglio  del  pegiore  ; 
Che  quando  adirasi  la  mente  desta. 

La  vertù  dorme  e  la  ragione  aquieta 

Che  vestirsi  di  questa  è  mala  vesta.  30 

La  terza  è  quando  la  gente  indiscreta 

Sotto  de'  rii  pensier  falsi  e  velati 

Fa  manifesta  la  soa  secrieta. 
Questo  s'  entende  a  tutti  i  confidati 

Quando  non  tenghon  fede  a'  confidenti  35 

Da  segretar  gli  animi  e  di  soldati. 
La  quarta  è  quella  che  ne  inghanna  tanti 

A  esser  sotto  legie  governati 
e.  113(1  Falsifìchate  in  opra  et  in  sembianti 

L'openion  di  doctor  variati,  40 

Seguendo  lor  diverse  opinioni 

Se  son  veduti  non  son  deehiarati. 
La  quinta  è  quella  alle  conchisioni, 

Quelle  che  posson  tore  e  dare  assai 

Non  forse  in  diffenir  de  quest'ioni,  45 

Entendosi  l' ecetra  di  nodari, 

Che  dir  et  cetra  è  un  lor  nome  dire, 

Stormenti  rii  che  non  se  tempran  mai. 
E  in  una  ecetra  dire  e  contradire 

Falsificando  quel  eh'  à  dicto  innanti  50 

Può  in  una  ecetra  dire  e  contradire. 
La  sexta  è  la  rea  fede  de'  mercatanti, 

Dove  bastava  prima  una  parola 

Vincte  alle  lor  fé'  fermi  e  costanti, 


—  179  — 

Ch'oggi  non  bastarebbe  d'una  schola  55 

Libri  testimoniali  a  dar  certecca 

Dove  bastava  una  parola  sola; 
Unde  bisogna  haver  magior  chiarezza 

Attender  con  virtù  quando  promette, 

Che  la  sagrieta  fé'  pocho  s'  aprezza.  60 

La  septima  è  medicinal  ricette 

Di  medici  valenti,  che  se  fanno 

A  spese  altrui  senza  lor  vendette  ; 
E  s'  elgli  schampa,   honore  e  fructo   n'  hano, 

E  s'  altro  è  il  non  potria  schampare,  65 

Questa  è  la  schusa,  e  chi  muor  se  n'  ha  il  danno. 
E  fanàe  reverire  et  houorare, 

E  ben  paghar  della  persona  morta, 

Dicendo:  è  facto  quei  che  se  può  fare. 
L'  octava  è  quella  che  si  mal  se  porta  70   e.  iis  6 

Di  chierici  chiamata  conscientia, 

Tal  che  la  reverentia  è  meggia  morta. 
La  nona  è  quando  il  ver  ne  de'  sententia, 

La  pessima  ignorantia  di  vilani 

Fuor  d'ogni  discretione  e  conscientia;  75 

Per  questo  è  giuncto  il  mondo  a  male  mani. 

Eloquentissimi    atque    praeclarissimi    poetae    Dantis 
Aldigherij   camena  ornatissima  incipit:  lege  foe- 

LICITER. 

Cossi  nel  mio  parlar[e]  esser  volgilo  aspro 
Come  negli  acti  questa  bella  petra, 
La  quale  ognhora  impetra 
Magior  durezza  e  più  natura  cruda  ; 
E  veste  sua  natura  d'  un  diaspro  ;  5 
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Talché  per  lui  e  perchè  ella  se  aretra, 

Non  esse  di  pharetra 

Saetta  che  giamai  la  colgha  nuda  ; 

Et  ella  ancide,  e  non  vai  eh'  uom  se  chiuda, 

Ne  se  dilunghi  da  colpi  mortali,  10 

Che  come  havesser  ali 

Giunghono  altrui,  e  specan  ciaschuna  arme  ; 

Perch"  io  non  so  da  lei,  né  posso  aitarme. 

Non  trovo  schermo  eh'  ella  non  me  specci, 

Né  luoco  che  dal  suo  viso  me  aschonda;  15 

Ma  come  fior  di  fronda 
Cossi  delia  mia  mente  tien  la  cima: 
Cotal  del  mio  mal  par  che  si  prezzi, 
Quanto  legno  di  mar,  che  non  leva  onda: 
Lo  peso  che  m'  affonda  20 

È  tal,  che  noi  potrebbe  adequar  rima: 
0  angosciosa  e  dispietata  lima, 
e.  114  a  Che  dolcemente   la  mia  vita  scemi. 

Perchè  non  te  ritemi 

Rodirme  cossi  il  cuore  a  scherza  a  schorza         25 
Come  de  dire  altrui  chi  te  dà  forza? 

Che  più  me  trema  il  cuor  qualhora  io  penso 
De  lei  in  parte,  ove  altri  gli  ochii  induca 
Per  tema  non  traluca 

Lo  mio  pensier  di  fuor,  sì  che  si  schopra,  30 

Che  non  fa  della  morte,  eh'  ogni  senso 
Con  li  denti  d'  amor  già  me  manduca  ; 
Ciò  che  nel  pensier  bruca 
La  mia  vertù  si  che  ne  alenta  1'  opra. 
El  m'  ha  percosso  in  terra,  e  stame  sopra  35 

Con  quella  spada,  ond'  elgli  ucise  Dido, 
Amore,  a  cui  io  grido 

Mercè  chiamando,  et  humilmente  il  priegho  : 
E  quel  d'ogni  merzè  par  mosso  al  niegho. 
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Elgli  alza  ad  bora  ad  hor  la  mano  e  sfida  40 

La  debol  vita  mia  esto  perverso, 

Che  disteso  e  riverso 

Me  tiene  in  terra  d'  ogni  giocho  stancho  : 

Alhor  me  surghon  nella  mente  strida: 

Il  sangue  eh' è  per  le  vene  disperso  45 

Fuggendo  come  verso 

Lo  cuor  che  "1  chiama;  onde  io  rimagno  biancho. 

Elgli  me  fere  sotto  il  lato  mancho 

Si  forte  che  '1  dolor  nel  cuor  rimbalca; 

Alhor  dico:  s'egli  alza  50     . 

Un'altra  volta,  morte  m'havrà  chiuso 

Prima  che  '1  colpo  sia  disteso  giuso. 
Cossi  vedess'io  lui  fender  per  meggio 

Lo  cuore  alla  crudel  che  '1  mio  si  squatra:  e.  lu  6 

Poi  non  mi  serebbe  atra  55 

La  morte,  ove  io  per  so  bellecca  corro  : 

Che  tanto  dà  nel  sol,  quanto  nel  regio 

Questa  strana  humicidiale  e  latra. 

Hoymè!  perchè  non  latra 

Per  me,  com' io  per  lei,  nel  caldo  borro?  60 

Che  tosto  gridarci  :  io  ve  soccorro  ; 

E  fariel  volejitier  sì  come  quelglij, 

Che  nei  biondi  capelglij 

Ch'amor  per  consumarmi  accrespa  e  dora, 

Mettrei  mano  a  satiaremi  alhora.  65 

S'io  havesse  le  bionde  trezze  prese. 

Che  facte  son  per  mio  scudiscio  e  sferza  ; 

Pilglandole  anci  terza, 

Con  esse  passarci  vespero  e  squille  : 

E  non  serei  pietoso,  ne  cortese  ;  70 

Anci  farei  come  orso,  quando  scherca  : 

E  se  amor  me  ne  sferca, 

Io  me  vendigherei  de  più  de  mille: 
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E  soi  beigli  ochij,  onde  eschon  le  faville, 
Che  m' infiamano  il  cuor  eh'  io  porto  anciso,       75 
Guardare!  presso  e  fiso 
Vendicar  lo  fugir  che  si  me  sface  ; 
E  poi  li  renderei   con  Amor  })ace. 
Cancon,  vatene  dritta  a  quella  donna, 

Che  m' ha  rubato  e  morto,  e  che  me  invola        80 

Quello  onde  io  ho  più  gola  ; 

E  dalgli  per  lo  cuor  d'  una  saetta, 

Che  bene  honor  s' acquista  a  far  vendetta. 

EìUSDEM    VATIS    CLARISSIMI    CAMENA    ELEGANTISSIMA. 

c.  115  a  Voi  che  intendendo  il  terco  ciel  moveti 
Udite  il  ragion[ar]  eh'  è  nel  mio  core, 
Che  noi  so  dire  altrui,  si  me  par  novo: 
Il  ciel  che  siegue  lo  nostro  valore, 
Grentile  creature  che  voi  sete,  5 

Me  traggie  di  lo  stato,  ove  io  me  trovo  ; 
E  de  parlar  della  vita  eh'  io  provo. 
Par  che  dirizzi  drittamente  a  vui  : 
Perhò  ve  priegho,  che  la  mi  intendiati. 
Io  ve   dirò  dil  cuor  la  lievitate,  10 

Come  l'anima  trista  piange  in  lui, 
E  come  un  spirto  contro  li  favella. 
Che  vien  per  raggi  dilla  vostra  stella. 
Sole[a]  esser  vita  de  lo  cor  dolente 

Un  soave  pensier,  che  se  ne  già  15 

Molte  fiate  a  pie'  del  vostro  sire. 

Ove  una  donna  gloriar  vedia. 

De  cui  parlava  a  me  sì  dolcemente 

Che  l'anima  dicea:  io  men  vo  gire. 

Hora  sparisce  chi  la  fa  fugire  ;  20 
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E  signoreggia  me  di  tal  virtute, 

Che  '1  cuor  ne  trema  e  che  di  fuor  appare. 

Questo  mi  face  una  donna  guardare, 

E  dice  :  chi  veder  voi  la  salute, 

Faccia  che  gli  occhij  d' està  donna  miri,  25 

S'el  non  teme  anghoscia  de  sospiri. 
Trova  contrario  tal  che  lo  distrugge 

L'humil  pensiero,  che  parlar  me  sole 

D'una  angiola,  che  'n  cielo  è  coronata. 

L'anima  piange  si  eh' anchor  le  'n  dole,  30 

E   dice  :  hai   lassa  me  !  come  se  n'  fugge 

Questa  pietosa  che  ha  consolata 

Da  gli  ochij  mei,  dice  questa  affannata. 

Qual'hor  fo  che  tal  donna  glie  guide? 

E  perchè  non  credeano  a  me  di   lei?  35 

Io  dicea  :  ben  ne  gli  ochii  de  costei 

De'  star  colui  che  li  mei  pari  uccide; 

E  non  me  valse  eh'  io  ne  fosse  accorta, 

Ch'  io  noi  vedesse  tal  eh'  io  ne  son  morta. 
Tu  non  sei  morta,  ma  sei  sbigotita,  40 

Anima  nostra,  che  sì  te  lamenti. 

Dice  uno  spiritel  d'amor  gentile; 

Che  questa  bella  donna,  che  tu  senti. 

Ha  trasmutata  in  tanto  la  toa  vita. 

Che  n'ha'  paura,  si  è  facta  vile.  45 

Mira  quant'  ella  è  pietosa  e  humile. 

Cortese  e  saggia  nella  toa  grandeeca: 

E  pensa  de  chiamarla  donna  hormai; 

Che,  se  tu  non  te  inghanni,  vedrai 

De  si  alti  miracoli  adornezza,  50 

Che  tu  dirai  anchor:  signor  verace. 

Ecco  l' ancilla  toa  :  fa  che  te  piace. 
Cancone,  io  credo  che  seranno  radi 

Color  che  toa  rasone  intendan  bene. 
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Tanto  lor  parli  faticosa  e  schorte  ;  55 

Ma,  se  per  aventura  elgli  avene, 

Che  'nangi  a  persone  vadi. 

Che  non  te  payan  cV  essa  bene  accorte  : 

Io  te  priegho  che  tu  te  raconforte. 

E  di  chi  lor  diletta  una  novella  60 

Ponete  mente  alnien  come  io  son  bella. 


Magistki  Andreae  pisiensis  de  Victoriis  camena  orna- 

TISSIMA    IlL.MO    principi    INCLITO    DUCI    ET    MAROHIONI 

Philippo  Maria   Vigecomiti  dum  Diva  Agnes   eius 

UXOR     PEPERISSET     EI     UNICAM     FILIAM     NOMINE      BlAN- 
CHAM,    QUA   MAXIME   CONTRISTATUS   ERAT.    UlTIMA   JuNII 
C.116a  M°    CGCC    XX    V"    INCIPIT    FOELICITER    (*), 

Se  per  canctar  più  alto  anchor  me  lice 
Parlar  de  ti.  signore,  e  di  toa  gesta, 
Pilgla  con  giolglia  e  festa 
Quella  toa  prima  prole  che  t' è  nata  : 
Che  '1  grande  Iddio  a  chi  non  se  disdice  5 

Cosa  ch'el  faccia,  non  t'ha  data  questa 
Perchè  te   sia  molesta. 
Che  non  senza  cason  te  l' ha  creata. 
Che  se  tu  guardi  ben  quanto  ella  è  grata 
L' alta  signoria  toa  per  toe  virtute,  10 

Tu  per  nostra  salute 
Troverai  nato  e  conservato  in  terra. 
Per  tor  via  quella  guerra 


(*)  Publjl.   dal    prof.    F.  Flamini   nel    Giornale   utor.    (ìe/la 
leti,  ital.,  voi.  XV,  p.  247  (Torino,  1890). 
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Intestina,  civil  di  Lombardia. 

Cossi  credi  che  sia  15 

Nata  toa  fìlgla  pur  a  grandi  efFecti, 

Che  son  secreti  e  da  Dio  benedecti. 
Nobile,  grande  e  necessario  al  mondo 

E  veramente  il  sexo  feminile, 

Benché  pure  il  virile  20 

Conforta  i  patri  più  che  l'altra  herede  ; 

Ma  volse  sempremai  pilglar  iocondo 

Il  primo  parto,  e  non  l' havere  a  vile, 

Con  1'  animo  gentile 

Che  vince  tutto,  e  serra  ogni  mercede.  25 

Questo  sempre  fra  noi  se  toccha  e  vede, 

Che  '1  mondo  se  conserva  per  quel  sesso,  e.  ne  b 

E  che  '1  nasse  per  esso 

Cesari,  Autisti  e  magior  dictatori, 

E   gran  duccha  e  signori,  •  30 

E  quanto  in  terra  sia  triumpho  altiero. 

De  qui  volse  dio  il  vero 

Mandare  al  mondo  suo  iilglol  benegno; 

Hor  vedi  quanto  questo  sexo  è  degno. 
In  tre  parte  è  divisa  questa  terra  35 

Ch' è  posta  sotto  il  globo  della  luna; 

E  '1  nome  de  ciaschuna 

E  feminil(e),  come  tu  poi  vedere  : 

Asia,  che  magior  paese  serra, 

Et  è  più  sotto  il  sol,  questa  si  è  1'  una  ;  40 

E  drieto  a  lei  s'  aduna 

Africa,  che  fé'  già  Hhoma  temere. 

Ecco  la  terza  drieto  nel  venere 

Europa,  che  pur  ferainil  sona. 

To'  la  torrida  cona,  45 

To'  Roma,  to'  Ravenna,  to'  Kartagine, 

Quante  senza  contagine 
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Son  state  al  mondo  femine  virile, 

Potente  e  signorile 

In  arme,  in  senno,  honeste  e  virtuose,  50 

E   per  loro  opre  anchora  son  famose. 
Nacque  Minerva  greca  giovenetta, 

Che  per  le  soe  virtù  venne  si  grande, 

Che  per  tutto  si  spande 

Esser  lei  vera  dea  di  scientia.  55 

Isis  de  Inacho  fìlgla  garconetta 

Diede  in  Egypto  prima  le  vivande, 
e.  117  a  Assai  milglor  che  gliande. 

Di  littere,  di  senno  e  di  prudentia. 

E  quella  che  a  voi  diede  sapientia  60 

Karmenta  fo  dil  Re  Evandro  madre, 

Anticho  latin  padre. 

E  Saphos  Greca  tanti  libri  scrisse. 

Che  per  molti  se  disse 

Lei  superare  ogni  poeticha  arte.  65 

Panthasilea  con  Marte 

Nella  guerra  di  Troya  que  magnalia 

Feccie  dil,  e  Kamilla  in  Italia. 
Nacque  de  Electra  filgla  de  Athalante 

Dardano  capo  del  regno  troyano,  70 

E  Teucro  dil  Romano 

Radice  prima  dette  ad  altri   regni. 

E  Manto  giovenetta,  navighante 

Drieto  alla  guerra  dil  regno  thebano 

Per  lo  mare  Adriano  76 

Con  grande  astrologia  e  grandi  ingegni. 

Doppo  i  mortali  et  horribel  disdegni 

De  gli  dui  Ri,  che  for  filgloli  e  frati 

De  Jocasta  creati. 

Venne  in  Italia,  e  Galathea  construsse,  80 

E  Manthoa,  che  indusse 
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Per  proprio  nome  quasi  che  in  Manthoa 

Per  la  fortecca  soa 

Tegnesse  :  che  fugiva  ogni  tempesta, 

Vergine  data  a  pudicitia  e  Vesta.  85 

Vegna  Lavina,  iilglia  de  Latino 

De  cui  discese  tanti  seri  Albani 

E  principi  Romani. 

Vegnan  con  essa  le  donne  Sabine,  e.  117  b 

Etoclea  natando  Tyberino  90 

Colle  polcelle  uscite  delle  mani 

Dei  ni  mici  prophani. 

Facciase  innanti  F  alte  Sibilline, 

Con  le  scientie  profonde  e  divine 

Da  lor  discese.  E  poi  vegna  Lucretia,  96 

La  quale  il  mondo  apretia, 

In  questo  sexo  vera  pudicitia. 

Perchè  di  sé  insti tia 

Fecce  di  sangue  suo  e  di  soa  vita, 

Consumata  e  finita  100 

In  la  presentia  de'  cari  parenti  ; 

De  patre,  del  marito  e  d'  altre  genti. 
Chi  è  colui,  che  sia  megianamente 

Docto  de  hystorie,  che  dubiti  mai 

De  donne  terre  assai  105 

Esser  fondate,  e  gran  regno  constructo? 

Ecco  Semiramis,  che  molta  gente 

In  Asya  dominò,   se  cercharai, 

E  anche  troverai 

Che  Babilonia  da  lato  per  tutto.  110 

Ecco  da  Dido  il  gran  reame  strutto, 

Onde  discese  poi  il  fiero  Hanniballe, 

Che  se  fé'  dar  le  spalle 

Per  tutta  Italia  sedeci  anni  e  mesi. 

Altri  molti  paesi,  115 
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Molte  familglie  e  molte  signorie, 
Senza  dirte  busie 

Te  potria  racontar,  signore,  adesso. 
Che  procedute  son  da  questo  sesso. 
e.  118  «  Io  lasso  star  tua  ava  e  la  toa  madre.  120 

Per  non  mostrare  altrui  vender  parole; 
Ma  dica  chi  dir  vole 
La  gran  virtù  de'  loro  e  la  gran  fama. 
L'  una  dimostra  che  '1  tuo  caro  padre, 
Che  fo  nel  mondo  secondario  sole;  125 

E   1'  altra  te  sua  prole 
Ino-enerò,  de  che  il  mondo  havea  brama. 
Per  questo  ciasch[ed]una  che  si  chiama 
Nel  numero  de  1'  altre  valorose. 
Illustre  e  virtuose  130 

Quanto  se  sa  chi  sopra  lor  se  stima? 
E  perhò  nostra  rima 
Hormai  qui  faccia  fine,  o  signor  mio, 
E  ricevi  da  Dio 

Questa  filglola  che  Agnese  t'  ha  sciolta,  135 

E  valla  a  ritrovare  alchuna  volta. 
Tu  sai,  canzon,  quanto  io  sia  fidel  servo 
Di  quel  signor  a  cui  tu  t'  apresenti  : 
E  sai  ben  gli  argumenti 

Et  anche  le  cason,  che  cossi  sia.  140 

La  quale  una  altra  volta  me  riservo 
A  farne  con  altrui  rasonamenti, 
Ch'  e  milglor  sentimenti, 
Son  non  parlarne  e  tacer  vilania. 
Ma  va  dinanci  alla  soa  signoria,  145 

E  confortai  che  torni  spesso  al  fonte: 
Che  le  nature  pronte 

Già  sonno  a  conservar  la  gran  familglia. 
Che  mo'  da  lui  se  pilglia, 
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Perchè  tornando  li  troverai  poi  150 

Fare  a  li  popnl  soi  e.  iis  b 

Un  buon  servitio  ad  acquistare  un  filglio, 
Che  sia  nel  regno  a  fortecca  e  consilglio. 


Viri  praestaxtissimi  Fatti  de  Ubertis  de  Florentia 
cantilena  ornatissima  ad  c0ntempxexda  vana  se- 
culi  incipit  :  loege  foeliciter. 

Dhe  muta  stile  hormai,  giovenil  core, 

E  non  voler  che  morte,  o  ver  veohiezza 

Senza  toa  colpa  emendino  il  tuo  errore; 

Tu  vedi  non  fo  mai  si  gran  belezza 

Che  '1  tempo  in  laida  forma  non  transmute,         5 

Ho  si  francha  salute. 

Che  per  letargo  ho  febre  non  perischa  : 

Benché  la  toa  vana  mente  ardischa 

De  viver  forsi  più  ch'ai  ciel  non  piace. 

Vedi  quanto  è  fallace  10 

Il  pensier  de'  mortali,  e  quanto  inghanna; 

Dhe  cercha  milglior  manna, 

E  questo  tuo  apetito  afPrena  e  abassa, 

Che  per  vechiecca  ho  morte  tutto  passa. 

Dhe  lassa  andar  questo  amore,  hor  me  intendi,        15 
Che  simil  fantasia  ciaschun  consuma 
D' honore  e  fama,  e  per  prova  il  com23rendi. 
Da  questo  amor  non  se  racolglie  in  suma 
Se  non  carnalità,  fangho  e  brodalglia; 
Si  come  in  fuoco  palglia  20 

Dura  suo  vano  e  fetido  piacere. 
Dhe  non  volere  hormai  stare  a  vedere  ; 
Che  troppo  hai  facto,  se  ben  guardi  e  pensi, 
E  s'  el  tempo  compensi 
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c.  119  a         È  stato  un  fumo  ciò  oh'  avesti  mai  ;  25 

Perhò  t'affrena  hormai 
Questi  piacir  mondani  da  ti  cassa, 
Che  per  vechiezza  o  morte  tutto  passa. 

V^di  eh'  al  mondo  non  è  cosa  ferma  ; 

Ma  sempre  va  ver'  fin  e  mai  non  resta  ;  30 

Hor  stancha,  hor  vincta,  hor  de  suo  stato  inferma, 

E  non  vale  esser  visto  in  giolglia  e  in  festa, 

Anzi  è  doiglia,  che  tremar  fa  T  alma 

Per  tema  della  salma, 

Che  Cerbero  aparechia  al  foco  eterno  ;  35 

E  se  ben  guardi  e  leggi  il  buon  quaderno. 

Né  signoria,  né  robba  morte  teme  ; 

Perhò  che  de  un  seme 

Discesi  siamo  da  quel  patre  antico; 

Si  che  fa  quel  eh'  io  dico,  40 

Queste  caduce  vanitate  lassa; 

Che  per  vechiezza  o  morte  tutto   passa. 

Cesar,  de  cui  Valerio  tanto  camta. 
Guarda  come  coperta  fragilmente 
De  negro  la  soa  fama  sacra  e  tamta;  45 

Vedi  che  pur  passa  finalmente, 
Lassa  gì'  honor,  la  fama  e  gli  alti  imperi; 
Né  più  convien  che  spieri 
De  ritornare   al  suo  triumphal  stato. 
Pompeo,  che  da  Lucano  è  si  honorato,  50 

Guarda  come  fortuna  il  pose  al  fondo, 
E  come  al  cieco  mondo 
Rimane  de  ciaschun  pocha  memoria  ; 
Perhò  non  cerchar  gloria 

In  cose  fragile,  anzi  dispresia  e  lassa  ;  55 

Che  per  vechiezza  o  morte  tutto  passa, 
e.  119  [è   Molti  signori  e  molti  regi  sonno 

Superbi,  et  semidei,  de  cui  la  fronde 
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S[f]olgliò  vituperosamente  autonno  ; 
Dhe  guarda  quanto  pichol  loco  aschonde,  60 

E  tale  a  cui  non  bastò  l' universo, 
Et  hor  come  disperso 
E  suo  bel  nome  è  tal  che  non  se  trova. 
A  cosa  chiara  non  bisogna  prova  ; 
Perhò  io  parlo  breve,  che  tu  il  sai;  65 

Ma  melglio  il  vederai 
Quando  i  capei  cani  ritorneranno. 
Perhò  prò  vedi  al  danno 
Prima  che  la  toa  bella  età  trapassa; 
Che  per  vechiezza  o  morte  tutto   passa.  70 

Cercha  donque  d'  amor  chi  premia   amore, 
E  dove  non  se  perde  mai  fatica, 
Servendo  fidelmente  e  di  buon  core; 
E  se  le  gente  il  tuo  conspecto  intrica. 
Sta  solitario  per  ogni  stasone,  75 

E  qua!  messo  stamene 

Gode  per  esser  solo  in  boschi,  o  in  selve, 
Dhe  lassa  andar  la  schiera  delle  belve, 
Che  '1  nostro  tempo  fugge  oltra  misura, 
E  nulla  cosa  dura  80 

Certo  a  mortai  senno,  a  mortai  line  ; 
Perhò  nelle  divine 
Misericordie  ogni  tuo  bene  incassa; 
Che  '1  ben  che  'n  eie!  s'acquista  mai  non  passa. 

Magistri  Antonii  Ferrariensis  viri  olarissimi  carmina 

POETAE    DOMINO    FrANOISCHO    PeTRARCAE    INCIPIUNT. 

Ne  cossi  bello  il  sol  giamai  levarse  e,  120  a 

Quando  il  ciel  fosse  d'  ogni  nebbia  scharcho, 
Né  dapoi  pioggia  vidi  il  celleste  archo 
Per  1'  aere  in  colur  tanti  variarsi. 
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In  quanto  fiammegiando  trasformarsi  5 

Nel  di  eh'  io  presi  1'  amoroso  carcho 

Del  viso,  al  quale  io  son  nel  mio  dir  parcho 

Nella  luce  mortai  potte  agualgliarsi. 
Viddi  amor  eh'  i  beigli  ochii  volgea  9 

Soave  si  eh"  ogni  altra  vista  obsehura, 

Da  inde  in  qua  me  comincò  aparere. 
Senuceio  el  vidde,  e  1'  archo  che  tendea,  12 

Tal  che  mia  vita  poi  non  fo  secura 

Et  è  si  vagha  anchor  di   revedere. 


Domini  francisci  Petrarcae    poetae   preclarissimi  et 

LAUREATI     CARMINA     MaGISTRO     AxTONIO     FERRARIENSI 

carminibus  responsiva. 


Si  me  fa  resentire  a  1'  aura  sparsi 

Humili  e  dolci  nodi  in  fino  a  1'  archo, 

Che  dormendo  e  velgliando  hora  non  varcho, 

Che  la  mia  fantasia  possa  quietarsi. 

Hor  veggio  lei  de  novi  acti  adornarsi,  5 

Cinger  l' archo  e  '1  carchasso,  hor  farsi  al  varcho, 
Hor  sagitarme,  hor  voi  d'  amor  si  carcho 
Che  dolce  peso  non  potria  extimarse. 

Poi  'me  ricordo  de  Venere  iddea,  9 

De  cui  Virgilio  scripse  soa  figura 
Et  per  me  Laura  in  quello  acto  vedere, 

Hor  pietosa  ver'  voi,  hor  fugir  via  12 

Voi  verghognosi  in  acto  di  paura, 
Quasi  il  morir  per  forza  di  piacere. 
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Magistri  Andreae  de  Perusio  viri  clarissimi  carmina 

e.  r^o  b 

POETAE    FrANCISCHO    PeTRARCAE    INCIPIUNT. 

La  sancta  fama  della  qual  son  prive 

Quasi  i  moderni,  e  già  di  pochi  sona, 

Messer  Francescho,  gran  prexio  ve  dona. 

Che  del  thesor  d'  Apol[lo]  siate  dive. 
Hor  piaccia  che  mie  prece  subiettive  5 

La  vostra  nobil  mente  rende  prona, 

Partecipando  il  fonte  d'  Helicona 

Che  per  più  berne  più  da  lato  arrive. 
Pensando  come  Palla  de  Cicopria  9 

A  nessun  non  aschonde  il  suo  vexillo  ; 

Ma  oltra  il  disiar  ce  ne  fa  copia, 
E  non  è  huomo  si  jocondo  e  aquillo  12 

Che  senza  alchun  conforto  a  sì  1'  apropria 

Si  come  scrive  Seneca  a  Lucilio. 

Domini  Francisci  Petrarca  e  poetae   responsio. 

Se  1'  honorata  fronde,  che  prescrive 

L'  ira  del  ciel,  quando  il  gran  Jove  tona 

Non  m'  havesser  disdetta  la  corona, 

Che  sole  ornar  chi  poetando  scrive, 
Io  era  amico  a  queste  vostre  dive,  5 

Le  qual  vilmente  il  secalo  habandona. 

Ma  questa  ingiuria  già  lunghi  me  sprona 

Da  r  inventrice  delle  prime  ulive. 
Che  non  bolle  la  polver  de  Ethiopia  9 

Sotto  '1  più  ardente  sol  come  io  sfavillo, 

Perdendo  tanta  amata  e  cosa  propia. 
Dunque  cerchate  fonte  più  tranquillo  12 

Che  '1  mio  d'  ogni  liquor  me  tene  in  opia 

Fuor  de  uno,  il  quale  io  lacrimando  stillo. 

13 
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e.  121»  ElUSDEM    (^). 

Nel  tempo  che  reluce  il  carro  d'  oro, 

E  il  sol  nelle  contra,de  d'  oriente, 

Et  rende  ogni  animale  al  suo  lavoro, 
Salvo  uno  uccelletto,  che  sovente 

La  nocte  piangne  i  soi  infelici  guai,  5 

E  replicai  il  di  più   ardentemente. 
Io  dico  Phylomena,  che  giamai 

Quieto  prende  il  tempo  estivo  e  caldo 
-     E  par  che  dicha:   satiaròmi  homai. 
Et  io,  che  più  d'  ancudine  sto  saldo  10 

Ai  colpi  di  Cupido  disleale. 

Et  mille  volte  ognhor  mi  specco  e  saldo  ; 
Se  sì  pensose  le  mendiche  schale 

Della  dolente  casa  habandonata 

Porge  ad  una  costa  ove  il  sale,  15 

Non  già  molto  lontan  da  mia  contrata. 

Che  dove  io  vo'  per  udir  qualche  verso 

D'  alchun  vagho  uciletto,  qualche  fiata  ; 
Et  oltra  andando  senti  da  traverso 

Un  contrasto  de  uceletti  inamorati,  20 

Ch'  a  mi  parea  eh'  ardessen  ne  lor  verso. 
Elglii  piangnean  lor  ad  versi  fati, 

Sperando  sol  vendecta,  qual  amore 

Suol  far  tal  volta  de  suo'  incatenati. 
Ma  perchè  senza  accorger  volan  1'  hore,  25 

Affretai  il  passo  per  giognere  al  loco 

Ove  talvolta  scharico  il  dolore. 


(')  Di  mano  più  recente. 
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E  giuncto  vidi  principiare  un  gioco 

Tutto  straniero  ai  nostri   portamenti, 

Il  qual  me  fé'   maravelgliar  non  poco.  oO    e.  121  h 

Ivi  eran  più  maynere  eie  tormenti. 

Tal  che  da  prima  rider  cominciai, 

Poi  se  n'  travalgliaro  in  più  spaventi. 
Q-ente,  che  in  lor  sermon  traevan  guai, 

Con  quella  crudeltà  che  Sylla  et  Mario,  35 

E  Mezentio,  e  Neron  non  usór  mai. 
Quivi  non  me  parea  gran  divario. 

Dal  ciciliano  e  tiran  stratio, 

0  la  furia  di  Cesare,  Nello  e  Cario. 
Un  prato  era  fiorito  e  d'  ampio  spatio  iO 

Quanto  vista  d'  huom  porta  luntano, 

Che  Argho  a  vederlo  ne  sarebbe  satio. 
Circondato  di  selve  ad  ogni  mano, 

Pien  di  spelonche  insolite  e  diserte 

Fra  alpi,  e  colli,  e  valle,  e  poggi,  e  piano.         45 
E  le  montate  son  rapide  et  erte, 

Tal  eh'  a  pensarlo  elgli  è  una  paura, 

Pien  di  spelonche,  e  d'  antri  e  vie  incerte. 
Et  un  corrente  fiume  vi  fa  mura. 

Con  un  vii  ponticel  d'  un  lignaciuolo,  50 

Che  1'  onda  spesso  si  nel  porta  e  fura. 
Pieno  era  e  ricoperto  tutto  il    suolo 

Della  turba  infinita  e  schonsolata 

Che  piangendo  schopriva  ognhuom  suo  duolo. 
In  megio  una  gran  sedia  in  alto  ellata,  55 

Tutta  coperta  e  ornata  a  panni  d' oro 

Con  pietre  pretiose  lavorata. 
Sotto  l' ombra  d' uno  alto  e  folto  aloro. 

Et  con  la  'nsegna  d'una  gran  Regina, 

Che  al  mondo  non  fo  mai  sì  bel   lavoro.  60 
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c.  122  a  Q[u]ella  parea  a  veder  cosa  divina, 

Et  con  septe  virtute  accompagnata, 

Ad  udir  quella  misera  ruina, 
Semiramis  con  Paris  coronata 

Chi  fé'  la  leggie  in  favor  di  Cupido,  65 

Insieme  col  filglolo  acompagnata; 
E  disse  :  alta  regina,  io  me  refido 

D' esser  restituita  la  mia  fama. 

Che  me  fo  tolta  dal  vulgare  istrido. 
Dido,  che  contra  Enea  vendecta  chiama,  70 

Et  corre  anchor  col  foco  alla  marina. 

Che  arder  lo  disia  anchora  brama. 
E  non  piangea  anchora  la  meschina, 

E  doleasi  di  Paride  e  de  E  lena, 

Che  l' havea  scripta  in  ramo  troncho  e  spina.     75 
E  Pluton,  che  Proserpina  ne  mena 

Per  comparer  avanti  alla  giustitia 

Havea  già  rotto  l' infernal  catena. 
Eravi  la  sbandita  pudicitia. 

Che  Pasiphe  col  thorro  scelerata  80 

Hebbe  alla  Atheniense  inimicitia. 
Et  quella  maladecta  e  infuriata. 

Che  Joseph  acusando  squarciò  il  manto 

Tanto  era  di  luxuria  arsa  e  infiamata. 
Et  la  misera  Phyllis,  che  tal  pianto  85 

Per  r  inghanno  facea  di  Demophonte, 

Che  mai  ochii  mortai  non  versar  tanto. 
Pyrramo,  eh'  anchora  apre  il  cilglio  al  fonte 

Solo  chiamando  Tisbe  al  crudo  moro; 

0  morte,  eh'  a  dolci  anni  hai  le  man  pronte!     90 
E  perchè  ogn'  hora  io  più  me  ramemoro  ? 
e.  122  b  Vidi  Bersabe'  e  Davit  legato. 

Che  sorgo  già  le  chiome  inserte  d' oro. 
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E  Aristotel  vidi  cavalchato 

Da  una  donna  e  sciiermire  distracciare,  95 

0  Cupido  isleal,  come  sei  ingrato  ! 
Et  Ansalone,  a  cui  costar  si  care 

Le  bionde  come,  che  correndo  avanti 

1  Philistei  el  ferno  apeso  stare. 

Et  Olopbernes  versava  tal  pianti  100 

Che  1'  aire  impia  de  versi  lacrimosi  : 

So  che  Judit  l'uccise  fra  tanti. 
E  Narciso  tornando  de  gli  ombrosi 

Boschi,  correa  sudando   alla  fontana, 

Ove  finir  suoi  versi  lacrimosi  ;  105 

Ed  elglii  si  dolea  la  nympha  Aiguana 

Con  ben  mille  sorelle  acompagnata, 

Tutte  sacrate  al  coro  di  Diana. 
Qui  era  la  gran  turba  inamorata, 

E  Cleopatra  Cesare  anchor  mira,  110 

Che  fra  l' erba  l' havea  e  fior  legata, 
Hercules,  che  anchor  de  Deianira 

Per  la  camisa  se  duole  e  di  Nesso, 

Che  per  revendicarsi  anchor  sospira. 
Leandro  a  cui  tornar  non  fo  concesso,  115 

Che  Ero  anchor  lo  aspetta  alla  finestra, 

Che  per  lei  il  falso  mar  nato  si  spesso. 
Penelope  corre  da  man  sinestra. 

La  gran  tela  con  sieco  trassinando 

Qual  fé'  più  volte  e  disfe'   con  so  destra,  120 

E  doleasi  di  Circe,  che  inghombrando 

Più  e  più  anni  Ulixe  a  lei  ritenne; 

Poi  Adriana,  che  moritte  amando.  e.  123» 

Quando  il  coro  di  Bacco  a  lei  pervenne 

Correa  contra  Thesea  chiamando  morte;  125 

Perchè  '1   bel  velo  aureo  acquistar  venne. 
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Poi  venia  a  presso  quel  possente  e  forte 

Sauson,  che  '1  capo  in  grembo  alla  nimica 
Tenia,  onde  gli  nacque  la  sua  morte. 

Et  mia  pare  anchor  che  maledica  130 

Il  troppo  amor,  e  '1  tempo  speso  invano; 
Vegnia  ignuda,  misera  e  mendica, 

Tenendo  un  putto  da  ciaschuna  mano. 

Che  Marte  et  lei  sequir  per  tante  ville, 

Nudristi  d'  animai  fero  e  silvano,  135 

Il  re  Artus,  Tristano,  Isotta  e  Rile, 
Lancilotto,  Ginevra  et  Alda  mesta. 
Per  cui  fer  l'arme  già  tante  fa  vile, 

Panthasilea,  che  de'  tanta  tempesta 

Ai  Greci,  piagne  il  fiero  Hectorre  morto,  140 

Ch  Trolglia  di  tristezza  par  rivesta. 

Medea  disse  :  punischasi  il  gran  torto 
Qual  già  usò  il  spietato  Jasone, 
Che  mangiò  il  cor  di  fìlglii  per  conforto. 

Vasti  chiama  Assuero  alla  ragione,  145 

Che,  per  trovare  esser  come  lei  bella, 
Vergine  cento  a  suo  dominio  pone. 

Vergilio  sanguinoso  che  acoltella 

La  fìlglia,  d'onde  quei  deci  troyani 

Perderon  Roma  in  sieme  come  quella.  150 

E  la  casta  Lucretia,  che  con  panni 
Anchor  se  ricopria  il  biancho  piede, 
Per  cui  Brutto  a  Tarquin  de'  tanti  affanni, 
e.  123  6  Troylo,  eh'  anchora  sieque  Diomede, 

Qual  lo  fé'  già  finire  in   pianto  amaro,  155 

Che  pietà  e  perdono  anchor  gli  chiede. 

E  Gryseida  portata  dal  cingliaro, 
E  tatoli  il  cuor  :  pietà,  gridava. 
Misererò,  perdon,  signor  mio  caro. 
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La  Francescha  da  Rimino  affretava  160 

I  passi  col  cognato  sanguinoso. 
Che  del  fratello  vendetta  chiamava. 

Poi  vener  doe  col  volto  sì  naschoso 

Che  non  conobbi  ;   ma  molti  griderò  ; 

Haymè  !  il  re  del  ciel  ve  dia  riposo.  165 

Drieto  a  lor  venia  a  passo  raro 

II  cortese  Fernando  Valentino, 

El  cui  nome  in  Italia  è  tanto  chiaro. 
E  parea  che  dicesse  :  dhe,  meschino, 

Merita  questo  il  mio  tìdele  amore,  170 

Che  un  priete  vii  me  mandi  a  tal  distino? 
Io  non  lo  cognoscea  in  quel  furore, 

Se  non  che  Ganimede  alto  me  disse: 

Ve'  mossasi,  che  Iddio  voi  de  honore. 
Quella  parola  sì  il  cor  me  trafisse  175 

Che  presto  al   collo  al  patre  me  gitai, 

E  manchò  pocho  ch'ivi  non  ferissi, 
E  comenciò  :  Francescho,  e  tu  che  fai 

Fra  questa  turba  mesta  e  schonsolata? 

La  fiamma  qual  voi  dir  non  morì  mai.  180 

Disse  io  :  dhe  dime  chi  è  questa  brigata. 

Qua!  vendecta  gli  chiama  a  tanto  stratio  ? 

Diss'elglii:  elgli  è  la  turba  inamorata. 
Et  io  che  non  me  posso  veder  satio, 

Né  trovo  altro  dillecto  eh' a  imparare  185  e.  124» 

Gli  die'  per  mille  volte  il  mio  rengratio. 
Non  t' encrescha,  disse  elglii,  alquanto  stare. 

Tanto  che  vedrai  la  giusta  spada 

Vendecta  a  ciaschuno  et  ragion  fare. 
Se  hai  sofferenza  che  non  te  ne  veda,  190 

Vedrai  tutte  quelle  che  stracciando 

I  loro  amanti  tener  tanto  a  bada. 
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In  questo  star  vidi  venir  gridando 

Una  dama,  che  in  fugha  era  rivolta, 

Qual  parea  che  de  vita  havesse  bando.  195 

Tutta  quella  brighata  era  ivi  acholta 
Da  una  parte  extratta  per  vedere, 
E  per  esser  primier  ciaschun  s' afolta. 

Io  credetti  per  thema  già  cadere. 

Che  a  racontarlo  elgli  è  una  paura,  200 

Non  che  l' occhio  ne  desse  tal  vedere. 

Non  credo  che  mai  simil  creatura 
Deucalion  e  Pja^a  producesse 
Con  lo  sforzo  che  può  mostrar  natura. 

Io  credo  che  la  terza  spiera  ardesse  205 

Quando  la  fo  producta  fra'  mortali. 
Et  dal  ciel  per  invidia  il  sol  cadesse. 

Policreto,   né  Phj'dia  mai  fòr  tali 

Che  r  havesser  saputa  pur  guatare, 

Che  uno  angelo  parea  senza  l'ali,  210 

Ella  gli  fiecce  tutti  ispaventare 

Con  urla  che  facean  tremare  il  cielo, 
Vincta  e  stancha  che  più  non  potte  andare. 

Ignuda  come  nacque,  che  per  gielo 

Solo  a  mirarla  sarebbe  arso  love  ;  215 

e.  124  b         Hor  chi  voi  i)arli,  io  non  vi  pongo  velo. 

E  dui  gran  can  mostravano  lor  prove 
E  conductala  avanti  la  giustitia 
Parver  diceser:  non  andare  altrove. 

Io  vidi  ogn'  huom  repieno  de  tristitia,  220 

Che  per  pietà  i'   venni  tutto  mancho 
Et  parea  spenta  al  mondo  ogni   letitia. 

L' un  mastino  era  nero  e   l'altro  biancho. 

Con  le  bocche  schiumose  e  gli  ochii  ardenti, 

E  ciaschun  prese  della  donna  un  fìancho.  225 
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Et  focar  vidi  li  spietati  denti  : 

Mal  magnanimo  e  franche  catellano, 

Disse,  dhe  sieno  i  giorni  e  gli  occhii  spenti. 
E  il  polito  pugnial  s' arechò  in  mano 

Per  gir  in  centra  i  can,  se  non  eh'  un  grido    230 

Venne,  che  ritronò  l'aere,  il  piano. 
Mai  non  se  vidi  un  più  horribil  grido 

Et  era  un  cavalero  ornato  et  fiero 

Per  sequir  la  vendecta  di  Cupido. 
Sopra  uno  alto,  morato  e  gran  destriero  235 

Et  la  talgliente  spada  trasse  fore 

Con  uno  acto  sdegnoso,  aspro  e  severo. 
Cominciò  il  catelan:  gran  dishonore 

E  vincere  una  donna  a  un  cavalero. 

Elgli  rispose  :  voi  sete  in  errore  ;  240 

Se  me  udirete,  dirove  tutto  intiero. 

Io  fui  sugetto  a  questa  donna  e  schiavo 

Et  più  a  lei  servire  che  a  dio  io  ero 
Con  ogni  sentimento,  et  fé'  la  mano, 

Credando  il  mio  ben  fare  essergli  grato,  245 

Et  in  arena  al  fine  io  semenavo. 
Fui  sempremai  da  lei  peggio  tractato,  e.  125  a 

E  gran  merito  e  gratia  ne  speravo  ; 

Ma  zapai  in  acqua,  e  fumi  più  sprezato: 
Onde  dinanzi  a  lei  mercè  chiamavo  250 

Ella  rispose:   va,  impichati  presto. 

Alhor  mi  strinse  1'  argumento  pravo, 
Tornòmi  a  drieto,  e  sol  per  non  far  questo. 

Me  ucisi  con  la  spada  la  qual  porto, 

Vedi  hor  se  quello  è  acto  dishonesto.  255 

Il  catelan  se  gittò  inginochiato, 

E  disse:  perdonanza,  alta  regina, 

Miserere  per  dio,  eh'  io  ho  fallato. 
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In  terra  era  la  misera  meschina, 

Et  li  messi  la  spada  per  le  reni,  269 

Quella  gridò  :   io  son  morta  tapina  ! 

Se  Iddio  te  doni  i  disiati  beni, 

Lectore,   e  in  ti  gran  gratia  dal  ciel  chagia. 
Con  qual  freno  le  lacrime  retieni? 

Et  r  aperse  per  meggio,  né  oltragia  265 

Si  falciion   lepre  quando  nel  groppone, 
La  fende  s'  ella  gionge  in  nella  spiagia. 

Mai  fo  smembrato  cervo  da  lione 

Con  tanta  crudeltà,  rabbia  e  furore 

Quando  lo  fere  con  bramoso  unglione  ;  270 

E  tal  fé'  il  cavalier,  e  traete  il  core 
Per  meggio  lo  parti,   et  caldo  ai  cani 
Lo  diede,  eh'  anchor  me  viene  in  obrore. 

10  vidi  centomilia  paya  mani 

Dar  nei  bagnati  e  lacrimosi  volti,  275 

Qual  lamenti  facean,  qual  pianti  strani  : 
E  per  anghoscia  cascharon  li  molti, 
0.  125  b         Qual  finitti,  e  qual  morto  bochone 
Rimase,  e  da  nissun  furon  raccolti. 

11  cavalier  tornò  al  gran  ronzone,  280 

Elgli  leghò  le  man  soe  sanguinose 

Con  un  soffiar  che  parca  un  fier  demone. 

Et  la  talgliente  sua  spada  repose, 

E  nel  montar  eh' el  fiecce  sul  destriere 

Si  se  mossen  le  membra  gratiose  285 

Della  donna  leggiadra,   e  pel  sentiere 
Riprese  i   passi  a  1'  usato  costume 
Per  tor  terreno  alle  rabiose  fiere. 

Quivi  se  cominciò  versare  un  fiume  290 

De  pianti,  e  stride,  e  urla  impirno  il  piano, 
Il  sol,  eh'  a  tutto  il  mondo  rende  lume. 
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Se  partì  e  fo  uocte  a  mano,  a  mano. 
Da  1'  altra  parte  vidi  Marte  armato 
Et  Vener  bella  lo  tinia  per  mano  ;  295 

Con  Giove  di  catene  carichato, 

Con  Daphne  in  sieme,  e  la  bella  Enropia, 
Che  di  novo  era  in  thorro  transformato. 

E  Persio,  che  fngiendo  de  1'  Etropia 

Lnntan  ne  reccha  la  vergene  bruna,  300 

Bella  a  lui  sol  per  troppo  haverne  inopia  ; 

E  il  sol  naschosto  n'  aparve  la  luna. 
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Tacer  non  posso,  e  temo  meschinello 

Che  "1  mio  troppo  parlar  non  sia  nolglioso, 

Molesto  e  tedioso 

A  quella  per  cui  sola  si  favello. 
Temo  pur,  lasso,  che  quello  ochio  bello  6 

Che  fa  far  del  mio  cor  si  dolce  stratio  e.  ì2r,a 

Non  sia  de  leggier  satio 

Tante  mie  parolette  in  damo  sparse. 
Ma  pur  la  penna  mia  non  pò  stancharse 

De  scriver  rime,  e  lacrimare  in  versi  10 

Tanti  novi  e  diversi 

Guai,  che  strugge  il  cor  senza  riposo. 
E  ben  m'  encresse  che  redir  non  poso 

De  mille  affanni  1'  un  di  quel  eh'  io  sento  ; 

Ch'  el  mio  giusto  lamento  15 

Trarla  d'  un  sasso  sospiranti  suoni. 
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Ma  pur  non  restarò  eh'  io  non  ragioni 

Al  men  mal  eh'  io  potrò  queste  mie  pene, 

Che  pur  spesso  adviene 

Che  per  longho  preghar  mereè  s'  acquista.  20 

0  tu,  che  1'  alma  mia  giolgliosa  e  trista 

Ad  un  puncto  sai  far  quando  tu  voi, 

Piegha  1'  orecchie  toi 

Ad  sti  versetti  mei,  eh'  amor  m' ensegnia. 
Non  far  eh'  i  mei  lamenti  in  damo  vegna  25 

Nanci  toa  cara  e  triumphal  presentia  ; 

Nudo  son   d'  eloquentia. 

Ma  pien  d'  amore  e  di  constante  fede. 
Io  son  colui  che  chiama  toa  mercede, 

Già  molti  anni  lassò  e  nocte  e  giorno  30 

Al  sole  e  a  1'  ombra  intorno, 

A  pioggia,  a  venti,  a  morte,  a  caldo  e  a  freddo. 
Niente  mi  pò  stanchar,  ma  ben  m'  aveddo 

Ch'  io  getto  al  vento  tutta  mia  faticha, 

La  mia  speranza  anticha  35 

Tutta  è  morta,  e  pur  vive  il  disio. 
e.  126  6  E  se  piacere  alchuno  hebbe  il  cuor  mio, 

Tu  me  1'  hai  tolto,  e  lasciato   mendico  : 

Con  lacrÌTne  tei  dicho 

Che  pur  tu  me  fai  torto,  e  ben  tei  sai.  40 

Da  me  col  core  Rintanata  stai, 

E  rotti  i  paeti,  che  già  me  jurasti, 

Per  servo  me   acceptasti 

Per  non  prender  giamai  altro  sugetto. 
Et  hor  consenti  che  del  tuo  conspecto  45 

Per  altri  sia  bandito  e  spinto  fora; 

Che  mhai  da  nesuna  hora 

Non  mancha  testimonii  al  mio  passare. 
Ver'  ti  non  posso  più  gli  occhii  levare, . 

Basso  la  testa  come  vergognato,  50 
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Misero,  refi  adato 

Dove  soii,  lasso,  1'  alegrezze  andate? 
A  pena  in  cinque  misi  quatro  fiate 

Tu  m'  hai  parlato  e  non  par  che  te  digni 

Farme  gli  usati  signi  55 

Ch'  almen  ti  possa  favellare  un  pocho. 
E  se  de  ragionar  non  hai  pur  locho, 

Queste  mie  miser  carte  almen  potresti 

Prender  se  tu  volesti. 

Io  te  le  mostro  e  niente  me  giova.  60 

Non  so  pensar,  rosa,  quel  che  te  mova 

A  refiudar  mei  lacrimosi  preghi: 

Haymè  !  come  dineghi 

Sì  pichol  don  a  quel  che  tanto  t' ama  ? 
Vedo  amorzata  in  te  la  dolce  tìama,  65 

Che  già  si  calda  in  el  tuo  core  ardea; 

In  facti  tu  ei  pur  rea. 

Ma  dolce  in  vista  più  d'ogni  altra  donna.  e.  127 « 

Tu  abrazzi  e  basi,  haymè!  quella  colonna; 

Se  dentro  fossi  quel  che  'n  vista  mostri,  70 

Tosto  gli  amori  nostri 

Tu  conduresti  al  disiato  porto. 
Ma  più  non  posso  in  te  sperar  conforto, 

Né  so  dove  chiamar  più  debbia  agliuto  ; 

Io  t'  haggio  hormai  perduto,  75 

Né  trovo  chi  per  me  più  te  favella. 
E  tu  de  1'  amor  mio  cognata  bella. 

Et  secreteria,  sole  di  costei  ; 

Se  tu  leggi  con  lei 

Queste  mie  rime,  hor  venghate  pietade.  80 

0  angiola,  gentil  fior  di  beltade. 

Già  tu  mostravi  che  '1  mio  amaro  pianto 

Pur  ti  dolesse  alquanto, 

Hor  più  non  par  che  curi  mei  sospiri. 
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Con  lei  te  ridi  de  sti  mei  martiri,  85 

Et  più  tignir  non  voi  la  mia  rasone  ; 

Tua  volta  opinione 

È  di  cortese  diventata  fiera. 
Non  basta  il  giorno  che  anche  poi  la  sera 

In  darno  vegno  i  mia  passi  perdendo,  90 

De  fuori  io  sto  piangendo 

Al  freddo  gielo  et  alla  nocte  bruna. 
Et  pur  aspecto  e  guardo  che  qualcuna 

De  voi  me  dica:  o  meschinello  amante, 

Queste  toe  penne  tante  95 

Ben  è  ragion  eh'  ormai  debbian  finire. 
Vien.  mischinel,  che  ti  volèmo  aprire, 

E  darti  premio  della  toa  faticha; 
e.  127  h  Hay  fortuna  nemica  ! 

Hora  udirò  io  mai  queste  parole?  100 

E  doe  rose  gentile,   al  mondo  sole 

Regine  e  donne  del  mio  cuor  tapino, 

Humile  a  voi  meschino 

Non  deggia  mai  finir  questo  mio  male. 
Amor  me  fé'  questa  piagha  mortale,  105 

Hor  chi  la  de'  guarir,  se  in  voi  non  trovo 

Qualche  rimedio  novo 

Con  chi  possa  campar  la  vita  mia? 
E  se  altrimenti  convien  pur  oh'  el  sia  ; 

Se  pur  destino  voi  eh'  amando  mora,  110 

Certo  di  questo  anchora 

Contento  son,  se  pur  cossi  vi  piace. 
Io  son  disposto  di  portarmi  in  pace 

Morte,  sospiri  e  lacrimosi  affanni  ; 

S'io  stentasse  mille  anni,  115 

Mille  anni  con  dolcezza  soffriraggio. 
Constante  la  mia  fede  tigniraggio, 

L'  amor  mio  primo  fo  per  gentilezza  : 
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Crudeltà,  né  durezza 

Mai  non  potrà  amorzar  si  acceso  amore.  120 

Dove  una  volta  ho  promesso  il  core 

Li  fermo  e  saldo  sempre  il  vo'  tenire, 

E  per  amor  morire, 

Che  oentilmente  mor  chi  amando  more. 


GdLGLELMI  MaRAMARII  viri  CLARISSIMI  CANTILENA  MORALIS 
CONTRA    AmOREM    INCIPIT:    L0EC4E    FOELICITER. 

Per  eh'  io  non  m'  habbia  si  de  rime  armato  <-'•  i-s  « 

Quanto  bastasse  per  dir  mal  d'  amore. 
Che  '1  cielo  e  il  mondo  ha  posto  in  tanta  furia, 

10  pur  dirò,  si  come  ho  già  pensato, 

Del  fuoco,  della  fiamma  e  de  1'  ardore  5 

De  doe  filglie  di  Lotto,  e  de  la  "ngiuria 
Commesse  il  patre  per  uxar  luxnria: 
D' Amon  e  di  Tamar,   e  de  1'  inghanno 
Che  Mirra  fé'   a  T  ingnorante  padre  ; 
De  Nino  e  de  sua  madre,  10 

Che  mori  possa  in  doloroso  affanno; 
Di  Blibide  la  fama  e  di  Canace, 
Ch'  anchor  si  leggie  al  mondo  e  non  si  tace. 
Pyrramo  e  Tisbe  fortunati  amanti, 

E  Nesso,  che  mori  per  Deianira  15 

Sempre  maldicon  il  tuo  dorato  strale; 

Sanson  se  dole  con  eterni  pianti, 

E  per  Judita  Olopherne  sospira: 

E  Dido  che  senti  il  colpo  mortale. 

Piange  Cleopatra  misera  del  male,  20 

11  qual  sostenne,  e  Phylle  e  Rodophea 
Piangendo  van  con  dolorosa  fronte. 
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El  crudel  Demophonte 

E  il  misero  Leandro,  che  solea 

Passar  natando  fra  Sexto  e  Abydo  25 

De  ti  se  biasma  in  doloroso  strido. 
Grida  contra  di  te  anchora  il  justo, 

Essendo  spento  dal  patre  Damone 

Per  Bersabè,  che  tanto  tenne  cara; 

E  1'  alta  voce  che  dal  pecto  uscia  30 

Per  lo  sfrenato  amore  di  Salamone 
e.  128  0  Prevaricato  a  dio  con  vita  amara. 

Helena  trista,  che  piangendo  impara 

L'  anticha  fìama  che  destrusse  Trolglia, 

Per  cui  Achil  fo  morto  poi  nel  tempio;  35 

E   "1  doloroso  exempio, 

El  qual  condusse  Roma  in  tanta  nolglia 

Conduce  a  memorar  Brutto  e  Tarquino, 

Il  sverghognato  thor  di  Colatino. 
Li  falsi  amanti  eh'  acusar  Sosanna  40 

Del  non  culpato  e  perfido  adulterio, 

Pianghon  de  Daniel  la  gran  vendecta. 

Leni  con  Simeon  amhor  s'  affanna 

De  Dina  vendicare  il  vituperio, 

E  Adriana  a  l' isola  soletta  45 

Da  Theseo  lassata  anchor  s' affretta 

Guardar  la  nave  soa  per  l'alto  mare; 

E   1'  altra  scelerata  che  ricercha 

Come  crudel  novercha 

Senza  verghogna  e  senza  alchun  pensare.  50 

Y  polito  per  far  soa  volglia  satia 

Vedi  che  di  dolore  anchor  si  stratia. 
Di  te  se  piange  quella  scoelerata, 

Che  de  Josep  fé'  il  falso  pensiero; 

E  Parpia,  che  fo  sepulta  viva.  65 

Lsiphil  se  duol  come  inghannata; 
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Rea,  che  ruppe  fede  al  monastero, 

E  Deydamia  anchor  con  queste  arriva. 

Trova,  crudele  amor,  chi  legha  o  scriva 

Quante  hai  comesse  al  mondo  tradisone,  60 

E  vederai  se  suon  piene  le  carte 

De  1'  opera  e  di  1'  arte 

Ch'  ai  seminata  qui  senza  rasone  e.  129» 

Col  gran  poter  della  tua  matre  Venere, 

Tornando  il  mondo  tutto  quanto  in  cenere.         65 
Arso  hai   la  terra  e  poi  ardesti  il  cielo 

D'  alor  che  dove  se  converti  in  thoro. 

Portando  Europa  per  suo  dolce  carcho. 

Jole  trista  anchor  si  dol  del  cielo, 

E  Calidona  cacciata  da  Coro  70 

Cacio  del  boscho  con  mortai  travarcho. 

Hay  !  quanto  è  duro  il  brazzo  e  '1  tuo  fiero  archo  ! 

E  fera  la  saetta  e  quella  corda. 

Che  fecci  Phebo  alle  tliesaliche  onde 

Per  quelle  trezze  bionde,  *  75 

Ch'  anchor  per  fama  al  mondo  se  ricorda, 

Dato  per  segno  de  eterna  memoria 

Per  onorar  poeta,  e  per  Victoria. 
Semele  trista  anchor  se  duol  de  Jove, 

Perchè  del  presio  suo  senti  la  fiama,  80 

E  per  Nerone  anchor  piangne  Medusa. 

Almena  e  Leda  per  le  false  prove 

Sentir  del  tuo  bolor  la  seza  schama. 

Phasiphe  con  Medea  già  non  se  schusa, 

Leuton  anchor  se  ricorda  del  sole,  85 

Unica  filgiia  del  possente  Ymano  ; 

E  l' altra  che  le  mano 

Anchor  se  batte  e  piange  come  suole  ; 

E  la  sua  matre  Venus,  che  si  parte 

Presa  è  alla  rete  col  feroce  Marte.  90 
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Canzon,  tu  dirai  mal;   ma  dici  il  vero, 
E  potresti  anchor  più  dir  che  non  dici, 
Tocchando  le  radici 
e.  129  6  Del  mal  ch'amor  produce  e  '1  falso  fructo 

Per  cui  il  mondo  hoggi  tutto  è  distructo.  95 

Egregii  atque    eloquentis;simi    legum    doctoris  domini 

MONALDI      de      OrBUVETO     CANTILENA      PRESTANTISSIMA 
INCIPIT  :    LEGE    FOELICITER. 

Io  vorrei  prima  stare  in  meggio  un  fangho 

Fino  alle  cilglie,  tutto  brutto  e  lordo, 

Che  questo  avaro  inghordo 

Carnale  amor  maestro  di  nequitia, 

A  cui  quanto  più  servo  alhor  più  piangho.  5 

E  quanto  '1  priegho  più,  più  me  sta  sordo, 

E  quanto  più  me  mordo 

Per  sua  durezza  alhor  fa  più  letitia. 

Stesse  coperto  si  con  soa  malitia 

Ch'  io  non  dicesse  come  sempre  affanno,  10 

Et  patre  di  perpetua  tristitia, 

Confusion  dil  vero  intendimento, 

E  di  mortai  virtù  distruggimento. 
Chi  pria  di  questo  guida  disse  amore 

Menti,  cossi  la  lingua  dilla  strozza  15 

Tracta  de  drieto  e  mozza 

Grli  fosse  stata  per  vendecta  farne: 

Ch'  elgli  è  vero  dimenio  e  tutto  ardore, 

Ch'  ognun  nel  suo  error  tira  ed  impozza  ; 

Questo  aghola  et  inghiozza  20 

Ogni  bon  nutrimento  d'  ogni  carne. 

Questa  è  la  guerra,  onde  non  potte  aitarne 

Arme  batute  per  mondan  maestro. 
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Questo  è  un  nodo  e  capestro 

Dal  qual  dicto  mortai  non  pò  slegliarne;  25 

Questo  è  quel  labarynto  obschuro,   eratico,  e;.  \Hoa 

•    Che  1'  huom  disvia  quanto  de  lui  è  più  pratico. 
Questo  tradisse  tutto  1'  universo, 

E  come  il  mondo  fo  nacque  suo  inghanno, 

E  quanto  più  fa  danno  30 

Quanto  più  costa  più  car(o)  tener  fassi; 

E  quanto  è  di  fuor  più  chiaro  e  terso 

A  quei,  che  pure  sua  natura  sanno, 

Seguendo  d'  anno  in  anno 

I  soi  fier  modi  più  toschoso  dassi  ;  35 

E  perchè  '1  naturai  suo  mal  non  lassi 

Quel  servo,  che  magior  honor  gli  rende, 

Peggior  tributo  attende, 

Cossi  vuol  che  1'  huom  sieco  i  soi  di  passi, 

E  male  oprando  vuol  sempre  eh'  uom  creda        40 

Che  per  natura  sia  chi  vertù  reda. 
Chi  siegue  lui,  che  seme  ne  ricolglie? 

Angustia,  dolor,  solicifcudine. 

In  questo  modo  exchiudene 

Da  lieto  consolare  e  da  riposi  45 

Sopra  il  lìer  come  fabbro  in  anchudene. 

Che  vai  ?  La  moltitudine 

De  quei  che  furon  già  d'  amore  isposi 

Convien  eh'  io  provi,  dechiarischa  e  chiosi 

Di  questo  amor  la  tyrannica  cura,  50 

Ch'  el  trade,  sforza  e  fura 

Gli  utili  dimoccando  con  dampnosi 

Nel  core  intrando  dolce  come  amico, 

Standovi  sempre  poi  come  nimico. 
Hercule  il  seppe,  Paris,  Nesso  e  Dido,  55 

Ysyphile,  Narcyso,  Bible  e  Phylle, 

Mirra,   Adriana  e  Achille,  e.  \m  h 
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Cleopatras,  Proserpina  e  Medea, 
Senti  Canace  il  fuoco  di  tal  sydo, 
E  fìlli  la  soa  vita  in  tal  faville,  60 

Senza  quai  più  de  mille 
Danzando  spente  fòro  in  tal  corea. 
E  non  pur  li  mortai  ;  ma  Cytlierea, 
Mercurio,  Phebo,  il  summo  Jove  e  Marte 
Sentir  quanto  tal'  arte  65 

In  chi  la  sieque  trista  guria  crea. 
Smarrì  per  lui  Davit  e  Salamone 
Il  virtuoso  vero  e  la  ragione. 
Dunque  taccia  chi  vuol,  io  vo'  pur  dirlo  : 

Costui  è  traditor.  falso  e  bugiadro,  70 

Invidioso  e  ladro, 

Ingrato  sempre,  e  lusinghevol  morte. 
Hor  potess'  io  a  tutti  far  sentirlo 
Quanto  par  fuor  più  morbido  e  legiadro 
Dentro,  e  più  sono  e  squadro,  75 

Che  tanto  tolglie  a  l' huom  quanto  è  più  forte. 
Cossi  gli  esch'  io  di  man  come  soa  corte 
E  uno  inferno  ove  vivendo  muorse  ; 
Ove  altri  è  sempre  in  fuorse. 

Con   longhi  affanni  nelle  vite  corte,  80 

E  tribulando  in  lui  l' huom  si  consuma 
Come  per  caldo  sol  la  fredda  bruma. 
Canzon,  crucciosa,  torbida  e  bizarra 

Conta  a  ciaschun,  e  di  ben  che  non  liabbia 
Chiarito  in  tutto  il  mal  il  qual  me  uccide,         85 
Che  questo  primo  dir  tegna  per  arra 
Del  colpo  eh'  io  darò  sopra  la  rabbia 
e.  i.'fi  a         Del  maledecto  che  tutti  deride, 

E  quanto  più  me  fiere  e  più  m' allide 

Tanto  el  farò  cognoscer  cum  più  straccio  90 

Fin  eh'  io  sarò  de  lui  dicendo  saccio. 
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Eloquentissimi  viri    Francisci   Bexedicti    sodali   suo 
Petro  de  Paveriis  soxalitia  incipiuxt. 

L'alto  sapere,  a  cui  nulla  s"  aschonde, 

Fermò  l'eterno  moto  in  un  gran  segno 

Quando  el  creò  quello  excellente  ingegno 

Che  via  correva  a  1'  honorata  fronde. 
Et  eran  le  rason  tanto  profonde  5 

A  sublevarlo  a  quel  loco  sì  degno, 

Che  quando  el  penso  me  ne  ven  disdegno 

Veder  si  bel  thesor  spento  tra  l'onde. 
Che  certo  il  ciel  poteva  agevolmente  9 

Lassarlo  anchor  per  il  pichol  suo  tempo 

Che  s'el  fosse  a  la  stagion  più  tarda. 
Ma  ogni  cosa  ragionevolmente  12 

Convien  che  arivi  al  fin  tardi,  ho  per  tempo, 

E  pensa  pur  quanto  tu  voi  e  guarda. 

EiusDEM  Francisci  Bededicti  carmina  ad  eundem. 

Poi  che  fortuna  invidiosa  e  prava 

Hebbe  a  disdegno  mia  tranquilla  vita, 

E  crudel  morte  fo  cotanto  ardita 

Che  spec9Ò  il  nodo  ov'  io  lieto  me  stava  ; 
Conven  ch'io  piangha  in  trista  e  obscura  cava  5 

El  tempo  perso,  e   la  mia  speme  gita, 

E  la  cason  del  mio  conforto  e  ayta, 

El  lume  eh'  el  mio  stil  picholo  alzava. 
Conven  ch'io  piangha  l'aspra  mia  ventura,  9 

E  le  fatiche  mie  ad  una  ad  una, 

Contando  1'  hore,  i  giorni,  i  mesi  e  gli  anni.  e.  isi  b 

Conven  eh'  io  piangha  la  mia  sorte  dura  12 

Del  sol,  del  ciel,  del  corso  de  la  luna, 

E  '1  fructo  di  miei  dulci  e  longhi  affanni. 
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EiusDEM  Francisci  Benedicti  carmina  ad  eundem. 

0  nostra  vita,  misera  e  lasciva, 

Albergho  pien  d'angustia  e  pien  d'affanno, 
Bene  che  fage  in  un  voltar  de  mano 
Prompta  al  mal  sempre  et  al  contrario  schiva. 

Vita  non  già,   ma  morte  onde  deriva  5 

Mortale  incendio,  precipìtio  e  damno  ; 
Horrido  monstre,  insensato  e  vano. 
Torrente  alpestre  senza  fondo,  ho  riva. 

Fonte,  che  versi  sempre  amari  guai  9 

E  sempre  gridi  :  morte,   morte,   morte  ; 
Ah  !  che  '1  tuo  poto  è  mortai  beveraggio  ! 

0  mondo  tristo  e  labile,  che  m'  hai  12 

Conducto  in  parte  de  si  extrema  sorte 
Ch'io  piangho  hoggi  e  vint'anni  e  '1  mio  viaggio. 

EiusDEM  Francisci  Benedicti  carmina  ad  eundem. 

Hora  hai  facto  ogni  toa  extrema  forza, 
0  trista  morte,  hora  hai  ogni  mia  pace 
Del  tutto  spenta;  hora  hai  le  mie  fallace 
Speranze  sciolte,  e  lassata  la  scherza. 

Hora  hai  tolto  quel  ben  eh'  ora  me  sforza  5 

El  vero  lume,  e  1'  alma  mia  se  sface  ; 
Hora  io  vedo  el  viver  mio  fugace 
E  '[  fuoco  che  m'  accese  hogi  se  smorza. 

Vedo  esser  facti  fonte  gli  ochii   mei,  9 

E  le  parole  mie  gravi  suspiri, 
E,  lasso,  morte  prompta  in  ogni  locho. 
e.  132 a   Veggio  la  voce  sciolta  in   dire:   homei  !  12 

Veggiome  pien  di  dolglie  e  di  martìri 
E  l' in^tormento  mio  di  pianger  rocho. 
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EiusDEM  Francisci  Benedicti  carmina  ad  eunde.m. 

Si  travalgliato  è  1'  aspro  viv.er  mio 

Ch'  io  son  già  facto  un  animai  Silvestro, 

E  cercho  locho  solitario  e  alpestro 

Pur  per  sfogar  1'  ardente  mio  disio. 
Lasso,  s' io  trovo  alchnn  sasso  aspro  e   rio  6 

Ivi  m'  axoggio  come  a  poggio  destro  ; 

Po  '1  star  me  strugge  e  1'  andar  m'  è  sinestro, 

E   sol  le  fiere  a  pianger  mieco  invio. 
Il  cibo  amaro  più  che  ascensio  e  fele,  9 

La  nocte  angustia  il  lecto  va'  è  dur  campo 

Di  batalglia  continua  e  di  sospiri. 
Il  giorno  obscliuro  e  nolgliame  le  stelle,  12 

E  nolgliame  la  vita  ovonqne  schampo, 

E  vegio  morte  ovunque  gli  ochii  giri. 

EiDSDEM  Fraxcisci  Benedicti  carmina  ad  eundem. 

Quel  solo  ben,  che  me  prestò  natura. 

Grande  rimedio  alle  diverse  pene 

Di  questa  vita  incontinenti  vene. 

Chi  mei  furò  senza  pietà,  ho  misura? 
0  miser  me,  o  crudel  mia  ventura,  5 

Quante  fatiche  il  cor  lasso  sostiene, 

Quanti  pensieri,  o  nostro  fragil  bene, 

Ben  me  n'  acorgio  pichol  tempo  dura. 
Cossi  me  vo  stanchando  in  ogni   parte,  9 

E  del  mio  mal  vo'  implendo  il  cielo  e  '1  mondo, 

E  '1  locho,  che  pensando  il  cuor  mi  fuge. 
Et  ho  già  stanche  mille  penne  e  carte  Vi 

In  poner  fin  e  non  so  trovar  fondo,  e.  i32  b 

Si  grave  sento  il  duol  che  me  destrugge. 
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EiDSDEM  Francisci  Benedicti  carmina  ad  eundem. 

Lasso  !  quando  me  volgho  in  quella  parte 

Dove  pensando  vo  la  vita  mia 

Piena  di  tedio  e  de  l' usanza  ria. 

E  le  speranze  mie  smarite  e  sparte  ; 
E  che  "1  non  vale  a  volger  libri  ho  carte  5 

Contra  il  valor  che  '1  cuor  tristo  desia. 

Io  retrovo  quasi  in  quella  via 

Che  tutti  aspecta  gire,  a  parte,  a  parte. 
Hor  che  fia  adonque?  S'  el  ben  eh"  io  non  spero         9 

Ristorar  mai,   a  che  pur  piangho  e  grido? 

Hoymè,  mischino  in  questo  miser  mondo  ! 
Volglio  pianger  mia  sorte  e  '1  destin  fiero  12 

Finché  farò  quello  ultimo  mio  strido 

Che  r  anima  uscirà  del  grande  pondo. 

EiusDEM  Francisci  Benedicti  carmina  ad  eundem. 

Possa  che  tutte  cose  termine  hanno 

Cerchiamo  un  ben,  che  mai  non  vegni  meno, 
Che  questo  nostro  fragile  terreno 
È  brieve,  infermo,  faticoso  e  vano. 

Li  su  non  pianto,  non  duol,  non  affanno  ;  6 

Ma  d'  alegrezza  sempiterna  pieno, 
Ivi  non  è  naschoso  alchun  veneno, 
Che  falsa  con  dolzezza  porgha  danno. 

Li  su  non  tema,  non  odio,  o  amore,  9 

Non  sperar  falso,  o  segurtà  vera, 
E   buon  valore,  e  carità  infinita. 

0  felice  colui  eh'  alza  il  suo  core  12 

Per  tem})0  al  ciel,  e  n'  asj)ecta  la  sera 
e.  133  a  Di  questa  morte,  che  se  chiama  vita! 
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EiusDEM  Francisci  Benedicti  carmina  ad  euxdem. 

Io  son  si  vincto,  e  talhor  si  lasso 

Da  pensier  che  m'  assale  al  discoperto 
Senza  diffesa  alchuna,  e  si  inexperto 
Che  di  ragion  me  priva  a  passo,  a  passo. 

E  vo'  gridando  :  o  misero  me  lasso  !  5 

Noiando  il  mondo,  e  del  mio  stato  incerto, 
In  guisa  che  talhor  m'  ho  visto  aperto 
Quasi  d'  huom  vivo  transformato  in  sasso. 

Cossi  in  batalglia  essendo  si  mortale  9 

Mi  volgho  a  un  lume,  eh'  è  nel  ciel,  e  solo, 
E  dico  sospirando  :  o  deità  bona, 

Dhe  non  guardare  il  mio  errore  e  male.  12 

Ch'io  amo  te  come  mio  dio,  e  colo; 
Se  passion  me  trasporta,  me  perdona. 

EiusDEM  Fraxcisci  Benedicti  carmina  ad  eundem. 

Quand'  el  m'  assale  un  minimo  pensiero 
Di  quel  benegno  e  angeliche  intellecto 
Creato  in  terra  senza  alchun  diffecto 
Ch'avea  in  tenera  età  lume  si  altero, 

El  me  impreme  nel  cuor  un  duol  si  fiero  5 

Per  la  partita  sua,  che  m"  apre  il  pecto, 
E  spezza  ogni  rasone  al  mio  dispecto 
Tal  eh'  io  divento  tutto  un  huomo  austiero. 

Poi  me  rivolgho,  e  '1  vulgho  a  me  nolglioso  9 

S' accorgie  del  mio  errore  et  io  noi  sento, 
Si  son  sotracto  e  fìsso  nel  dolore. 

Hoymè!  che  pianto  non  suol  stare  aschoso  12 

In  gentil  cuor,  che  fuor  non  sia  pento 
Per  pietà,  per  virtute,  ho  per  amore. 
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C.  133  b         ElUSDEM    FrANCISCI    BeNEDICTÌ    CARMINA    AD    EUNDEM. 

Se  una  cosa  terrena,  frale  e  vana 

Contenta  e  dischontenta  nostra  mente, 

Ben  sian  pien  d' errore  veramente 

A  non  cognoscer  quel  che  più  te  inghanna. 

Hor  su  leviamo  il  cuor  da  questa  tana  5 

In  cui  se  vive  si  miseramente  ; 
Che  '1  tempo  fugge  e  morte  è  più  repente 
Che  non  è  il  vento,  ho  la  parola  humana. 

Vedi  lassù  Iddio  patre  e  signore,  9 

Con  le  piatose  brazza  aperte  ognhora 
Dice  ad  ogn'  huom  ohe  vadi  a  habitar  seco  ; 

Che  li  se  vive  sempre  e  non  se  more.  12 

Lì  su  ogni  mal  nostro  se  ristora, 
Et  chi  noi  vede  bene  è  scioccho  e  cieco. 

ElUSDEM    FrANCI.SCI    BeNEDICTI    carmina    ad    EUNDEM. 

Talhor  me  trovo  in  pena  tanto  acerba 
Che  certo  meravelglia  è  come  io  viva, 
Ch'  io  porto  invidia  a  quei  da  1'  altra  riva 
Ben  mille  volte,  e  a  chi  più  me  riserba. 

Lasso  !  Non  veggio  cosa  si  superba  ■  5 

Che  finalmente  a  morte  non  arriva  : 
De  che  bisogna  che  più  tanto  scriva? 
Il  viver  nostro  (eh)'  è  come  un  color  d'  erba. 

Credeti  haver  sempre  gloria  ne  1'  arte  9 

Della  pictura  il  vano  Cimabue, 
Ch'  el  surse  Giotto  e  fé'  sua  fama  scura. 

Cossi  1'  un  r  altro  spinge  a  parte,  a  parte  ;  12 

Né  cosa  alchuna  è  stabile  qua  giùe, 
Se  non  quel  ben  che  li  su  sempre  dura. 
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ElUSDEM    FeANCISCI    BeNEDICTI    carmina    ad    EUNDEM.         c.  134  a 

Sì  trista  è  la  mia  vita  e  sì  sviata 

Alle  blanditie  drieto  della  vita, 

Che  se  gratia  del  ciei  non  porge  aita, 

Certo  la  veggio  già  maggia  turbata. 
Hoymè!  che  '1  mondo  tanti  lazzi  adata  5 

Che  dalia  lungha  subito  s'  aita, 

E  in  un  momento   V  anima  è  ferita, 

E  nelle  insidie  soe  presa  e  serrata. 
L'  animo  nostro  è  sì  come  una  cera,  9 

Che  riceve  il  sugel,   eh' è  bono  e  rio: 

Buona  è  la  cera  se  '1  sugello  è  buono. 
Chi  voi  trovar  di  gaudio  la  via  vera  12 

E  di  salute,  volgha  il  suo  disio 

A  quel  fin  summo  del  quale  io  ragiono. 

ElUSDEM    FrANCISCI    BeNEDICTI    carmina    ad    EUNDEM. 

Dhe  leviamo  hormai  la  pigra  mente 

A  quel  motore  eterno  delle  stelle 

Dal  qual  procede  tutte  1'  opre  belle, 

E  senza  il  qual  qua  giù  è  facto  niente. 
Ch'  io  vegio  il  tempo  gir  subitamente,  B 

Né  vale  haver  in  libertate  il  velie. 

Che  1'  è  temprato  con  1'  asentio  il  melle 

Perchè  '1   gustiamo  più  acerbamente. 
Dhe  se  1'  aqueta  sì  nostra  vaghezza  9 

Un  ragionar,  un  cancto,  un  mover  d'  occhi. 

Quanto  piacer  fìa  quel,  se  tanto  è  questo? 
Questo  è  un   ben  lasso,  una  amara  dolcezza,  12 

Uno  errar  drieto  a'  cechi  et  a  gli  sciocchi. 

Et  quello  è  un  principio  senza  resto. 
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c.  194  b       EiusDEM  Francisci  Benedioti  carmina  ad  eundem. 

Dhe  perchè  più  per  tempo  non  pensai 

Quel  che  già  lessi,  e  non  ve  posi  mente? 
Che  al  picolo  fanciullo  intelligente 
Non  longha  vita  se  judicò  mai. 

Io  dico  che  natura  a  ti  eh'  el  sai.  5 

A  cui  ogni  secreto  gii  è  presente. 
Vedi  la  breve  vita  e  incontinente 
Gli  dà  il  sapere  in  pocho  tempo  assai. 

Forsi  con  men  faticha  il  mio  errore  9 

Havrei  scoperto,  e  con  men  peso  e  dolglia 
Che  haver  pur  schorto  più  oltra  le  mie  luce. 

Che  '1  ben  vien  lento,  e  subito  al  mal  core  ;  12 

Ma  pur  a  1'  huomo  è  melglio  e  di  men  dolglia 
Piagha  previsa,  che  men  duolo  adduce, 

EiusDEM  Francisci  Benedioti  carmina  ad  idem. 

Creato  il  ])rimo  patre  in  questa  vita 

Per  il  peccato  acquistò  eterna  morte; 
Né  fo  alchun  che  potesse  per  morte 
Giamai  sodisfare  a  tanta  vita. 

A  dio  venne  pietà,  e  prese  vita,  6 

Con  la  qual  poi  sostenne  accerba  morte, 
E  fo  di  tanto  premio  la  soa  morte 
Che  a  tutti  noi  ne  rendè  la  vita. 

Che  chiusa  era  per  justitia  e  grati  a  9 

A   1'  humana  natura,  et  ogni  gloria, 
S'  el  non  fosse  diffusa  tanta  gi-atia. 

Se  cossi  morte,  vita,  gratia  e  gloria  12 

Fo  a  tutto  il  mondo,  io  spero  eh'  anchor  gratia 
Mi  serra  morte,  vita,  gratia  e  gloria. 
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Praeclarissimi  poetae  domini  Francisci  Petrarcae  L. 
carmina  (jlccho  ascholano  viro  clarissimo  incipiunt. 


Tu  sei  il  grande  Ascbolan  che  '1  mondo  allumi 

Per  gratia  de  l'altissimo  tuo  ingegno, 

Tu  solo  in  terra  de  veder  sei  degno 

Experientia  de  gì'  eterni  lumi. 
Tu  che  parlando  il  cieco  error  consumi,  5 

E  le  cose  vulghare  hai  in  disdegno, 

Hora  per  me,  che  dubitando  vegno 

Pregote  che  tu  volgi  i  toi  volumi. 
Guarda  se  questo  misero  sugetto  9 

Descender  pò  giamai  facto  felice. 

Ho  se  madonna  de  1'  usato  gielo 
Esser  pur  mio  distino  il  contradire  12 

Ritrarà  la  virtù  del  terzo  cielo. 

Questo  vano  sperar  me  tra'  dil  pecto. 

Eloquentissi[mi]    Cicchi    Ascholani    responsio    domino 
F.  P.  P.  L.  (*). 

Io  solo  son  nei  tempestati  fiumi, 

E  rotte  son  le  vele  del  mio  legno, 
Non  spero  di  salute  hormai  più  regno. 
Che  '1  tempo  ha  variati  gli   costumi. 

Di  grande  altecca  venghono  i  gran  turni,  5 

D'  extremo  riso  vien  pianto  malegno, 
Non  è  fermezza  nel  terreste  regno, 
Passando  gli  acti  humani  come  fumi. 


(*)  Pubbl.  dal  Crescimbeni   nei   Commentari  (Roma,    1711, 
voi.  III,  p.  80). 
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La  guida  che  fo  mia  senza  sospetto,  9 

Che  dolce  inghanno   lu'  ha  facto  felice, 
E  non  trahendo  gnai  sotto  il  suo  velo: 

Che  più  non  son  quel  Ceccho  che  tu  dice  12 

De  lacrime  e  sospiri  si  m'  agielo 
Avegna  che  somilglij   lui  in  aspecto. 

Praeclarissimi  Petrarcae  poetar  cantilena  elegantis- 
sima Magistro  Antonio  de  Bechariis  de  Ferraria. 

Antonio,   cosa  ha  facto  la  toa  terra 
Ch'  io  credeva  che  impossibil  fosse, 
Ch'  ella  ha  le  chiave  del  mio  cor  ismosse, 
E  ha  aperta  la  via  che  rason  serra. 

Onde  il  signor  che  me  solea  far  guerra  5 

Celatamente  intrando  me  perchosse 
De  dui  begli  occhi j,  si  che  dentro  a  V  hosse, 
Porto  la  piagha  e  "1  tempo  non  mi  sferra. 

Anzi  m'  affligho  e  lasso  per  verghogna  9 

De  dimandar  della  cason  del  duolo, 
Né  trovo  con  chi  parta  i  penser  mei  ; 

Ma  come  huom  sol,  che  novo  piacer  sogna,  12 

Se  de  subito  è  desto,  e  cossi  solo 
Torno  a  pensar  chi  potte  esser  costei. 

Viri  clarissimi  magistri  Antonii  carmina  responsiva. 

L'  archo  eh'  en  voi  nova  sita  diserra 
Nostre  rason  vincendo  a  tutte  posse 
Non  è  gran  tempo  che  tanto  me  cosse 
Che  quasi  anchora  il  mio  pensiero  atterra. 

Onde  veggendo  quanto  amor  s'  afferra  5 

In  valorosa  mente  e  come  mosse 
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Il  vostro  core,  e  mai  non  se  rischosse, 
Temo  che  non  v'  agiungha  in  strecta.  serra. 

Vero  è  eh'  uno  altro  pensier  me  rampogna,  9 

Ch'  amor  se  va  condocto  a  dolce  stolo, 
Da  voi  sdiacciando  tutti  i  pensar  mei, 

Perhò  me  apresto  di  lassar  Bologna,  12 

E  venir  presso  a  voi  eh'  altro  non  colo, 
Pur  che  in  Ferrara  ve  lishi  colei. 


Caesaris    de    Agolanis    viri    eruditi    petitio    domino 
Peteo  de  Gualdis  incipit. 


Poi  che  tu  armigge  sì  col  magno  ardire 
In  contemplar  1'  amor,  eh'  è  nobil  arte, 
Se  la  rason  discerno  tutta  ho  in  parte, 
Tn  sequi  il  buon  Petrarcha  col   bel  dire. 

E  se  pur  dentro  al  core  il  gran  disìre  5 

Ognhor  te  eresse,  come  io  sento  farte. 
Io  vedo  in  te  ornarse  tante  carte 
Che  gloria  n'  ha  colei  per  cui  tu  spire. 

Donque  1'  alto  tuo  ingegno  alquanto  adopra  9 

In  dare  aiuto  al  tribù  lato  core, 
Ch'  arde  nel  più  penace  e  vivo  focho. 

Che  mai  Narcyso  quando  che  disopra  12 

Specchiò  il  viso  nel  fonte,  et  un  bel  fiore 
Transmutò  la  soa  vita  in  questo  luoco. 

Domini  Petri  de  Gualdis  viri   clarissimi  responsiva. 

Al  vostro  poetar  convien  sequire 

Mie'  lacrimosi  versi  d'  amor  sparte, 
Possa  eh'  io  rinovai  timoni  e  sarte 
Per  sequir  dietro  anchor  novi  martire. 


G.  136  b 
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Ma  pur  1'  anghoscia  insieme  con  sospire  5 

Vien  mieco  le  più  volte,  poi  se  parte  ; 
Alhor  me  credo  eh'  a  Venere  e  Marte 
Alquanto  de  pietà  fra  lor  ne  spire. 

Ma  quando  cercho  ben  disotto  e  sopra  9 

Ciascbuno  ha  più  vaghezza  e  più  vighore 
Di  vederme  disfare  a  pocho,  a  pocho: 

Sì  ohe  non  so  rimedio  che  ricopra  12 

El  vostro  dispietato  e  fiero  ardore, 
Se  non  sperare  in  chi  v'  accese  il  focho. 


Domini  Lancilotti  Angosioli  viri  doctissimi  carmina 
Magistro  Antonio  de  Bechariis  de  Ferraria. 


Natura  della  età  giolgliosa  e  bella 

In  noi  volgendo  gli  anni  abatte  il  fiore, 
Et  ogni  ben  mondan  con  suo  furore 
Muta  in  adversità  fortuna  fella. 

Ma  pur  r  anticha  fiamma  ognhor  novella,  5 

Che  se  renchiuse  dentro  al  tristo  core 
Già  gran  tempo  è  mutato  in  più  vigore, 
E  con  magior  possanza  arde  e  flagella. 

Ma  pur  partir  non  voi,  Antonio  mio,  9 

Amor  da  me  con  suo  gravoso  affanno, 
Portar  noi  posso  più  tu  sai  come  io. 

Onde  a  trovar  la  strada  dal  men  danno  12 

Te  priego  de  consilglio  atento  e  pio 
Contra  questi  pensier,  che  mi  disfanno. 


Magistri  Antonii  de  Bechariis  carmina  responsiva. 

La  dolce  passion  che  vi  martella, 

Car'  mio  signor,  non  perde  il  suo  valore 

Per  longha  età,  né  per  mutar  d'  amore, 

Che  fa  fortuna  con  soa  roba  isnella  ; 
Ma  questo  vien  dalla  terza  facella  5 

Celeste,  per  cui  forza  e  cui  valore 

Festi  il  vagho  sovrano  al  chiar  tenore 

Del  vostro  madrighal  la  bella  stella. 
Fortuna  tol  quel  che  la  presta  in  tìo  ;  9 

Ma  quel  che  non  è  suo  non  face  inghanno, 

Sì  che  far  non  ne  pò  né  bon,  né  rio. 
Onde  rescrivo  e  so'  tra  quei  che  sanno  12 

Ch'  a  volervi  ritrar  da  tal  disio 

Parlar  sarebbe  il  greco  in  Alamanno. 

CuiUSDAM  VIRI   CLARISSIMI  CARMINA  AD  QUENDAM  SlMONEM.    „    ,,. 

C.  13 (  a 

Io  credo  ben,  Simon,  quando  saprai 

Le  cason  eh'  anno  stancho  le  mie  ditta 

Che  longho  fora  a  mettertele  in   scritta, 

Che  tu  per  questo  contento  serai. 
L'una  fo  amore,  che  me  fa  trar  guai,  5 

L' altra  una  febre,  che  fo  molto  ardita, 

Sopra  me  venne  per  trarme  de  vita; 

Quando  tieco  sarò,  l' altre  udirai. 
Dui  bei  sonetti  mandote  qui  involti  9 

Di  quel  poeta  il  qual  vivo  tu  adori  ; 

Ma  priegho  che  non  facci  copia  a  molti; 
Che  sai  che  se  de'  colglier  dolci  fiori  12 

Per  quei  che  sanno,  non  già  per  li  stolti. 

Ben  eh'  io  non  senta  me  de  tali  odori. 
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Predicti  Simonis  viri    clarissimi    carmina   responsiva 
carminibus. 

Se  la  cagioii  de  tei  martiri  e  guai 

Dal  signor  nostro  fosse  dipartita, 

Ch'  ogni  sua  pena  è  trauquilar  de  vita 

Ai  soi  perfecti  servi,  come  sai  : 
Ma  la  seconda  cason  che  impetrai  5 

De  te,  del  mio  fratello  esser  finita 

Si  aspro  duol  la  mia  mente  gremita 

Hebbe  che  quasi  de  vita  gridai. 
Per  me  doi  bei  sonetti  fòr  racholti  9 

Di  quel  poeta,  che  i  soi  canti  scuri 

Gioir  fanno  a  chi  d' amore  è  involti. 
Perhò  de  questi  e  de  gli  altri  securi  12 

Vivi,  che  mai  da  me  non  fian  sciolti 

S' el  non  è  liuom  che  soa  virtute  aduri. 


Domini    Petri    de    Gualdis    viri    clarissimi    carmina 
Uaesari  de  Agolantibus  inoipiunt. 


Non  so  con  chi  me  parta  i  sospir  mei 
Poi  eh'  ò  perduto  il  mio  caro  thesoro 
Di  quelle  vaghe  trezze  e  chiome  d'  oro 
Che  mille  nodi  già  i'  disfeci  e  fei. 

Io  son  si  rocho  de  chiamar  costei 

Ch'  io  son  facto  di  voce  come  thoro, 
Non  ritrovando  chi  me  dia  ristoro 
Che  faccia  riposar  gli  stanchi  pei. 

Costei  me  dava  posa  e  refrigerio, 

Questa  sola  era  mio  conforto  e  spene 
Nymphe  d'  aurora  glie  piovean  dal  viso  : 


227  — 


Da  lei  me  procedeva  il  summo  bene.  12 

Perchè  '1  triumpho  del  celeste  imperio 
Uscia  nel  saettar  del  dolce  riso. 


Cesaris  de  Agolantibus  viri    clarissimi    carmina    re- 
sponsiva. 

Le  treccie  gratiose  di  colei 

Il  cui  nome  non  dico  eh'  io  m' achoro. 

Pur  rimembrando  come  verde  alloro 

Divento,  e  d' altra  voce  grido  :  homei  ! 
Si  che  partir  con  tieco  homai  vorei  5 

Gli  mei  martiri  e  l' anghoscioso  ploro  ; 

Perch'  io  veggio  di  te  uscir  lavoro, 

Che  l' alma  tira  sempre  ove  tu  sei. 
Dunque  horamai  ogni  altro  mio  pensiero,  9 

Che  dentro  della  mente  se  retiene 

Schoprir  te  volgilo,  e  come  io  son  conquiso. 
Una  più  pelegrina  mi  mantiene  12 

Che  mai  nascesse,  e  io  me  mostro*  austiero 

Perch'  altri  non  s' aveggio  ove  io  me  aviso. 

Domini    Petri    de    Gualdis    viri    clarissimi    carmina 

Mag.go    domino   Malatestae    domini    Pandulfi    de   ^'  ^^^  * 
Malatestis. 

O  signor  mio,  eonvien  che  voscho  parta 

I  sospiri  d' amor,  che  me  disfanno, 

E  che  me  monta  al  cuor  cotanto  affanno, 

Che  pur  eonvien  che  l' alma  se  disparta. 
Onde  non  so  trovar  con  eh'  io  comparta  5 

El  mio  soperchio  e  inextimabel  danno, 


e.  i:is  b 
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Se  non  con  quei  che  poetando  vanno 
Come  voi  sete,  che  '1  stampati  in  carta. 

Possa  eh'  io  fui  dal  bel  thesoro  privo  ^ 

Di  quello  aureo  crin,  sotto  cui  ombra 
Me  riposava  la  persona  stancha, 

Non  morei  mai,  né  rimasi  vivo  12 

Per  li  pensier,  che  l' intellecto  inghumbra, 
Che  la  faccia  riman  pallida  e  biancha. 

Magnifici  ac  insignis  d.  M.  carmina  responsiva. 

0  di  scientia  gran  volume  e  carta, 

0  studio  di  Parnaso,  il  vostro  danno 
Me  pesa  e  dole,  et  a  color  che  sanno 
La  vostra  fama  e  la  virtù  già  sparta. 

Contento  son  che  io  con  voi  comparta  5 

1  sospir  caldi  eh'  al  core  ve  vanno, 
Ivi  con  lui  a  lamentar  se  stanno 

Dil  nostro  male,  che  le  membra  squarta. 

La  vostra  vita  non  habiati  a  schivo,  9 

Che  '1  signor  nostro  volta  la  sua  umbra 
La  seccha  folglia  fa  di  verde  biancha  ; 

E  la  soa  .forca  fa  di  morto  vivo.  12 

Secur  siati  di  tornare  a  1'  umbra 
Sotto  colei,  che  di  veder  non  stancha.^ 

Domini    Petri    de    Gualdis    viri    clarissimi    carmina 
Francischo  Bambi  de  Rigatiis. 

Sento  eh'  io  ardo,  e  non  discerno  il  quia 
E  non  cognoscho  chi  m'  habbia  si  acceso 
S'  el  fosse  fuocho,  io  1'  havrebbe  aspeso 
S' astinguere  il  potesse  acqua  sortìa. 


—  229  — 

Non  credo  eh'  amor  vengha  per  tal  via  5 

Che  1'  animo  m'  havesse  tanto  leso, 
Mai  non  essendo  stato  da  mi  offeso, 
Ch'  io  cognoscho,  e  non  so  chi   el  se  sia. 

Io  me  lamento  de  mi  stesso  e  dolglio,  9 

Che  sto  sotto  un  signore  e  mai  noi  vide, 
El  me  molesta  et  io  noi  rachonoscho. 

Io  piangho,  io  me  lamento  e  '1  cor  me  stride  12 

Vedendomi  in  fortuna  senza  scholglio 
Non  discernendo  qual'  è  quel  che  noscho. 


FrANCISCI    BaMBI    viri     CLARISSIMl    CARMINA    RESPONSIVA. 

Se  la  rason  non  t'  ha  chiusa  la  via 

Come  Atheone  quando  fo  compreso 

Veder  Diana  e  suo  alto  coleso, 

E  mai  non  vidde  quel  ohe  a  lui  venia  ; 
Si  che  giamai  non  fo,  né  anchor  fia  5 

Nullo  doctato  de  si  alto  preso 

Ch'  aperto  possa  dir  senza  conteso 

Veder  potesse  mai  la  fazza  mia. 
Perchè  velato  anchor  son  come  io  solglio,  9 

E  ciaschun  cuor  gentil  drieto  me  stride, 

Possa  che  preso  1'  ho  nel  mio  chiar  boscho  ; 
Si  che  mio  corso  va  come  tu  vedi.  12 

Io  ardo  e  stingho  a  chi  me  piace  e  volgiio, 

E  '1  fructo  biancho  sai  che  '1  fecci  foscho. 


—  230 


Peregrini  de  Cambechariis   de   Bononia    de  matrimo- 

C.  139  a  ' 

NIO    (*). 


Ai  summo  Jove,  che  '1  coniugio  sancto 
Facesti  et  ordinasti  a  T  human  bene, 
Questo  felice  fa,  eh'  ei  si  convene 
Che  un  huom  ben  degno  se  sublevi  tanto 

Ch'  el  possa  ritornar  con  alto  cancto  5 

El  seme,  che  con  vera  pace  tene 
Per  le  beata  idea,  eh'  el  s'  apertene, 
E  d'  ogne  bene  se  possa  dar  vanto. 

Formosi  intrambedui  son,  ben  formati,  9 

Instructi  e  ben  doctati  da  natura, 
Hor  fa  eh'  a  rea  fortuna  non  sian  dati. 

Gratia  li  dona  con  fausta  ventura,  12 

Et  alla  fin  nel  ciel  sian  ben  locati. 
Poi  che  cosa  mortai  qui  non  ze  dura. 
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CoMiTis  Ricciardi  de  Bagno  viri  eloquentissimi  car- 
mina PRAECLARISSIMO  FrANCISCHO  PeTRARCAE  P.  L.  (**). 

Benché  ignorante  sia,  ma  pur  me  penso 
Nella  mia  mente  i  valorosi  facti 
Di  bon  dal  tempo  anticho,  e  di  lor  acti 
Che  in  ben  fare  era  ogni  lor  dispenso. 

Alla  scientia,  a  1'  arme  era  ogni  lor  senso,  5 

El  qual  valea  per  1'  amorosi  tracti. 


(*)  Pubbl.   per    nozze  Reuier-Campostrini,    in    Sei    tionetti 
inediti  di  Pellegrino  Zambeccari  (Bologna,  1887,  p.  5). 

(**)  Pubbl.  dal  Crescimbeni  nei  Commentari  (Roma,  1711, 
voi.  Ili,  pag.  100). 


Perchè  con  questi  o  non  con  quei   mei  catti 
De  crudel  dolglia  sta  l'  animo  oiFenso. 

Sola  una  cosa  prendo  per  conforto,  9 

Ch'  io  son  con  voi  in  vita  et  ad  un  tempo 
De  cui  la  fama  al  mondo  eresse  a  volo. 

Ma  spero  ben  che  mo  et  a  suo  tempo  12 

Mi  randuca  in  più  tranquillo  porto 
El  bel  dir  vostro,  che  nel  mondo  è  solo. 


Domini     Franoisci     Petrarcae    poetae    preclarissimi 

CARMINA. 

Conte  Ricciardo,  quanto  più  ripenso 

Nel  vostro  ragionar  più  veggio  facti 

Gli  amici  de  virtù  et  en  si  facti 

Ch'  io  ho  il  cor  di  vergogna  e  d' ira  accenso. 
Ma  più  non  so  trovare  altro   compenso  5 

Se  non  che  '1  tempo  è  breve  e  i  dì  son  racti, 

Virrà  colei  che  non  sa  romper  pacti 

A  tome  quince  et  ha  già  il  mio  conpenso. 
Mille  anni  parme  non  vo'  dir  che  morto,  9 

Ma  eh'  io  sia  vivo,  che  tardi,  ho  per  tempo 

Spero  salire  ove  pensando  volo. 
De  voi  son  certo,  che  di  tempo  in  tempo  12 

Men  pregio  il  mondo,  e  più  me  raconforto 

Debbiandomi  partir  de  tanto  dolo. 


C!.   140  a 
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Magistri  Antonii  de  Bechariis  de  Ferraria  carmina 

AD    ExCELLENTISSIMUM    VATEM    DoMINUM    FrANCISCUM 

Petrarcham.  etc. 

0  novella  Tarpea,  in  cui  se  aschonde 

Quello  eloquente  e  lucido  thesoro 

Del  triumpho  poetico  che  aloro 

Peneo  corse  per  le  verde  fronde. 
Aprite  tanto  che  de  le   faconde  5 

Tue  gioglie  se  dimostrino  a  coloro 

Ch'  aspectano,  et  a  me  eh'  acciò  me  n'  choro 

Più  che  asetato  cervo  a  le  chiare  onde. 
E  non  voler  celare  el  bel  valore  9 

Che  te  concede  Apollo,  che  scientia 

Comunicata  sol  multiplicare. 
Ma  movi  el  stil  de  1'  alta  toa  eloqnentia  12 

E  volgili  alquanto  el  mio   certificare 

Qual  prima  fu  speranza,  ho  vero  amore. 


Excellentissimi    vatis    domini     Francisci    Petrarcae 
carmina  responsiva. 

Ingegno  usato  a  le  question  profonde 
Cessar  non  sai  dal  tuo  proprio  lavoro  ; 
Ma  perchè  non  de'  stare  anzi  un  de  loro 
Dove  senza  alchun  forsi  te  risponde. 

Le  rime  mie  son  disviate  altronde  6 

Drieto  a  colei  per  cui  me  dischoioro 
Ai  soi  begli  ochij   et  a  le  trezze  d' oro, 
"  Et  al  dolce  parlar  che  me  confonde. 
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Ma  credo  eh'  in  nn  puncto  dentro  al  core  9 

Nasce  amore  e  speranza  ;  ma  l' nn  senza 
L' altro  non  possa  nel  principio  stare. 

Se  l'aspectato  ben  per  soa  presenza  12 

Queta  poi  l' alma,  si  come  a  me  pare, 
Vive  amor  solo,  e  la  sorella  more. 


Jaoobii  de  Falooneriis  de  Florentia  viri  disertissimi 

e.  140  b 
CARMINA      PRAECLARISSIMO      VATI      DoMINO      FRANCISCO 


Petrarcae  (*). 


Le  degne  donne  de  la  chiara   fonte 
Facta  de  l' unglia  del  cavai  Pegaso 
Han  de  loro  aqua  pien  si  '1  vostro  vaso 
Ch'  a  farla  trabucchar  molto  for  pronte. 

E  fu  rnscella  a  un  fiume  a  largho  ponte  5 

Simile  a  quel  eh'  '1  beccho  di  Pegaso 
Reeehò  a  figura  del  suo  novel  caso 
Dove  s' attufì'ano  le  damnate  onte. 

De  che  porgeti  a  me  tanto  de  quella  9 

Che  lavi  el  nymbo  che  turba  la  vista 
Sì  che  se  schorgha  el  fregio  che  voi  lista. 

E  se  goder  se  possa  nostra  amista,  12 

Ve  pregho  che  copriati  la  gonella 
Che  '1  sarto  vene  meno  a  nostra  ancella. 


(*)  Pubbl.  dal  Crescinibeni  nei  Commentari  (Roma,  1711, 
voi.  Ili,  102)  e  da  A.  Solerti  nelle:  Rime  disperse  di  F.  Pe- 
trarca 0  a  lui  attribuite.  (Firenze,  Sansoni,  1909,  p.  109}. 
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Praeclarissimi     vatis    Domini     Francisci    Petrarcae 
carmina  responsiva. 

Si  come  de  la  matre  di  Phetonte 

Pregilo  color  che  '1  suo  pregho  fé'  raso, 

Che  fu  cason   che  '1  vilano  è  rimaso 

Rana  dapoi  cum  soa  torbida  fronte, 
Cossi  quel   nostro  parnasicho  monte  5 

Se  degna  d' abassar  giù  ne  l' occaso, 

A  balsamo  chieder  là  dove  '1  taso 

Ho  aqua  al  fiume  che  vogha  Caronte. 
Ma  perhò  che  la  vostra  cantinella  9 

Valor  per  sé  de  summa  lode  aquista, 

Seguirò  lei  come  discente  artista, 
Non  seguitando  quella  nympha  trista  12 

Ch'  alzò  contra  le  muse  soa  loquella 

Per  cui  devenon  pyche  1'  altre  et  ella. 

CuiUSDAM     GANTILLENA     FACETISSIMA     INCIPIT:     LEGE     FOE- 
LICITER. 

Venite  pulcellette  e  belle  donne 

A  mi  fanculla  audir  piena  di  gloria 

Della  havuta  Victoria 

Ch'  ebbi  d'  amore  e  prenderiti  exempio. 
Però  che  '1  dolce  sono  el  qual  in  tempio  5 

Si  chome  far  si  vole   imprenderiti, 

Fin  che  giovene  siti 

Non  aspectati  che  '1  buon  tempo  passi. 
Et  a  1'  amor  ve  fati  inanzi  e  ai  passi, 

E  prenderiti  el  bem  che  n'  aparechia  ;  10 
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Però  che  essendo  vechia 

Veruna  mai  par  che  giovenetta  torni. 
Sapiati  che  chi  perde  i  dolci  giorni 

Di  giovenecca  giamai  no  i  racquista, 

Ma  pensando  s'  atrista  ;  15 

Però  volglio  da  mi  exempio  pilglate. 

Quando  de  quindese  anni  era  in  etade. 

Benché  anchora  non  sia  vechia  in  amori, 

D'  un  giovene  che  mai 

Venti  dui  anni  passati  havea  elli;  '2U 

Ma  per  quel(lo)  che  mostror  gli  ochii  suo'  belli 

Io  lo  chonobbi  de  mi  inam orato, 

E  di  quello  infìamato 

Disiò  esser  di  mi  eh'  i  era  di   lui. 
Tanto  mi  fu  cortese,  e  io  a  lui  25 

Che  senca  messo,  o  alchuna  ambasciata 

Per  la  porta  celiata 

El  venne  a  mi,  et  io  1'  usso  i  apersi. 
Non  ve  saprìa  chontare  in  quanti  versi 

Quanto  fu  el  disio  eh'  al  chuor  mi  venne,  30 

Che  più  dimora  mi  tenne,  t;-  i^i  b 

Ch'  io  non  parlai,  e  lui  fiece  el  sembiante. 
Poi  el  giovene  bassai  tutta  tremante, 

E  disse  allora  a  me  in  cotal  modo  : 

Io  dentro  al  mio  cuor  godo  35 

Quando  io  te  vedo,  e  getomesi  al  collo, 
El  desiderio  mio  dir  non  sello. 

Più  non  disse,  e  quasi  parea  morto. 

Io  per  darli  conforto 

In  questo  modo  li  comenzai  a  parlare:  40 

De  dime  chi  te  fiece  inamorare 

Dime  a  mi,  o  mi  a  ti  diròe; 

Io  me  te  schopriròe 

E  tu  dischuopri  a  mi  seguramente. 
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Ed  elio  a  me  :  questo  to  mirar  piacente  45 

De  gli  ochij   toi  fnno  la  chasone 

Ch'  io  tenni  opinione 

Che  tu  me  amassi,  e  io  che  dovea  fare 
Se  non  amarti  vedendomi  amare. 

E  ancho  più;   che  giamai  la  natura  50 

Tanto  bella  figura 

Quanto  sei  tu  non  fé',  e  tu  noi  credi. 
Dritto  al  chapo  infìno  a  li  tuoi  piedi 

Non  si  potrebbe  a  ti  porre  maghagna  ; 

Pari  non  hai,  né  compagna  55 

Di  bellezze  per  certo  in  questo  mondo. 
Ora  fu  giamai  un  viso  si  joohondo. 

Or  fu  giamai  una  si  bionda  testa 

Bella  quanto  è  ora  questa 

Nelli  toi  ochii  afigurato  amore?  60 

Or  fo  giamai  roxa,  gilglio  o  fiore 
V.  U2a         Bella  quanto  è  la  tea  bocha  incucharata? 

E  pure  allora  basata 

Io  1'  alivai  dicendo  questa  parola  : 
La  toa  cerchiata,  bella  e  biancha  gola,  65 

E   Ile  dolce  mamelle  eh'  ài  in  seno 

Farebon  vegnir  meno 

Per  volontà  chi  le  mirasse  fisso. 
Chome  è  bello  quel  to  bel  viso. 

Sì  te  rispondono  le  membre  al  busto,  70 

Che  ogni  sviato  gusto 

De  ti  farebeno  vegnir  volontaroso. 
Poiché  l'animo  mio  non  t' è  naschoso, 

Apalegiame  il  tuo,  cuor  del  chorpo  mio. 

Allora  risposi  io  :  75 

Come  tu  ami  mi,  e  cusi  mi  amoti,  e  disse  : 
Nel  simil  modo  ad  amar  me  te  misse 

Che  tu  di'  che  te  movesti  ad  amar  mi  ; 
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Et  anche  in  bona  fé' 

Di  te  mi  par  chome  di  cosa  bella.  80 

Donne,  perchè  allora  era  dongiella? 

Non  disse  più  perch'  io  me  vergognava  ; 

Ma  pur  d'  udir  disiava 

El  giovene  che  usava  melglio  il  dire. 
Disse  :  perdonara'  me  tu  se  ardire  85 

Troppo  móstro  verso  ti?  Io  disse 

Che  le  soa  braca  aprisse, 

E  lui  abracò  mi;  oymè  che  lui  abracai! 
Fanculle,  e  donne,  io  ve  giuro  che  giamai 

Prima  non  me  serei  imaginata  90 

Che  cosa  fusse  fatta, 

Se  non  eh'  io  provai  che  cosa  fusse  amore. 
Stando  abracciata  del  mio  chorpo  il  cuore  e.  142  b 

Me  disse  allora  :  dime,  sei  contenta 

Ch'  io  la  dolzezza  senta  95 

Che  adimpirà  ei  mio  e  "1  tuo  disio? 
Né  si,  né  no  allora  (non)  resposi  io  ; 

Ma  bem  ve  dicho  che  fra  noi  fu  chosa 

Si  dolce  e  dillitosa 

Che  rachontarla  giamai  non  saprei.  100 

Ma  certe  siati  eh'  io  vorei 

Prima  haver  saputo  quel  che  gli   era, 

Che  molta  più  mayniera 

Ch'  io  non  li  fui  li  seria  stata. 
Se  alchuna  donna  é  qui  inamorata  105 

E  col  suo  amante  pilglarà  dillecto, 

Vederà  ben  se  '1  mio  detto 

E  vero  o  no,  el  qual  d'  amor  non  sente. 
Vegendo  me  potea  esser  dolente. 

Pensando  haver  perduto  il  sommo  bene  110 

Che  giamai  non  si  riviene, 

E  se  savia  sera  racoverarasi. 
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E  dicho  anchora  più  quella  che  lassi 

Ch'  amor  non  siegua  ben  si  li  può  dire  matta, 
Stolta  e  menichatta,  115 

E  per  puochuo  chuore  sia  ignorante. 
Quando  lo  inam orato  mio  amante 

Ebbe  adympito  il  suo  e  '1  mio  disio, 

Guardò  nel  viso  mio 

Credette  forsi  eh'  io  fusse  choruciata.  120 

Io  m'  era  bem  alquanto  verghognata, 

Però  ch'io  non  era  usa  di  tal  cosa; 

Allor(a)  soa  bocha  pose 
e.  143  a         In  su  la  mia,  e  cusì  disse  ; 

Perchè  oramai  de  sul)ito  morisse  125 

Contento  sono  perchè  amor  ha  voluto 

Ch'  io  quello  sia  suto 

Che  ha  colto  il  primo  fìor(e)  del  tuo  giardino, 
E  io  a  lui:  o  bellece,  o  amore  mio  bello  e  fino, 

Non  rasonare  più  del  morire;  130 

Ma  creschati  del  disire 

De  viver  per  mio  amor(e)  che  a  ti  e  a  mi  crescha. 
Perchè  tu  m'  ài  preso  a  sì  facta  escha 

Che  senca  ti  vivere  non  sapre'  io  ; 

Ornai  l'animo  mio  135 

Tu  dei  sapere,  e  più  non  dicho. 
Ed  elio  come  perfecto,  fìdele  e  caro  amicho 

Veduta  la  mia  volgila  si  me  abrazza 

E  subito  man  chaza 

A  seguir  il  suo  e  mio  appetito.  140 

Mentre  che  nui  stavamo  a  tal  partito. 

Non  contando  la  disonesta  parte, 

Perchè  la  magior  parte 

Credo  de  voi  senca  dir  altro  m' intenda. 
Io  non  aspecto  più  che  lui  mi  prenda,  145 

Ma  pilglo  lui,  e  '1  viso  me  basa, 
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In  questo  l' abrasa 

Più  el  disio  e  di  lui  e  di  mie. 
Io  ve  prometto  per  la  mia  sanata  fé 

Che  d'ogni  dillecto  ch'io  volsi  da  lui  150 

Ben  fornita  ne  fui, 

Ed  elio  da  mi  el  similglante  fu. 
Perchè  la  nocte  non  durava  più? 

E  in  oriente  già  apparea  il  giorno 

Promettendomi  ritorno  155   e.  uà  6 

Far  prestamente,  e  da  mi  se  partì. 
Ai  quante  volte  poi  el  seguente  dì 

Io  me  penti'  ch'io  l'havea  lassato  ire; 

Ben  me  cretti  morire 

Se  non  ch'io  me  confortai  pur  sperando,  160 

Io  non  credetti  mai  veder  il  quando 

El  venisse  a  mi,  e  cusi  elgli, 

linde  io  con  gli  ochii  beigli 

Li  fiece  segno  che  lui  a  mi  tornasse. 
Non  pensati  che  puncto  dimorasse  ;  1 05 

Ma  veduto  il  disio  che  mi  (di)strugea, 

Subito  a  mi  venia 

Dove  che  gli  ochii  gli  avea  dimostrato. 
E  subito  eh'  el  fu  giunto  da  mi  abracato 

Chomenciando  pur  spesso  quella  danza,  170 

La  qual  in  altra  stanza 

Di  sopra  vel  chontai,  e  però  non  vel  chonto. 
E  chome  egli  era  stato  al  venir  pronto, 

Abracciomi  e  basiomi  la  mia  boccha; 

Io  non  so  se  fui  siocha,  175 

Abrazai  lui,  e  basai,  e  strinselo,  e  morsi. 
E  cussi  elio  mi,  tanto  eh'  io  deschorsi 

A  quello  che  bisogna,  perchè  lagrimare 

Io  si  lo  facea  gridare 

Ch'avea  fra  i  mie'  denti  el  suo  dolce  labro.      180 
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Chome  suso  el  ferro  chaldo  el  fabro 

Perchuote  l' uno  da  prima  e  l' altro  poi, 

Chossì  facciavani(o)  noi  : 

Oymè  eh'  elio  mi  mordea,  e  io  lui  ! 
E  tanta  ardita  alchuna  volta  fui  185 

G.  144  a         Ch'  io  li  trassi  la  barba  in  cotal  modo 

Di  che  anchor  ne  godo 

Pensando  come  el  fecci  corucciare; 
Ed  elio  per  volersi  vendichare 

Me  trasse  assai  di  mei  biondi  capilli.  190 

Questi  squerci  eran  quilli 

Che  facean  più   accendere  el  fuocho. 
Non  più  scherciamo  e  raxioniamo  un  pocho  ; 

Ed  elio  a  me:.o  che  me  vo'  tu  dire, 

Che  tu  me  fai  morire.  195 

E  anche  tu  mi,  e  un  baso  li  dava. 
Ed  elio  cussi  facendo  mi  basava, 

E  le  soe  mano  in  seno  mi  mettea. 

Basava  e  mordea; 

Ben  lo  so  io  che  ye  lo  consentea,  200 

Amor  ciaschun  de  noi  tanto  tenea 

Che  fiece  cosa  che  a  dirlo  non  è  honesto  ; 

Chiosi  chi  voi  testo, 

Ch'io  vendichai  la  recevnta  ingiuria. 
Ciaschun  de  nui  venne  in  tanta  furia  205 

Che  chi  e'  avesse  allor  veduti 

Se  ci  haverìa  tenuti, 

Non  pensando  al  facto,  ciaschun  pazzo, 
Non  pure  una  volta  in  tal  sollazzo 

Havea  fra  noi  anche  no  mai  di  rado,  210 

Or  gitavam(o)  per  [da]do 

E  ora  a  lui,  e  ora  a  mi  tochava  la  cha9a; 
Ed  elio  cussi  facendo  si  m'abraza 

E  dichovi  col  suo  e  mio  aviso 
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Che  altro  paradiso  215 

Non  sia  al  mondo  e  faccian  fin  di  questo. 
Io  non  v' ò  dicto  del  dillecto  el    sesto  e  lu  h 

Che  fu  tra  noi  per  far  breve  legenda  ; 
Chi  è  savia  m' intenda, 

Non  dicha  poi  perchè  noi  tìece  io  da  prima     220 
Quello  ch'io  ho  facto  sigondo  mia  rima. 


Magnifici  ac  Eloquentissimi  Rectoris  domini  magistri 

AnTONII    de    LeRRO     FoRLIVIENSIS     carmina     AC     CAN- 
TILENA   FOELICITER    INCIPIT    (*). 

0  viduate  membra,  hora  piangeti, 

Et  mecho  lacrimati  ochii  mei  lassi. 

Piangeti,  privi  e  cassi 

Del  proprio  lume,  che  smarito  haveti. 
0  man,  che  state  sempre,  e  sempre  seti  5 

Quel  suo  bel  nome  in  honorar  si  pronte, 

Cum  basse  rime  inconte 

Di  lei  scrivendo  in  cento  milia  carte. 
0  stanche  mio  pensier,  ingegno  et  arte, 

0  sol  parlar  di  quella  gentil  dea,  10 

Che  spesso  umbra  facea 

Al  cor  ove  scholpita  anchor  mi  sede. 
0  desiata  pietade,  e  gran  mercede 

Di  mei  martir  che  dentro  al  pecto  io  sento, 

0  del  mio  mal  contento,  15 

0  caldi  mei  sospir,  profondi  e  lenti. 


(*)  Ptibbl.  da  O.  Guerrini  nell'opuscolo    nuziale:    Versi   di 
Antonio  di  Lerro  (Bologna,  N.  Zanichelli,  1892,  in  8,  p.  3). 
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0  fuocho,  terra,  acqua,  aere  e  venti. 

Udite  quel  che  l' afflicta  alma  scrive, 

E  vui,  anime  dive, 

Mirati  quanto  per  amor  sostegni.  20 

Et  perchè  '1  stil  del  mio  debil  ingegno 

Unquanco  non  potrebbe  andar  tant'alto 

Che  fesse  un  cuor  di  smalto 

Qualche  pietade  haver  del  mio  languire, 
e.  145  «   Priego  la  diva  mia  gentil  che  '1  dire  25 

Mi  porga  tal  cum  la  so  dolce  vena 

Che  questa  fìer  serena 

Di  lei  piacca  d'  audir  che  '1  mio  cuor  sente. 
Allum(in)a,  priego,  ormai  l'ingrata  mente, 

E  mi  che  d'ella  condolermi  intendo;  30 

Che  più  che  pria  m' accendo 

Quand'  è  verso  di  me  crudel  si  forte. 
El  tempo  è  breve,  i  giorni  e  1"  hor  son  corte 

A  dir  senza  altro  adyuto  el  mio  gran  thema, 

E  la  mia  lingua  trema  35 

Di  farlo  noto  in  basse  rime  altrui. 
Però  mi  volgo,  amor,  da  chi  non  fui, 

Ne  spiero  esser  lontan  si  di  mei  guay 

De  gli  amorosi  lay 

Passion  n'avrà  cum  la  beata  spera,  40 

Ov'  io  questa  nemicha  e  crudel  fiera 

Tra  le  benegne  stelle  seder  (la)  vidi, 

Che  del  mio  mal  se  ride, 

E  '1  mio  real  servir  de  nulla  extima. 
Ma  chascharan  del  ciel  le  stelle  imprima,  45 

E  '1  sol  se  gelarà  nelle  chiare  onde 

Che  le  sue  trezze  bionde 

Per  maravelglia  sempre  non  contempij. 
Et  bench'io  veda  chome  amor  n'atempij. 

Et  chome  in  terra  i  suoi  seguaci  imbiancha,       50 
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Come  la  forza  mancha, 

E  fa  come  umbra  nostra  mortai  spolglia, 
Seguir  vo'  pur  questa  mia  ingorda  volgila 

Che  già  gran  tempo  m' ha  da  mi  diviso 

Cum  1'  angeliche  viso  55 

Di  quel  vago  girar  de  1'  alma  fronte.  e.  un  i 

Non   mai  se  vidi  sopra  el  chiaro  fonte 

Si  bel  Narciso  e  quella  antica  ebrea, 

Ch'  al  mondo  un  sol  parca 

Sotto  gli  alti  cipressi,  verdi,  ombrosi  ;  00 

Né  posi  a  quei  soi  ardenti  lacci  ascosi 

Difesa  far,  né  riparar  mi  valse 

Al  colpo  che  '1  cuor  m'alse 

Senza  pietà  che  'n  gentil  pecto  alberga. 
Né  ben  sapea  come  amor  summerga,  (55 

E  come  libertà  ne  toglie  e  priva, 

E  come  un'  alma  diva 

Possa  in  me  tanto  miseri  e  mortali. 
Anch'  io  credea  che  da  i  pongenti  strali 

El  suo  col  mio  voler  fosse  congiuncto  ;  70 

Ma  el  vedo  assai  disiuncto 

Più  eh'  el  justo  adriaticho  pensiero. 
Se  non  m'  adiuta  el  bel  terco  emispero 

Questa  nobil  regina   onde  si  parte, 

E  sta  infra  Jove  e  Marte  75 

El  mio  seguirla  vedo  esser  invano. 
Là  suso  era  1'  aspecto  humil  e  piano, 

Che  'n  vista  havea  la  candida  colomba, 

Che  mi  diserra  e  sfromba 

In  megio  il  pecto  una  mortai  ferita.  <S0 

Ma"  poi  che  'n  terra  fu  tanto  gradita 

Che  '1  sol  dai  suo'  beigli  ochii  el  lume  tolse 

E  in  lei  beltà  s'  accholse 

Per  far  il  mondo  pien  di  maravelglia. 


—  244  — 

Me  furò  r  alma  :  ogni  pensier  mi  svelglia  85 

Tal  che  non  so  se  tra  i  mortai  mi  vivo, 
e.  i4Ba  I'  stesso  anolglio  e  schivo 

Tanto  m'  abalglia  il  suo  bel  viso  adorno. 
Di  mese  in  mese,  anci  de  giorno  in  giorno 

E  d'  hora  in  hor  mi  sento  venir  meno,  90 

E  si  me  rasereno 

Il  fa  colici  eh'  è  del  mio  mal  contenta. 
EU-a  m' incende,  aghiaza,  e  me  tormenta 

In  un  pancto  mi  strugge,  e  lieto  fammi, 

E  cusi  vivo  e  stammi  95 

Tra  dui  contrari  la  mia  mente  inferma. 
Cun  cenni,  cun  parol(e)  pace  conferma 

A  tanta  speme  de  cocienti  affanni  ; 

Ma  di  passati  inganni 

E  di  mie'  accerbi  guaij   nulla  glien  dole.  100 

E  benché  io  siegua  1'  ombra  del  chiar  sole 

In  ogni  parte  ove  '1  mio  cuor  alluma, 

Alhor  più  me  consuma 

E  sempre  miecho  a  torto  si  desdegna. 
0  terza  spiera,  in  cui  sol  vive  e  regna  105 

Quanto  hoggi  per  lo  mondo  amor  si  spande, 

Remira  quant'  è  grande 

La  dolce  pena  e  mio  mortai  dolore. 
Poi  mira  questo  mio  piaghato  core, 

Che  dal  mio  freddo  pecto  ella  mi  tolse;  110 

Né  mai  mei  rese,  o  sciolse 

Da  quel  fier  laccio  et  a  soa  posta  il  tiene. 
E  vui,  dive  alme,  nell'  eterno  bene 

Salute  per  vertù  del  terzo  cielo, 

Del  mio  gran  caldo  e  gielo  115 

Priego  ve  piaccia  haver  qualche  pietade. 
Cortesa  fati  ormai  tanta  beltade 
e.  i4«  b         Verso  di  me,  eh'  in  terra  adoro  et  amo, 
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E  solo  al  mondo  io  bramo 

Per  farmi  insiem  con  lei  poi  in  cielo  beato.     120 
0  forte  mio  destin(o),  (o)  crudel  mio  fato, 

Mercè,  mercè  di  tanti  caldi  omeij, 

Mercè  di  dolur  mei, 

Mercè  de  1'  alma  trista  ornai  vi  prenda. 
E  queir  ardita  man  nemicha  renda  125 

Il  cuor  in  libertà,  eh'  amando  io  persi, 

E  vollentiera  offersi 

Per  far  1'  altiera  donna  in  me  pietosa. 
Ija  qual  qui  giuso  sopra  ogni  altra  cosa 

Amai  gran  tempo  et  amo  forte  anchora,  130 

Perchè  convien  eh'  io  muora 

Poi  eh'  i  soi  beigli  ochii  mi  cella  e  aschonde. 
Se  da  lontan  la  sieguo,  non  so  donde 

Agli  ochii  mei  sparendo  varghi  e  giri, 

E  sto  come  huom  che  miri  136 

Falchon  eh'  al  ciel  voUando  più  noi  vede. 
Se  per  amor  la  cercho,  ella  noi  crede, 

Ella  non  degna  de  mirar  si  basso. 

Né  voi,  tristo  mi  lasso, 

Che  più  di  soi  bei  piedi  1'  orma  siegua.  140 

Né  mi  vai  dimandar  pace  né  tregua, 

Né  star  contento  con  la  mente  al  quia. 

Per  fare  humile  e  pia 

La  bella  donna  e'  ha  '1  suo  cor  di  smalto. 
Ella  mi  vinse  nel  suo  primo  assalto:  145 

Ond'  io  rimango  in  forsi  del  mio  stato. 

Che  fo  prexo  e  ligato 

Da  quella  diva  a  chi  non  vai  difPese. 
Anime  belle  in  ciel  contente  accese  e.  u?  « 

Dai  vivi  raggi  che  '1  bel  mondo  alliegra,  150 

E  la  mia  vista  integra. 

Deh  vengavi  pietà  del  morir  mio. 
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E  quel  pensier  che  solo  è  tanto  rio 

Spengete  ornai,  e  ralentate  in  parte 

Le  mie  tenace  sarte,  155 

Che  mi  retiene  in  amorose  face. 
Donate  al  stancho  viver  mio  pace, 

E  ila  piatosa  in  me  quella  nemica, 

0  del  mio  cuore  amicha, 

E  la  mercè  bramata  amor  tant'  anni  160 

Mi  porgha  di  sofferti  e  longhi  affanni. 


ElUSDEM     CARMINA      AD     DOMINUM      LoDOVICUM     DE    MlLIQ 
LEGUM    STDDENTEM    (*). 


Un'  anima  gentil  e  pellegrina 

Di  colglier  vaga  fìuri,  viole  e  rose, 
Cessi  le  vane  imprese  et  amorose, 
Segui  sol  r  alma  la  virtù  divina. 

Lassa  il  lieto  mirar  de  sta  regina,  5 

E  '1  seguir(e)  le  mondane  e  brieve  cose, 
Che  sempre  dentro  al  pecto  angustia  aschose 
E  1'  alma  nostra  affligge,  ind'  è  meschina. 

Lassa  anima  gentil  ogni  pensiero  9 

Che  guidi  il  core  ove  paventa  e  trema 
Chi  de  1'  aurato  strale  il  colpo  sente. 

Lassa  la  turba  scioccha,  e  vana  gente  12 

Che  '1  faretrato  siegue  amor,  e  fiero 
Chuor  è  cason  che  cussi  pianga  e  gema. 


(*)  Pubbl.  da,  O.  Guerrini.  Op.  cit.,  p.  15. 
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ElUSDEM    CARMINA    (*).  C.   U7  6 

0  angelico,  divino  e  sacro  aspecto 

Della  mia  gentil  dea,  o  bel  crin  d'  oro, 

Avolto  in  ciel  dal  sancto  concistoro 

E  tra  quel  alme  glorioso  ellecto! 
0  fronte,  stelle  e  labra,  gola  e  pecto!  5 

0  degno  simulacro  !  alto   lavoro. 

Che  come  cosa  sancta  in  terra  adoro! 

0  sol  sereno,  o  mio  celleste  obiecto  ! 
Questa  mia  ardente  fiamma  e  gran  disio  9 

Che  novamente  il  cuor  m' invola  e  preme, 

Und'  io  rimangho  come  un  huom  di  smalto. 
Ralenta,  o  spingi  omaij,  dolce  mio  dio,  12 

Se  la  mia  afflicta  e  stanca  alma  anclior  teme 

Che  fìa  de  mi  nel  suo  sichondo  assalto? 


ElUSDEM    CARMINA     (**). 

Quello  anticho  amoroso  e  bel   disio, 
Ch'  in  servitù  me  fé'  viver  beato. 
Si  m"*  ha  senca  pietade  il  cuor  legato, 
Ch'  a  lui  sfrenato  sol  drieto  m'  invìo. 

Né  lice  contradir  al  pensier  mio 

Dal  ciel  coacto  e  destin  al  mio  fato. 

Che  m'  ha  di  vera  libertà  privato, 

E  già  come  multi  anni  anchor  mi  svio. 


(*)  Pubbl.  da  0.  Guerrini.  Op.  cit.,  p.  16 
(**)  Pubbl.  da  O.  Guerrini.  Ivi,  p.  17. 
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Ritorno  al  sacro  et  al  mio  usato  liiociio,  9 

Ove  arder  vidi  quelle  dir  faville 
Oh'  immortai  fanno  del  mio  cuore  il  fuocho. 

Ma  le  toe  sol  parole,  alme  e  tranquille  12 

Da  questa  ardente  fiamma  ov'  io  me  cocho 
Trar  mi  potranno  e  dalle  ree  sentille. 

e.  148  a  ElUSDEM    CARMINA    (*). 

Quel  mio  nobil  signor(e),  che  già  multi  anni 
Tenuto  ha  de  mia  vita  in  man  le  chiave, 
M'  ha  reconducto  in  quella  anticha  nave 
Ch'ai  cuor  mi  porse  mille  acerbi  affanni, 

Und'  io  ritorno  a  gli  amorosi  inganni,  5 

E  siegho  amor  gentil,  divo  e  soave, 
E  quella  biancha  mano,  altiera  e  grave, 
Che  volgilo  sol  eh'  a  morte  me  condanni. 

Se  adonqua  il  suo  bel  viso  in  terra  adoro,  9 

E  se  nei  suo'  beigli  ochii  e  vivi  ray 
Mi  spechio,  anzi  me  vedo  e  m'  enamoro, 

La  terca  spera  il  voi.  Benché  tu  '1  sai,  12 

0  anima  gentil,  che  s'  io  m'  achoro. 
Tu  sola  sei  casone  di  mie'  lay. 

ElUSDEM    CARMINA    (**). 

Quello  amoroso  cenno  e  vagho  sguardo 

De  dui  begli   ochii  che  '1  cuor  m"apre  e  serra, 
E  senca  uUa  pietade  amor  m' afferra 
Con  quello  aurato  so  possente  dardo, 


(*)  Pubbl.  da  0.  Guerrini.  Ivi.  p.  18. 
(**)  Pubbl.  da  O.  Guerrini.  Ivi,  p.  19. 
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M'  ha  acceso  le  faville,  und'  io  sempre  ardo  5 

Nel  pecto,  ove  '1  suo  colpo  ancor  disserra  : 
Né  trovo  pace  in  questa  mortai  guerra. 
Tuo  adiuto,  o  signor  mio,  deh  non  fìa  tardo  ! 

Né  dell'ascoso  laccio  io  m'era  acchorto,  9 

Poi  che  schulpito  in  mezo  el  cuor  mi  sede 
La  bella  man  che  m' ha  quasi  già  morto. 

Però  mi  movo  a  dimandar  mercede  12 

Di  mei  gravi  martiri  che  dentro  io  porto. 
E  de  mia  vita  e  de  mia  pura  fede. 


ElUSDEM    CARMINA    (*).  C.  U8  b 


Alma  gentil,  che  m' accendisti  il  core 
Promettendo  dar  pace  a  tanti  gua3^ 
De  passo  in  passo  i  vivi  e  sancti  ray 
Mirando  tisso,  te  sieguo  a  tutte  bore. 

Contempio  il  tuo  chiar  viso  e  bel  colore,  5 

L' aurate  crina,  il  passegiar  che  fay, 
L'  andar  superbo  e  gli  acti  altieri  e  gay 
Te  fa  fra  le  dive  alme  eterno  lionore. 

El  ciel  in  honorarte  a  te  s' enchina,  9 

E  chi  te  mira,  e  chi  te  vede  in  terra, 
E  t' ama  e  reverisse  e  sempre  adora. 

Unica  al  mondo  e  sola  mia  regina.  12 

Prendi  pietà  di  tanta  mortai  guerra, 
Ch'or  m'ha  conducto  quasi  a  l'ultim'ora. 


(*)  Pubbl.  da  O.  Guerrini.  Ivi,  p.  20. 
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ElUSDEM    CARMINA    (*). 

(xiorno  felice,  in  cui  mirrando  offersi 

El  spirto,  il  core  e  l'alma  ogni  pensiero; 
E  libertà  che  racquistar  non  spiero 
Mentre  io  qua  giuso  viva  onde  ella  'persi. 

A  quella  a  chi  non  vai  prosa  né  versi  5 

D' Ovidio,  di  Mantua  e  d' Homero, 
Che  lei  cantassen  sol  degna  d' imperio 
In  stili  altieri,  gloriosi  e  tersi, 

Fellice  il  loco,  il  tempo,  l' hora,  il  puncto,  9 

Ch'amor  senca  pietade  il  cuor  mi  tolse, 
Fellice  è  chi  bei  ochii  in  terra  adora. 

Fellice  veramente  chi  è  compuncto  12 

Da  un  generoso  obiecto,  e  chi  l'  honora  : 
Dal  qual  il  mio  signor  mai  non  mi  sciolse. 


e.  149  a  ElUSDEM    CARMINA    (**). 

Io  del  vago  mirare  el  dolce  riso 

Facto  so'  mesto  e  lieto,  e  piangho  e  canto, 
Mi  vesto  di  piacer,  mi  svesto  e[l]  manto 
D' un  sol  pensier  che  m' ha  da  me  diviso. 

La  gloriosa  forma,  e  quel  chiar  viso, 
El  suo  divino  aspecto,  sacro  e  sancto 
Mi  fa  la  vista  consumar  in  piancto 
Con  gli  ochii  traditur  che  m' hanno  occiso. 


(*)  iPubbl.  da  O.  Guerrini.  Ivi,  p.  21. 
(**)  Pubbl.  da  O.  Guerrini.  Ivi,  p.  22. 
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Amor,  convien  ormai  ver'  mi  te  pieghi,  9 

E  nou  soffrir  ch'amando  io  pera  e  stenti, 

Avampa  è  gieli,  e  strugga  e  mi  consumi, 
Socchorso,  adiuto  priego;  or  non  me  nieghi  12 

Et  non  tardar  eh'  io  son  da  crndel  venti 

In  debil  legno  scosso  in  larghi  fiumi. 

ElUSDEM    CARMINA    (*). 

Amor  mi  sforza,  e  voi  eh'  io  parli  e  scriva 

L'antiche  mie  amorose  e  dir  sentille, 

E  lacrime  ch'io  spargho  a  mille,   a  mille, 

El  giorno  e  noeta  per  una  impia  diva, 
Da  chi  solo  il  mio  affanno  e  mal  deriva:  5 

Benché  gli  schopra  et  apra  le  faville 

Del  fuocho  ove  ardo,  e  gli  ochii  mei  destille 

La  trovo  di  pietà  pur  scharsa  e  priva. 
Alhor  la  pena  ardente  mia  s'incende  9 

Tal  che  m'  avampa  e  me  consuma  il  core, 

Se  r  alma  meschinella  il  ver  comprende. 
Deh  moveti  a  pietà,  dolce  signore,  12 

Del  mio  cordolglio,  che  da  lei  sol  pende, 

E  trammi  ormay  dal  pecto  tanto  ardore. 

ElUSDEM    AMAXTIS    DEDIGNATIO    CARMINA    (**).  e.  149  *• 

0  mei  pensier,  che  siti  al  vento  sparsi, 
E  stati  a  longo  andar  drieto  a  collei 
Che  volse  del  mio  cuor  regina  farsi, 
E  porger  mille  affanni,  acerbi  e  rei, 


(*)  Pubbl.  da  0.  Guerrini.  Ivi,  p.  23. 
(**)  Pubbl.  da  0.  Guerrini.  Ivi,  p.  24. 


Sapete  il  quando,  il  come,  e  dove  io  arsì;  5 

Perchè  me  spinse  amor  verso  costei, 
A  chi  non  mai  gradisti  :  e  vani  e  scharsi 
Tornasti  sempre  e  non  com'  io  vorrei. 

Priego  ve  placa  abandonar  l'impresa  9 

Vostra  troppo  alta:  e  ritornati  al  pecto, 
Che  freddo  e  stancho  rilassate  haviti, 

Adonqua  oriti  ormai  per  quel  distrecto,  12 

Che  vi  mostra  la  via  che  far  dovete 
Per  vendicar  questa  mortale  offesa. 


ElUSDEM    CARMINA    (*). 


Poi  che  r  ingorda  volgila  e  amor  m' enclina, 
E  '1  ciel  m'invita  sprona  amar  mi  sforza 
Qnella  eh'  è  sola  del  mio  cuor  regina, 
E  eh'  a  soa  posta  strecto  il  tien  per  forza, 

Convien  eh'  adori  hoymè  come  divina,  6 

E  siegua  il  suo  camin  dove  '1  pè  torca, 
E  dove  fé'  di  me  dolce  rapina. 
Poi  eh'  el  mio  fuocho  per  pietà  non  smorza. 

Se  adonque  io  l' amo  in  ogni  parte  e  temo,  9 

Se  di  soi  sancti  piedi  l' orma  sieguo, 
Se  scritto  in  fronte  il  suo  bel  nome  io  porto. 

Se  sempre  aghiazzo  e  sudo,  avampo  e  tremo,  12 

Se  giorno  e  nocte  el  suo  chiar  viso  è  miegho 
La  volgila,  amor  il  vole,  e  '1  cielo  ha  torto. 


(*)  Pubbl.  da  0.  Guerrini.  Ivi,  p.  20. 
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ElUSDEM    CARMINA 


Andati,  versi  mei,  cuni  ferma  speiie. 

Ite,  lacrime,  per  mi  piangendo  al  loco 
Dove  '1  mio  cuor  afìlicto  a  pocho,  a  pocho, 
Quivi  soa  libertà  lasciar  convene. 

Pregati  quel  eh'  io  tengho  per  mio  bene,  5 

Mio  duca,  mio  signor(e),  che  mi  fa  roco 
Per  domandar  mercè  al  mio  gran  fuocho, 
Che  vivo  e  morto  in  terra  mi  mantiene, 

Ch'  ormai  prenda  pietà  di  mei  martiri.  9 

E  del  vampante  ardor  per  cui  m'  ancido, 
Ne  ulla  chiamar  morte  anchor  mi  giova. 

De  gli  aspri  affanni  e  caldi  mei   sospiri  12 

Gentil  amor  t' increscha,  in  cui  me  fido. 
In  cui  mercede  sola  se  ritrova. 


EiCSDEM    CARMINA    (**). 

Vagha  angioletta,  e  guida  del  mio  core, 
Serenissimo  sol,  splendida  stella. 
Magnifica,  gentil,  honesta  e  bella, 
Ornata  de  vertù,  piena  d'  amore. 

Del  tuo  divoto  e  fidel  servitore 

Prendi  pietà  e  de  1'  alma  meschinella, 
Ch'  a  toa  persona  mai  non  fu  ribella. 
Di  te  sopra  tutte  fui  sempre  amatore. 


(*)  Pubbl.  da  0.  Guerrini.  Ivi,  p.  26. 
(**)  Pubbl.  da  O.  Guerrini.  Ivi,  p.  27. 
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Tu  sola  sei  riposo  ai  mei  pensieri,  9 

Cortese,  humìle,  dolce  e  gratiosa, 

Di  bei  costumi  ornata  e  d'  acti  altieri, 
Creata  in  ciel(o),  divina  mia  amorosa,  12 

Cum  gli  ochii  relucenti,  humani  e  fieri. 

Sol  bella  a  mi,  perchè  non  sei  piatosa? 

e.  150  h  ElUSDEM    CARMINA    (*). 

Amor,  eh'  intendi  il  mio  lamento  e  sai 
Come  fortuna  m'  è  sempre  alle  spale, 
E  come  ha  chiuso  in  una  scura  vale 
La  man  che  uscirne  non  spera  giamai. 

Se  quella  eh'  è  cason   di  tanti   guai,  5 

Che  fa  le  guanze  nostre  bianche  e  gialle. 
E  che  '1  camin  me  serra  und'  el  si  salle, 
E  poi  secur  si  sende  ai  vivi  rai, 

Ver'  mi  non  fia  pietosa  :  o  qualche  fiera  9 

Crudel  da  1'  altro  acompagnata,  o  sola 
In  silve  obscure  senza  pietà  li  smembri, 

0  quella  bella  e  biancha  man  altiera  12 

Dissolglia  r  alma  mia  eh'  anchor  m' invola. 
Quel  vago  impallidir  che  amor  mi  sembri. 

ElUSDEM    CARMINA    (**). 

Qual  più  disia  veder  cosa  divina. 

In  vista  humana  accolta  ogni  beltade. 
Pompa  del  mondo,  honor  di  nostra  etade, 
Ove  amor  1'  archo  e  le  saette  affina, 


(*)  Pubbl.  da  O.  Guerrini.  Ivi,  p.  28. 

(**)  Pubbl.  dal  Crescimbeni  nei  Commentari  (E,oma,  1711. 
voi.  Ili,  p.  176)  e  da  0.  Guerrini.  Ivi,  p.  29. 
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Miri  il  mio  sole  e  stella  matutina,  5 

Quel  divo  aspecto  e  la  soavitade, 

Che  m'  ha  tolto  '1  mio  core  e  libertade, 

Dove  '1  mio  fato,  e  volgila,  e  amor  m'  andina. 
Miri  quei  gloriosi  e  divi  raggi  9 

Cum  chi  mi  dona  amor  gran  guerra  e  pace, 

Le  rose  bianche  e  rosse,  e  le  viole. 
Io  piangho  la  mia  vita  in  rivi  e  in  faggi  12 

Perchè  mirar  si  basso  a  lei  non  piace; 

Fugir  non  posso  et  seguitar  mi  do  le. 


ElUSDEM    CARMINA    (*).  C.  151  « 


Amor,  tu  m'  hai  conducto  a  tanto  e  tale 

Ch'  io  stesso  sempre  anolglio  e  sempre   aschivo  ; 
De  mille  affanni  rei  mi  pascho  e  vivo 
In  grave  pene  e  sempiterno  male. 

E  quando  miro  il  tuo  possente  strale,  5 

Che  m'  ha  d'  ogni  piacer  spolgliato  e  privo, 
E  facti  gli  ochii  lacrimosi  un  rivo 
Per  questo  van  pensier  nolglioso  e  frale, 

Biastemo  mille  volte  el  di  eh'  io   nacque,  9 

E  1'  hora,  e  '1  puncto,  e  '1  sacro  e  bel  terreno, 
Ove  '1  mio  cor  la  man  fiera  mi  tolse. 

Biastemo  el  mio  destino,  el  ciel  sereno,  12 

La  lingua,  che  giamai  cantando  tacque, 
E  quel  pensier,  che  mai  da  lei  mi  sciolse. 


(*)  Pubbl.  da  0.  Guerrini.  Ivi,  p.  30. 
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ElUSDEM    CARMINA    (*). 

Spirto  gentile,  il  cui  divino  ingegno 

Sopra  il  nostro  emisfer  vola  tant'  alto, 
Che  nel  suo  primo  e  suo  velloce  salto 
Giunge  del  nono  cielo  ultimo  il  segno, 

A  ti  pien  di  vertude,  inclito  e  degno  5 

Drizo  el  mio  dir(e),  che  nel  suo  primo  assalto 
S' innaspra,  indura  più  eh'  a  un  vero  smalto 
E  cum  la  lira  mia  grossa  mi  sdegno. 

Ma  poi  eh'  intendo  vui  clemente  e  pio  9 

Prenderò  ardir  cum  le  mie  basse  rime. 
Che  gir  non  sanno  fra  le  gente  altiere, 

Pregar  eh'  alle  mie  nove,    inconte  e  prime  12 

Parol  fati  risposta,  ond'  io  me  spiere 
L'  ardente  mio  aquetar  e  gran  disio. 


e.  151  b  ElUSDEM    CARMINA    (**). 

Spirto  gentile,  e  divo  e  sacro  ingegno. 

Che  col  tuo  bel  parlar  il  mondo  allummi. 
Dal  ciel  disceso  e  da  quei  sancti  lummi. 
Che  fanno  il  tuo  chiar  nome  eterno  e  degno. 

Le  vaghe  rime  toe  trapassa  il  segno,  5 

Che  giunse  il  Tosco,  facto  hor  polve  e  fummi. 
O  Guido  (^),  ornato  di  civil  costumi, 
A  ti  devoto  e  reverente  vegno. 


(*;  Pubbl.  da  O.  Guerrini.  Ivi,  p.  31. 
(**)  Pubbl.  da  0.  Guerriui.  Ivi,  p.  32 
(1)  Guido  Peppi. 
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Priegho  toa  dolce  e  risonante  lira  9 

Da  movere  a  pietate  un  cuor  di  smalto, 
In  alto  stil  questa  cancion  emende. 

Vedrai  come  per  forza  amor  me  tyra  12 

Al  suo  governo,  e  come  al  primo  assalto 
Il  cuor  mi  prese,  e  come  ancor  m'incende. 

ElUSDEM    CARMINA    (*). 

Pien  di  gravi,  noyosi  e  van  pensieri, 

Che  m'  han  fra  li  mortai  conducto  a  tale 
Che  '1  viver  me  dispiace,  e  non  so  quale 
Serra  il  mio  fin,  né  adiuto   onde  più  spieri, 

Cum  quei  acti  gentili,  honesti,  altieri  5 

Amor  senga  pietade  anchor  m'  assale  ; 
Poi  che  diffesa  contra  lui  non  vale, 
E  ponno  tanto  in  me  soi  dardi  fieri. 

El  fugir  r  ombra  e  '1  suo  bel  viso  adorno  9 

Nulla  mi  vai,  né  '1  star  da  lei  lontano  ; 
Poi  che  sculpita  in  la  mia  mente  sede. 

Alla  mia  usata  guerra  ond'  io  retorno  12 

Et  priegho  quella  dispietata  mano 
Renda  ornai  pace  alla  mia  tanta  fede. 

ElUSDEM    CARMINA    (**). 

Dovunqua  i  passi  ancor  fugendo  io  pieghe. 
Ritrovo  in  ogni  lato  il  tuo  chiar  viso, 
Venuto  qui  fra  nui  dal  paradiso, 
El  qual  sempre  remiro,  e  sempre  é  miego. 


(*;  Pubbl.  da  0.  Guerrini.  Ivi,  p.  33. 
(**)  Pubbl.  da  O.  Guerrini.  Ivi,  p.  34. 
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Io  sol  pensando  acompagnato  il  siegno  5 

Dal  dolce  iraaginar,  dal  vaglio  riso, 
Da  chi  gran  tempo  al  mondo  io  fui  conquiso, 
Facto  dal  ciel  mortai,  misero  e  ciegho. 

Che  debbo  ormai  più  far(e),  poi  eh'  el  non  vale         9 
Se  in  un  privato  luocho  io  me  nascondo 
E  fingho  non  mirar  la  donna  altiera  ? 

Oymè,  eh'  io  moro  ;  o^^mè,  eh'  io  non  so  d'  onde         12 
Socchorso  spier,  se  questa  crude  1  fiera 
Non  ha  pietà  del  mio  pungente  strale! 


ElUSDEM    CARMINA    (*). 


Io  vo  fugendo  in  ogni  parte  Amore 

E  l'archo,  i  strali  e  l'amorose  imprese, 
Che  losingando  m' hanno  il  cuor  accese, 
Ond'  io  pavento  e  tremo  ad  hore,  ad  hore. 

E  sento  in  megio  '1  pecto  un  caldo  ardore  5 

D'  una  fiamma  gentil,  che  l' alma  ha  prese  : 
ISIè  ai  miei  pensier(i)   le  rete  indarno  ha  tese 
La  man  per  cui  divampo  hor  dentro,  hor  fuore. 

E  benché  mille  volte  in  versi  io  scriva  9 

Com'  el  me  cangia  amor,  com'  el  m'  imbiancha, 
E  come  libertà  ne  tolglie  e  priva, 

Come  anci  tempo  nostra  vita  mancha,  12 

Da  lui  come  hoggi  '1  mal  sempre  deriva. 
Non  fia  giamai  però  mia  penna  stancha. 


(*)  Pubbl.  da  0.  Guerrini.  Ivi,  \\  35. 
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Antoxii  de  Cento   Barberij    viri    clarissimi    carmina 

AD     D,     MAGISTRUM     AXTONIUM     LeRRUM     DE     FoRLIVIO 
B-EOTOREM    DIGNISSIMUM.    MlSSIVA    (*). 

Tua  fama  singular  consparta  e  chiara, 

0  fonte  de  virtù,  prima  compresa 

Non  fu  da  me,  eh'  amor  l' alma  hebbi  accesa 

In  sete  d'amistà  perfecta  e  rara. 
Onde  poi  come  cosa  a  lei  più  chara  5 

Più  desiava  o  più  sentiva  offesa 

Del  tardo  effecto,  perchè  sempre  intesa 

Stava  a  toa  cognoscientia  alquanto  avara. 
Ma  poi  che  '1  dolce  tuo  benegno  e  pio  9 

Me  velitar,  la  prima  sete  ha  spenta, 

Resta  sol  a  quetar  l' altro  disio 
Che  '1  fonte  tuo  per  gratia  hor  mi  contenta  l'2 

De  soa  dolzezza  al  stil  un  picol  rio, 

Se  voi  che  poetar(e)  mia  13'ra  tenta. 


ReSPONSIO  AD  PREDICTUM  AnTONIUM    PER   D.  M.  AnTONIUM 
DE    FoRLIVIO    (**). 

L' alta  eloquentia  toa  limata  e   chiara 
Nel  monte  pegaseo  da  te  compresa, 
0  anima  gentil,  mia  mente  ha  accesa 
Mirando  la  vertù  legiadra  e  rara  ; 


(*)  Pubbl.  dal  Crescimbeni   nei   Coinmentari  (Eoma,  1711, 
voi.  III.  p.  177)  e  da  me  nella  Biblioteca  delle  scuole  italidite, 
Anno  IX  (1900),  n.  10-11-12,  p.  171. 
(**)  Pubbl.  ivi. 


C.   152  b 
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E  sopra  ogni  altra  cosa  a  mi  fia  chara  5 

L' entiera  toa  amistà,  senz'  altra  offesa. 
La  qual  d'ambedui  uni,  s' anchor  sia  intesa, 
Mai  fia  la  man  di  l'nno  a  1"  altra  avara. 

E  poi  ch'io  ritrovai  clemente  e  pio  9 

L' aspecto  to,  mai  non  è  spenta 
La  sete,   che  mi  porse  il  gran  disio, 

Ne  Phebo  mi  convien  che  t' aconsenta  12 

Al  vagho  stile  un  piciol  fiume  o  rio, 
Perch' a  l'alto  cantar  toa  l^a-a  tenta. 


e.  1.-,:;  a  Simonis  Senensis  viri  eloquentissimi  cantilena  incipit. 

Per  gran  forza  d' amor  commoso  e  spento. 
Donna  legiadra,  a  porger  dolci  prieghi 
A  voi  col  volto  a  lacrime  dipento, 

Supplico  almen  che  '1  vostro  udir  non  nieghi 

Al  mio  stancho  parlare  dare  audientia;  5 

Ma  per  benignità  l' orecchie  pieghi. 

Perchè  è  costume  de  gentil  semenza 
A  madonna,  o  signore,  udir  el  servo 
E  satisfarlo  po'  con  lor  clemenza. 

Ora  io  che  mi  consumo  a  nervo,  a  nervo  10 

Sol  per  soperchio  amare,  a  voi  ricorro 
Come  al  bel  fonte  l'affannato  cervo. 

Ma,  se  della  vostra  prudentia  io  trascorro 
Nel  caldo  dire,  ella  mi  regha. 
Perchè  a  vui  ubedir  sempre  concorro.  15 

Quella  affection  priegho  mi  regha 

Che  '1  ciecho  alatro  mi  pronto  con  l'arco 
Là  dove  nel  mio  cuore  voi  eh'  io   siegua. 
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Yaga,  vezosa  donna,  io  son  al  varco 

Del  fin  de  mia  vita  se  sol  per  vili  '20 

Non  m' è  leviato  questo  grave  carcho. 
Quella  vaghecca  di  beigli  occhi   tui 

Ogni  di  più  mi  strugge  col  suo  nodo 

Quando  li  volgi  ben  come  tu  sui. 
Talhor,  madonna,  tra  mi  stesso  godo  25 

E  penso  de  1'  amor  che  mi  losingha, 

E  io  alhora  tutto  quanto  lodo. 
Or  voi  che  più  avanti  dir  me  spingha 

Dando  a  quest'  alma  afflicta  gran  baldezza 

Pria  che  morte  il  mio  albergho  stringha.  30   t;-  i-J3  b 

De  piazzati  d' audir  vagha  belezza 

Se  ben  la  mia  nation  non  è  eguale 

Quanta  faria  allo  toa  gentilezza. 
Tu  sei  pur  com'  io  cosa  mortale, 

E  de  natura  humana   com'  io  35 

Ho  forma  de  homo  e  non  d' altro  animale. 
Se  più  formosa  te  ha  facto  Idio, 

Che  non  ha  me,  rengratia  la   natura 

Che  per  te  rengratiarla  non  ho  in  oblio. 
Ma  se  tu  ben  reguardi  mia  figura,  40 

Tu  troverai  oh'  io  non  son  tigre,  né  orso, 

Stando  col  qual  dovessi  haver  paura; 
0  animai  protervo,  che  col  morso 

Me  immaculasti  le  to  belle  membre 

Non  deliberando  ti  darmi  socchorso.  45 

Non  pur  tanto  tue  lucente  pello 

Ardirla  di  tocchare,  eh'  io  mi  credessi 

Un  pel  levarme  che  stesse  più   snello. 
Che  credi,  o  vaga  luce,  eh'  io  facessi 

Sentendomi  ouperto  ticchio  inudo?  50 

Per  certo  io  tei  dirò,  se  m' uccidessi. 


262 


Fra  te  e  me  non  essendo  altro  schado 
Tutto  tremante  a  te  virìa  pian   piano 
Perchè  non  mi  facessi  il  volto  crudo. 

Im  prima  pilgliaria  tua  biancha  mano,  55 

E  strecta  fra  le  mie  me  la  teria, 
Standoti  per  temenza  anchor   lontano. 

Asegurato  alquanto  poi  virìa 

Timido  tutto,  e  come  sordo  e  mutfco 
Per  gran  dolzezza  so  non  parlarla.  60 

e.  i.')4  a   E  poi  ch'io  havessi  mei  sensi   rebavuto 

Con  voce  rocha  doppo  un  gran  sospiro 
Direi  :  tempo  aspectato  hora  è  venuto. 

Hora  è  con  micco  quella  eh'  io  desìro, 

Hora  è  con  micco  e  io  son  con  essa,  65 

Quella  che  m'  ha  dato  si  crudel  martiro. 

E  poi  dirla:  puola  ella  esser  d'essa? 
Stando  in  dubio  per  lo  desiato  bene 
Beato  a  chi  tal  gloria  è  impromessa! 

Tu  sola  sei  coUei  che  mi  mantene  ;  70 

Oi  albergho  di  ciascun  mio  pensiero 
Perchè  cason(e)  m'  hai  dato  tante  pene? 

E  dicto  questo  un  baso  assai  legiero 
Con  un  soave  e  tremulo  abracare 
Daria  al  tuo  bel  primo  messagiero.  75 

Quel  ochio  vaglio  che  d'  innamorare 
Mi  fu  cason,   e  di  mie'  gran  doluri. 
Or  1'  ho  con  miecho  e'  ha  ver  non  mei  pare  ; 

E  poi  volgliendo  gustare  altri  sapuri 

Mi  converia  basiare  la  tua  bocha,  80 

Che  fa  spirar(e)  mille  soavi  oduri. 

E  dove  1'  un  con  l'  altro  cuor  si  toccha 
Se  possarìa  le  già  humide  cilglia 
Sotto  le  quali  el  mio  dolor  trabucha, 
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E  dove  ei  primo  legieri  el  fantin  pilglia  85 

Sul  pecto  biancho  ti  lasceria  per  segno 

Per  ciaschun  baso  una  rosa  vermilglia; 
E  facto  poi  di  tanta  gratia  degno 

Veria  alla  dolcecca  eh'  avanza 

Tutti  i  dillecti  del  terreste  regno.  90 

Dato  fine  a  sta  ultima  speranca 

In  sul  tuo  senno  rimaria  tramortito  (^-  104  b 

Per  gran  soavità  e  dellectanca, 
E  poi  che  fusse  alquanto  resentito 

Ti  conterei  gli  oltraggi  che  m'  hai  facti  95 

E  le  penne  che  m'  ài  dato  a  dito,  a  dito. 
E  tu  con  piacevoli  acti 

So  che  diresti  :  or  può  elgli  esser  questo 

Ch'io  havesse  tanto  a  me  tuo  scensi  tracti? 
E  io  alhora  te  risponderla  presto  :  100 

Per  certo  si  facendo  tanti  giuri 

Che  '1  creder  poi  non  te  sarìa  molesto, 
Io  so  ben  che  tu  sai,  ma  tu  non  curi 

Di  me,  che  tua  bellecca  tanto  achora  ; 

Io  me  destrugho,  e  tu  vie'  più  t'  enduri.  105 

Ma  se  di  toa  gratia  mi  retrovo  fora 

Non  poss'  io  te  riputar  mortai  nimicho. 

Che  per  te  non  riman  eh'  io  non  mi  mora. 
Vidi  che  con  toa  speranza  mi  notricho, 

Volgli  per  lo  tuo  servo  gentil  e  bello  110 

Changiar  perposta  e  farti  lui  amicho. 
Da  te  io  spiero  haver  lieta  novella 

Mostrandoti  el  mio  dire  con  tanto  effecto 

Che  servendo  mi  pare  esser  a  quella. 
Della  tua  gioventù  prendi  dillecto  115 

Per  ogni  giorno  la  viltà  se  strughe, 

E  sotto  al  capei  chano  changi  sugetto. 


—  264  — 

Chi  ben  pon  mente  bellecca  si  strage 

Su  gì'  human  corpi  come  neve  al   sole, 

Stando  cuperta,  e  senza  haver  altr'  ugge.  120 

Le  più  olente  e  tenere  viole 

Perdon  più  tosto  e  più  vie  si  disfanno 
e.  155  a  Che  no  fa  1'  altro,   e   nota  mie  parole. 

Se  tu  te  lassi  invechiar  con  (que)sto  inganno, 

Tu  piangerai  per  quel  che  tanto  t'  ama  125 

D'  haverli  dato  si  crudel  affanno. 

Mentre  che  '1  fructo  è  in  su  la  verda  rama 
Dane  al  tuo  servo  a  prender  libertà. 
Che  sopra  tutto  quel  disia  e  brama, 

Cridando  a  te:  pietà,  pietà,  pietà!  130 


Domini  Jaoobi  Sanguinacii  fatavi  viri  clarissimi  can- 
tilena   ELLEC4ANTISSIMA    INCIPIT.    LeGE    FOELICITER. 


Fellice  chi  misura  ogni  suo  passo, 

E  chi  de  1'  opra  sua  risguarda  il  line; 

Ma  più  chi  dell'  amor  fu  sempre  casso. 
Triste  quel'  alme  altiere  e  pellegrine, 

Che  per  virilità  de  lor  coragio  5 

Fornir  credon  el  viagio 

El  qual  giamai  non  fiece  alchun  sicuro. 
Chi  vien  rubato,   e  chi  di  cima  al  muro 

Vien  spento  al  fondo,  e  chi  vien  perso  e  morto. 

Altri  giungendo  al  porto  10 

Vien  dischacciato  con  eterno  pianto  ; 

Lasso,  eh'  io  so  ben  quanto  ! 
Va  presto  in  fumo,  amor,   la  toa  allegrecca 

Perdi'  in  donna  non  fo  mai  fermecca. 
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0  ciechi  amanti,   increschavi  hoi'mai  15 

Del  vostro  tempo  miecho  indarno  perso, 

Cerchando  pace  ove  non  fo  giamai. 
Vediti  il  mondo  instabile  e  perverso. 

De  tradimenti  pieno  et  de  injustitia, 

De  invidia  et  d'  avaritia  20  e.  155  b 

Non  farsi  d'  altro  che  di  roba  cura. 
El  viver  vostro  anchor  si  pocho  dura 

Che  spender  lo  doveti  in  milglor  parte, 

E  dispresiar  quell'  arte 

Chi  vi  conduca  al  fiume  d'  Acheronte.  25 

De  alcate  liormai  la  fronte 
Ove  ciascun  fidel(e)  trova  mercede, 

Però  che  'n  donna  non  si  trova  fede. 
Quanti  sonni  perduti  e  quante  nocte, 

Quante  lacrime  indarno  sparse  havete,  30 

Quanti  straccholli  e  quante  mortai   botte, 
Quante  terribil  fame  e  quante  sete. 

Quante  vigilie  mai  non  comandate. 

Quante  fresche  rosate. 

Quante  procelle  et  gliacci  et  quante  calde.  35 

Fuorno  le  volgile  vostre  sempre  salde 

In  adorar  per  dio  cosa  terrena, 

E  duplicando  pena 

Andrete  sempre  mai  di  mal  in  pieggio. 

Si  che  mutate  seggio,  40 

Levandovi  del  cuor  cotanta  dolglia, 

Ch'  amor  di  donna  è  come  al  vento  folglia. 
Se  non  fusse  eh'  io  temo  esser  inteso 

Non  per  rispecto  mio,  ma  per  collei 

Alla  cui  fama  et  laude  ho  sempre  teso,  45 

Tutti  tremare  e  pianger  vi  farei 

Parendovi  mill'  anni  de  fugire 

Questo  sì  van  disìre, 
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E  tenirvi  per  spechio  il  mio  dolore. 
Io  troppo  ho  dicto,  e  più  non  vole  amore.  50 

e.  i.5(i  (f  Dico  el  passato,   non  dico  el  presente, 

Si  che  ponite  mente 

Che  '1  caldo  vostro  è  di  caduca  palglia  ; 

Però  non  ve  ne  'ncalglia 
Di  voler  per  1'  eterno  un  breve  giocho,  5B 

Ch'  amor  di  donna  è  come  neve  al  focho. 
Democrito  so  bem  come  sofferse 

Al  perder  gli  ochi,  come  Tulio  dice; 

Ma  Juvenal  altra  rason  intese. 
0  mirabil  sententia,   alta  e  fellice,  60 

Che  per  fugir  quel  che  cerchati  ognora 

La  luce  spense  fuora 

Un  cotanto  huomo,  e  voi  non  ce  pensati. 
Poi  ricerchon  le  selve  inhabitati 

Molti  morali  e  multi  sancti  ellecti,  65 

Spresiando  tal  diilecti. 

Fonte  de  mille  f rande  e  (de)  mille  morte. 

Si  che  mutate  sorte, 
Costumi  et  vita  finché  '1  vien  per  tempo, 

Ch'  amor  di  donna  spira  in  brieve  tempo.  70 

Non  è  si  forte  cosa  a  mutar  via 

Come  pensati,  il  facto  sta  nel  core, 

Che  si  dispona  a  fugir  la  più   ria. 
Non  fu  Polemo  gran  fornicatore, 

Amator  delle  ponpe  e  della  gola,  75 

E  pur  intrando  in  schola 

Di  Xenofonte  presto  mutò  stato. 
Po'  fu  tra  li  philosophi  nom(in)ato 

Meritamente,  unde  crediate  certo 

Al'  homo  esser  aperto  80 

L'  arbitrio  de  seguir  ciò  che  li  piace, 
e.  150  b  Si  che  lasciati  stare 
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Queste  lascive  brame  e  crudel  stente, 

Ch'  ogni  donna  vi  lascia  finalmente. 
Ma  se  nnlla  altra  cosa  vi  consona,  85 

Pensati  lor  diffecti  e  gran  fastidii, 

Di  quali  parlando  ogni  lingua  rasona. 
Mirati  poi  lor  guerra  e  lor  fastidii, 

L' insatiabil  volgile  e  desiderii. 

Loro  alterecce  e  imperii,  90 

Dove  far  non  si  può  mai  cosa  degna. 
Seguendo  poi  la  lor  fetida  insegna 

Si  perde  il  cielo  et  la  salute   eterna. 

Aimè,  chi  vi  governa 

Fra  Tantalo  e  Megiera  a  pianger  sempre?  95 

Per  dio  che  si  distempre 
Questo  vostro  indurato  et  freddo  core, 

,  Che  'n  donna  non  fu  mai  perfecto  amore. 
Il  cuor  habonda  et  di  parlar  la  lingua 

Per  dirvi  a  pieno  il  vostro  gran  perilglio  100 

Prima  che  morte  tutti  insieme  extingua. 
Ma  per  certo  buon  rispecto  io  vi  conselglio 

Di  tacer  per  non  far  parlar  altrui. 

Et  far  come  colini 

Che  disse:  basta  haver  veduto  a  lano(?).  105 

Io  so  che  non  è  corpo  tanto  insano 

Che,  ponderando  in  brieve  el  mio  parlare. 

Non  si  vengha  a  mutare 

Di  volgila,  di  colore  e  di  sententia. 
Si  ch'io  vi  do  licentia  110 

Pischare  in  grotta  contra  ogni  ventura. 

Perchè  donna  constante  mai  non  dura. 
Guarda,  cancone,  che  m'  intendi  sola  e.  157  a 

Di  queste  false  donne  non  te  fide, 

E  quando  in  cerchio  vide  115 

Questi  miseri  amanti,  a  lor  va  presto 
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Per  farli  manifesto 

Che  chiunqua  spiera  in  altro  che  Maria 

Si  stesso  eneanna  e  cornette  heresia. 


Domini  Jagobi  Sanguinatii  fatavi  viri  clarissimi  can- 
tilena   ELEGANTISSIMA    AD    IlLUSTRISSIMUM    PRINCIPEM 

AC  Magnificum  dominum  D.  Borsium  Ferrariae 
Marohionem  AC  Mdtinae  et  Regii  ducem  ut  a 
cupidineis  insidiis  omnino  se  extraheret. 

Non  perch"  io  sia  bastante  a  dechiararte, 
Signor  mio  caro,   il  dubio  dimandato  : 
Ma  si  come  ho  provato 
Mi  sforcarò  de  dir  qnel  che  ne  sento. 
Onde  io  priegho  qnel  dio  che  di  tal  arte  5 

Mi  fa  famoso  per  soperchii  affanni, 
Che  li  tuoi  fioriti  anni 
Non  volgli  qual  li  mei  passar  di  vento  ; 
Però  che  le  promesse  e  '1  viver  lento 
M'  hanno  condncto  a  morte  con  vergogna,  10 

Et  più  non  mi  bisogna 
Sperar  per  ben  servir,   se  non  dolore. 
Perduto  ho  il  tempo,  e  il  fiore 
Della  mia  età  amando  chi  non  crede, 
Quest'  è  stata  mia  pace  e  sua  mercede.  15 

Tu  m'  hai  pregato  adonque  eh'  io  te  scriva 

S'  el  mi  par  ben  eh'  amor  ti  sprona  e  guide, 
E  provar  come  ride 
e.  157  b  Molte  fraude  el  cuor  eh'  è  traditore. 

Dico,  signor,  che  ciaschadun  che  viva  20 

Nella  contrarietà  eh'  amor  comanda, 
Convenffli  usar  vivanda 
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Che  gli  radopi  sempre  il  suo  dolore. 
L'  amor  è  un  dolce  fuoco,  un  soave  ardore, 
Una  grata  tempesta,  un  dolce  male,  25 

Un  pecchato  mortale, 
Un  scburo  paradiso,  un  chiaro  inferno. 
Qualonque  in  suo  quaderno 
Se  scrive  con  speranza  d'  haver  pace 
Quanto  più  spirra,  tanto  più  se  sface.  30 

L'  amore  è  cecheccia  luminosa. 

Una  insatiabil  fame,  un  van  sperare. 

Un  giusto  bescheciare, 

Un[a]  forteccia  inferma,  un  caldo  gielo. 

L'  amore  è  una  letitia  lacrimosa,  35 

Un  souro  giorno,  una  splendida  nocte. 

Un  fele  di  tre  cotte. 

De  non  cognoscer  suoi  diffecti  un  velo. 

L'  amor  è  un  alto  abisso,  un  basso  cielo, 

Una  continua  tema,  un  basso  piombo,  40 

Un  fugido  palombo. 

Una  perpetua  pace  e  gilosia. 

L'  amor  è  una  herisìa. 

Un  smentegar  si  stesso  e  haver  a  nolglia. 

Un  soave  pianto,  una  rabiosa  giolglia.  45 

L'  amor  è  una  acqua  quieta,  un  viver  morto, 

Una  immobil  richecca  d'  ogni  orgolglio. 

Un  pericoloso  scholglio, 

Dove  s'  aniegha  chi  non  se  rivede. 

Per  amor  brievemente  ogni   conforto  50  e.  los  a 

Conduce  a  morte  1'  uom  che  pur  aspecta, 

Fellice  è  quella  setta 

Che  dal  suo  alto  factore  spera  mercede. 

Tristo  è  colui  che  per  suo  servir  crede 

Esser  ritegno  in  donna  di  far  guerra,  55 

Che  cossi  s'  apre  e  serra 
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La  fede  sua.  sì  come  muove  gli  occhi. 
Chi  crede  a'  suoi  finocchi 
Escie  di  senno,  è  fuor  di  libertade, 
Et  sempre  trova  inganni  e  falsitade.  60 

La  donna  è  di  viril  sexo  veneno, 

Animai  puzolente  et  prompto  al  male; 
Uno  amor  ciecho  e  frale, 
El  qual  sempre  no  stenta  e  poi  ne  uccide. 
La  donna  cierto  mai  non  vien  a  meno  65 

Di  seminar  batalglie  e  tradimenti  ; 
Né  non  vai   se  te  lamenti 
Che  torni  muto  come  ella  se  ride. 
Però  s'  alchun  meschin  è  che  si  fide 
Nelli  soi  guardi  e  nelle  soe  charecce,  70 

Lasso  !  quante  tristecce 
Notrica  la  sua  vita  in  penne  et  danno. 
Color  che  cussi  fanno, 
Signor  mio  caro,   sempre  indarno  stenta, 
Et  dapoi  morte  in  ciel  giamai  non  senta.  75 

Da  1'  altra  parte  poi  comprehendo  e  vedo 
Non  esser  nominato  chi   amor  schampa. 
Perchè  sua  altiera  lampa 
Non  si  degna  far  luce  in  basso  luoco, 
E,  si  come  altri  dice,   cossi  credo  80 

e.  158  /;  Che  questo  amor  da  nobiltà  procede. 

Però  chiaro  si  vede 

Non  esser  mai  tal  fiamma  in  homo  scioccho. 
Chi  fugie  tal  catene  e  cotal  focho 
Sempre  fa  mille  usure  e  mille  mali,  85 

Et  con  pensier  mortali 
Passa  sua  vita  senza  alcun  dillecto  : 
Sì  che  senca  sospecto 
Dirò  che  '1  buon  amor  si  fa  ingegnoso 
Qualonque  il  fugge,  excelso  e  valoroso.  90 
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L'  amor  è  nimico  cV  ogni  corpo  avaro, 

D'  ogni  invidioso,  d'  ogni  vile  e  tristo  : 

Per  amor  fiece  acquisto 

D'  ogni  so  lode  Ovidio  el  nostro  lume  ; 

Per  amor  Dante  e  '1  tuo  Bochaccio  caro,  95 

Lasciando  gli  altri,   haranno  eterna  fama. 

Grentil  ciaschun  se  chiama, 

El  qual  se  bagna  ne  1'  amoroso  fiume. 

Vedi  la  fonte  d'  ogni  bel  costume. 

D'  ogni  eloquentia  e  d'  ogni  bel  volgare.  100 

Quel  poeta  singulare 

Mesier  Francescho,  che  Firenze  honora. 

Per  amor  vive  anchora. 

Homini  che  son  morti  già  mult'  anni 

Per  amor  non  se  sente  i  proprij   danni.  105 

Per  amor(e)  scripse  Homero  si  alti  versi, 

Che  sempre  viverà  la  soa  memoria  : 

Perpetua  fama  e  gloria 

Del  buon  Vergilio  sempre  sera  al  mondo. 

Hai  quanti  furon  quei  spirti  persi  110 

Che  vanno  senca  amor  col  capo  basso! 

Sempre  sta  orgolglio  e  lasso  e.  159  a 

Chi  per  amor  non  è  largho  e  jocondo. 

Amor  il  suo  dubioso  e  soave  piombo 

Fa  1' uom  galgliardo,  acchorto  e  signorile.  115 

Le  amorose  sentile 

Fanno  ogni  dur  cuor  benigno  e  pio. 

Questo  dolce  disio 

Empie  di  melodia  1'  aer  e  la  terra 

Suona  e  sua  pace,  e  dolce  è  la  soa  guerra.  120 
Hor  tutte  queste  giolglie  e  questi  canti 

Venghon  dagli  occhi  delle  honeste  donne  ; 

Queste  son  le  colonne 

Senza  cui  presto  finirebbe  il  mondo. 
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Queste  donne  gentil  con  suo  sembianti  125 

Hanno  virtù  de  rischaldar  i  sassi. 
Milli  intellecti  bassi 

Per  donne  son  salliti  al  ciel   giocondo. 
Hai!  quanto  son  di  miseria  in  fondo 
Color  che  senza  donne  viver  vole;  130 

Onde  certo  mi  dole 

Ch'  altri  le  sprecca  e  fa  pecchato  e  torto. 
Non  è  vivo,   ma  morto 
Chi  dalle  donne  fuggie,  al  mio  parere; 
Perchè  da  lor  procede  ogni  piacere.  135 

Si  che,  signor  mio  caro,  habime  schuso 
Se  non  concludo  la  toa  cagione 
Per  le  forte  ragione 

In  cui  pensando  più  s' endubbia  il  core; 
Ma  pur,  se  segui  amore,  140 

Pregoti  che  per  savia  donna  velgli, 
Quivi  sia  line  delli  mei  conselgli. 


e.  159  b  Cantillena  ellegantissima  incipit.  Lece  foeliciter  (*). 

Venuta  e  1'  bora  e  '1  despietato  puncto 

Che  partir  mi  convien  contra  mia  volglia 

Con  tanta  amara  dolglia 

Che  de  mia  vita  hormai  non  fo  più  conto. 
Ma  poi  che  la  fortuna  m'  à  congionto  5 

A  si  duro  partito  venenoso  assai, 

Che  poss'  io  far  hormai 

Se  non  ricomandarmi  al  cuor  mio  ciò? 


(*)  Pubbl.  in    Due   canzoni  di  Franco  Sacchetti  (Genova, 
tip.  G.  Schenone,  186^,  in-8). 


—  273  — 

Hai  mondo  senca  fede  falso  e  rio  ! 

Come  può  esser  eh'  io  degia  partirmi  10 

Da  cui  sento  nutrirmi 

Con  suo  guardo  e  con  suo  dolce  riso? 
Chom'  esser  può  che  da  quel  chiaro  viso 

Ch'  io  degia  lontanarmi,  hai  meschinello  ! 

Questo  piacer  si  bello  15 

Come  esser  può  ch'io  degia   habandonarlo? 
Haimè  !  che  'ndarno  io  mi  lamento  e  sparlo  ; 

Ch'  io  ciò  che  voi  fortuna  esser  convene  : 

Fallita  è  la  mia  spene, 

Cossi  fallischon  tutti  i  pensier  mei.  20 

Pregoti  adoncha  per  li  sacri  dei, 

Tu  che  sei  mia  regina  e  mio  signore, 

Che  sempre  nel  tuo  cuore 

Te  sia  '1  mio  nome,  e  la  mia  pura  fede. 
Piangendo  me  ne  vo,  come  si  vede,  25 

E  r  alma  mia  riman  nelle  toe  force  ; 

De  fa  che  non  se  asmorce 

Per  toa  cagion  la  nostra  dolce  fiamma. 
Vedi  eh'  altro  che  ti  el  cuor  non  bramma 

Ti  sola  chiamo  e  d'altri  non  fo  cura;  30  e.  leoa 

Tu  sei  quella  figura 

Che  sempre  alberghi  nel  meggio  el  mio  pecto. 
De  fa,  madonna,  chol  tuo  cuor  sugetto 

Per  altro  amante  non  sia  abandonato 

Acciochè  disperato  35 

Non  ardi  sempre  nel  fuoco  eternale. 
E  se  pur  far  voUissi  tanto  male, 

Priegho  Neptunno  et  li  contrarli  venti 

Che  cum  mortai  tormenti 

Guidi  mia  nave  al  più  terribil   scholglio.  40 

Che  questo  mi  saria  minor  cuordolglio 

Che  se  io  vedesse  havermeti  perduta, 

18 
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Ch'  io  credo  anclior  pentuta 

Saresti  haver  commesso  tanto  fallo. 
Ma  se  tu  pensi  quanto  buon  vasailo  45 

Ch'  io  te  son  stato  e  serò  sempre   mai, 

Certo  tu  non  vorai 

Privarmi  si  aspramente  de  sta  vita. 
Che  ben  eh'  io  facci  da  te  cotal  partita, 

Tu  sai  eh'  altri  mi  sfortia  e  condanna  :  50 

Ma  se  '1  ciel  non  m'  enganna, 

Tu  sola  sei  che  mi  può  far  tornare. 
Onde  ti  volgilo,  mia  donna,  pregare 

Che  con  toe  dolce  e  angeliche  parole 

Tu  prieghi  1'  alto  sole  55 

Che  gir  me  faccia  e  ritornar  sicuro. 
Da  poi  che  per  la  toa  luce  io  te  schongiuro 

Che  lo  mio  cuore  che  tieni  in  toa  balia 

Racomandato  sia 

Alla  tua  excelsa  e  vagha  gentilecca.  60 

e.  160 1   Io  te  scongiuro  per  la  toa  bellecca 

Che  de  me  ti  ricordi  qualche  volta, 

Però  giamai  disciolta 

Non  tìa  da  me  la  somma  toa  vertude. 
Dio  sa  eh'  io  non  spiero  con  salude  65 

Poter  tornar  alla  toa  leggiadria. 

Ma  sempre  dove  io  sia 

Havrò  in  bailìa  el  tuo  gratioso  nome. 
Li  toi  beigli  occhi  et  1'  aurate  chiome 

Me  staran  sempre  ficte  nella  mente,  70 

Et  come  leal  servente 

Sempre  mi  sfortiarò  di  farti  honore, 
A  dio  ti  lasso,  caro  mio  signore, 

Che  tiecho  più  non  posso  far  dimora, 

Quest'  è  quel  che  m'  achora,  75 

Ma  cussi  ha  chi  vive  in  servitude. 
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Haimè!  che  Ile  mie  rime  son  venute, 
Né  dir  poD.  altro  se  non  :  state  a  dio, 
Ch'  io  me  ne  vo  piangendo  al  pentir  mio. 

CaNTILLENA  ELLEGANTISSIMA  incipit  :  LEGE  FOELIGITER  (*). 

Qual  nympha  in  fonte,  o  qual  in  ciel  mai  dea 

Fu  simil  di  beltà  quanto  tu  sei? 

Io  credo  ben  eh'  i  dei 

Unicti  fosse  in  sieme  a  fabricarti. 
Io  non  potre'  giamai  tanto  laudarti  5 

Che  più  non  fusse  il  tuo  pollito  viso, 

Ben  par  che  'n  paradiso 

Stata  sie  sempre  nella  eterna  gloria, 
0  triumphal  belleccia,  alta  memoria, 

Per  cui  rinova  i  mie'  caldi  sospiri;  10 

Haimè  !  quando  me  miri 

Farmi  esser  giunto  su  nel  novo  cielo. 
0  immense  gentilecce,  o  sacro  velo. 

Del  cui  bel  nome  convirà  eh'  io  scriva, 

Acciò  che  sempre  viva  15 

Eterna  fama  subdita  nel  mondo. 
O  spirto  modesto,  alto  e  jocondo, 

0  dea  Diana,  nympha  sacra  e  bella, 

0  sol  lucente  stella 

Sciesa  de  1'  alto  segio  qui  fra   noi,  20 

Volgi  ver'  mi  qui  sacri  lumi  toi, 

Che  posto  m'  ha  d'  amor  in  tal  affanno. 


(*)  Pubbl.  per  nozze  Orlandi-Buldrini  col  titolo:  Due  can- 
zoni di  Franco  Sacchetti  'Genova,  1868,  in  8)  e  dal  prof.  Lamma 
nel  Giornale  stor.  della  letter.  ital.  (X,  382^  e  neìV  Ateneo  Ve- 
neto, Ser.  XVI,  voi.  II,  p.  187. 
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Haymè!  che  presto  vanno 

I  gionti  piacer  nostri,  se  ben  pensi'! 
Perhò  al  bel  piacer  poni  compensi,  25 

E  non  fugir  il  dolce  tempo,  il  qnale 

Ch'  anchor  ti  farà  male 

Ne  r  ultima  età  di  toa  vechiecca. 
Godi  per  fin  che  poi  toa  giovenecca  ; 

Che  se  noi  fai,  anchor  serai  pentuta.  30 

Tu  sa'  eh'  ogn'  hom  refiuta 

Ste  vane  vecchie  piene  de  heresia. 
Perhò  te  priegho,  cara  signor(a)  mia. 

Che  gusti  el  bel  piacer  e  segui  amore, 

Dapoi  che  sei  sul  fiore.  35 

Sulla  più  frescha  età  del  tuo  bel  tempo. 
Tu  sai  che  tardi  vai  dire  :  io  me  pento  ; 

Chi  questo  ben  trappassa  senza  giolglia 

Sempre  ad  eterna  dolglia 

Va  biastimando  il  tempo  e  fortuna  amara.  40 

e.  1(51  h   Donque  procura  al  piacer,  o  stella  chiara, 

E  prendi  il  buon  conselglio  eh'  io  t'  ò  dato. 

Amor  m'  ha  servo  facto 

Ad  te  mio  bene,  o  sacrata  angioletta. 
Tu  savia,  sei  honesta  giovenetta,  45 

Discesa  di  gran  sangue,  alto  e  gentile; 

Per  dio,  non  esser  vile 

A  dar  socchorso  a  chi  con  fede  t'  ama. 
Se  ciò  farai,  una  perpetua  fama 

Girò  scrivendo  di  te  in  versi  e  in  rima  ;  50 

Ma  veder  volgilo  prima 

Se  verso  mi  puncto  serai  pietosa. 
Mostrami  il  volto  tuo,  candida  rosa, 

Quel  sacro  aspecto  reverente  e  humile, 

Che  al  cuor  mille  faville  55 

M'  ha  posto  amor  di  te  sola  pensando. 
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Mercè,  per  dio,  mercè  a  ti  dimando, 

Sola  mia  dea,  unico  thesoro: 

Haimè!  tapin,  eh'  io  moro, 

Se  non  socchorri  alla  mia  accesa  guerra.  60 

Vedi  che  ingenochiato  a  capo  in  terra 

Mi  son  qui  posto  con  le  brazze  in  croce, 

Chiamando  ad  alta  voce  : 

Non  più,  crudele,  miserere  mei! 
Io  priegho  amore,  e  li  sacrati  dei,  65 

El  dolce  fonte  dove  nasce  amore 

Che  lo  tuo  nobil  core 

Se  volgha  per  pietade  a'  prieghi  mei  ; 
Poi  che  di  me  sola  regina  sei. 


Domini  Jacobi   Sanguinatij    fatavi  cantillena   orna- 

C.  162  a 
TISSIMA    OONTRA    LUXURIAM   INCIPIT*.    LEGE   FOELLIOITER. 


Spegnasse  homai  la  fiamegiante  stella 

Che  dal  suo  nido  manda  le  faville, 

Racholte  a  mille,  a  mille 

Dentro  dal  cuore,  e  manchi  ogn'  altra  luce  ; 

Acciochè  in  damo  più  non  se  destille  5 

L'  alma  facta  già  d'  amor  ancella, 

E  dotto  e  soa  sorella 

Venghano  omai.  e  sia  con  lor  qui  duce 

El  principo  d'  abisso  e  chi  produce 

Tenebre  obschure,  e  tenebrosa  morte,  10 

Aprendo  le  soe  porte 

Spandi  fuor  voce  e  puzolente  solfo. 

Poiché  luxuria  ha  si  profondo  golfo. 
Li  ochi  amorosi,  e  la  serena  vista 

Di  qualonqua  più  arde  e  fervente  ama  15 

Suspendano  ogni  brama, 
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E  '1  viso  con  vergogna  a  terra  stia  : 
Né  palma  più  se  colglia,  o  verde  rama, 
.Che  adorni  coma,  dove  amor  s'acquista; 
Ma  diffamata  e  trista  20 

Megiera  qui  si  veda  nocte  e  dia, 
E  pilgli  Pluto  liomai  la  signoria 
Del  mondo  sagurato  in  ogni  banda, 
E  de  r  inferno  spanda 

Fuoco  tremando  e  venenoso  fiato  ;  25 

Poiché  luxuria  acampa  in  ogni  lato. 

Manchi  del  cielo  ogni  iniluentia   degna, 
E  surgha  fra'  mortali  iniqua  volgila, 
e.  162  6  Qual  fa  di  greci  a  Trolglia: 

Né  più  se  trovi  amore   o  fideltade,  30 

E  spegnasse  homai  ogni  letitia  e  giolglia, 

Vincendo  al  tutto  ogni  inimicha  insegna, 

E  r  aer  d'  ira  pregna 

Menacci  al  mondo  pena  e  crudeltade, 

Horribil  fere  e  sangue  per  le  strade  35 

Dischorra  ognhora,  e  più  non  sia  unione, 

Justitia,  né  rasone; 

Ma  guerre,  sforcamenti  e  tyrannia; 

Poiché  luxuria  cussi  voi  che  sia. 

Phoebo  dolente  ogni  suo  raggio  aschonda,  40 

E  su  la  terra  più  non  sia  Diana, 
E  stia  da  noi  lontana 
Del  cielo  ogni  pietade  e  suo  favore, 
Né  gratia  più  se  trovi,  o  cosa  sana, 
E  sechissi  ogni  pianta  e  verde   fronda,  45 

Né  sia  chi  più  risponda 
A  qual  più  mercè  chiama  al  suo   dolore  ; 
Ma  Jove  irato,  e  Marte  con  furore 
Commi  va  il  cielo  a  folghore  e  tempesta, 
E  sempre  sia  mol  lesta  50 
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La  giente  in  sieme,  e  cerchi  soa  mina  ; 

Poi  che  luxuria  qui  se  fa  regina. 
Rompasse  fede  tra  più  cari  amici, 

Manchando  ogni  promessa  e  giuramento, 

E  sia  del  tutto  spento  55 

Honesto  amore,   boutade  e  gentilecca, 

E  sforci  ogni  rason  el  fìer  talento, 

E  siano  i  buon  pensier  al  cuor  nemici, 

E  qual  più  son  fellici 

Pianghano  ognora,  e  fugha  soa  vaghecca,  60  e.  les  a 

Né  amor  sia  in  donna  e  naturai  belecca; 

Ma  belve  antiche  e  giovene  e  polcelle. 

Sposate  e  vedovelle 

Empiano  homai  la  scellerata  gola 

Poi  che  per  tutto  la  luxuria  vola.  65 

Strecta  amicitia,  e  vera  fradelanca 

Coniunction  di  sangue  e  caldo  effecto 

Dischaci  ogni  sospecto. 

Insieme  usando  con  la  fìlglia  il  padre, 

Sorore  con  fratelli  in  un  sol  lecto  70 

Nudi,  e  in  aperto  alberghino  a  fidanca, 

E  ciaschun  prenda  manca 

Seguendo  il  gusto  e  le  soe  volgile  ladre  ; 

Né  sia  chi  veda  e  reprendendo  squadre 

Tale  opre  nefande,  e  lascivi  acti  ;  75 

Ma  sian  destructi  e  sfacti 

Che  por  volesse  freno  a  tanta  furia  ; 

Poi  eh'  onestade  è  vinta  da  luxuria. 
Luxuria  adonque  in  ogni  parte  viva, 

E  facasse  del  mondo  imperatrice,  80 

Firmando  sua  radice 

Con  lege  aperta  come  nel  suo  regno 

Semiramis  fece,  e  meratrice 

Diventi  ogni  honesta,  e  non  sia  schiva; 
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Ma  qual  si  fa  più  diva  85 

Segua  soa  volglia  senca  alchun  retegno, 
Si  eh'  ogni  ventre  sia  gonfiato  e  pregno, 
E  far  turrischa  fiamma,  e  fuocho  ardente, 
Che  abrasi,  e  sia  possente 

A  far  del  mondo  un  lupanario  aperto,  90 

e.  163  b         Che  a  Vener  sia  cum  sacrificio  offerto. 
Cancon,  sdignosa  e  j  ustamente  irata 
Centra  lascivi  et  la  corrotta  setta, 
Nefanda  e  maledetta, 

Che  sta  nel  fuocho,  e  la  soa  fama  cova  95 

Cum  alta  voce,  e  tutta  schapilgliata 
Hor  va  per  ogni  strada 
Chiamando  forte  si  eh'  ogn'  huom  si  mova 
E  cerchi  ardendo  ogni  luxuria  nova. 

Sonetto  del  Magnifico  Cavalier  Mesier  Galeazo  di 
Mareschotto  da  Bologna  al  generoso  conte  et 
cavaliero  Meì^ier  Santi  di  bentivolgli  da  Bologna 
morendo  la  manqa  soa  (*). 

Sé  mai  pietà  per  mi  vi  strinse  '1  core, 
0  cavalier  magnanimo  e  cortese, 
Alhor  che  morte  invidiosa  offese 
L'  alta  mia  donna  ornata  di  valore, 

Hora  per  voi  mi  trovo  in  strano  orrore,  5 

E,  com'  è  detto,  experto  alle  mie  spese  ; 
Cum  voi  compiangho  1'  amorose  imprese 
E  '1  grave  danno  del  ben  sperato  amore. 


(*)  Pubbl.  dal  Crescimbeni  nei  Commentari  (Roma,  1711, 
voi.  Ili,  p.  155)  e  negli  Atti  e  Memorie  della  R.  Depufaz.  di 
storia  patria  per  la  Romagna,  Ser.  ITI,  voi.  XXI,   p.  215. 
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Ma  se  crudele  e  dispietata  sorte  9 

Invola  r  alma  della  vostra  diva, 

Coiivien  a  voi  di  star  constante  e  forte. 
La  vertù  sua  sarà  per  fama  viva,  12 

Et  chiar  donne  le  fieno  amate  schorte 

Per  lei  condure  a  più  beata  riva. 


Phillippi    Barbarici    PATRriclu    veneti    ac    viri    elo- 

C.  164  a 
QUENTISSIMI    CARMINA    (*). 


Consumando  mi  vo  qual  giaccio  al  sole, 

0  cera  al  fuoco,  et  nebbia,  o  nabe  al  vento, 
Si  che  '1  martire  ha  già  quasi  che  spento 
Mia  vita  al  fine  ove  ogn'  hom  tender  sole. 

Et  la  nimica,  anci  el  fatai  mio  sole,  6 

Che  mi  strugge  e  tien  in  tal  tormento, 
Da  mercè  sciolta  et  non  dal  crudo  intento 
Si  ride,  né  di  ciò  punto  si  dole. 

Onde  non  spiero  pace  in  tanta  guerra  9 

Haver  giamai,  ne  per  riposo  chiegio 
Altro  che  morte  da  che  '1  ciel  m' offende. 

Et  quella  viva  pietra  eh'  or  vaghegio.  12 

Perhò  mia  mente  in  tutto  ornai  s'  atterra, 
Et  qual  per  vinta  a  lei  già  1'  arme  rende. 


(*)  Pubbl.  dal  Lazzariui.  Oj).  cit.,  p.  26,  e  per  nozze  Coen- 
Musatti  (Bologna,  Zanichelli,  1893,  p.  8). 


e.   1C4  b 
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ElDSDEM     PhILLIPPI      VIRI      ELOQDENTISSIMI     CARMINA      IN- 
CIPIUNT    (*). 

Non  stelle  el  ciel.  non  tanti  raggi  ha  '1  sole, 
Se  nembo,  o  nube  non  gli  dà  mollesta. 
Né  giolglia  il  mondo,  riso,  canto  e  festa, 
Né  primavera  herbucce,  o  ver  viole; 

Né  haver  tante  onde  el  mar  gonfiato  sole  5 

Quando  Eoi  cum  suo  venti  più  tempesta, 
Né  il  verno  giacci,  neve,  o  anchor  tempesta, 
Né  boschi  fere,  acompagnate,  sole; 

Né  Styge  pena,  né  dolce  acque  pessi,  9 

Né  amor  soggietti,  né  richiami  tanti. 
Né  selva  ucelli,  né  marina  arena; 

Né  il  ciel  sì  dolci,  né  pietosi  canti,  12 

Né  valli  luochi  a  sospirar  si  spessi, 
Quanto  per  voi  pensier(i),  dolce  serena. 

ElUSDEM     PhILLIPPI      BARBARICI     PATR[ic]iJ     VENETI    CAR- 
MINA   (**). 

S'io  '1  dissi  mai,  scorseggi  el  cielo  un  angue 

Che  r  universo  del  venen  consumi. 

Et  col  favor  de  lagi,  fonti  e  fiumi 

Mi  mandi  ove  eternai  se  strida  e  piange. 
S' io  '1  disse  mai,  che  '1  mio  gelato  sangue  5 

Col  affannoso  corpo  e  stanchi  lumi 


(*)  Pubbl.  dal  Lazzarini.  Op.  cit,  p.  27,  e  per  nozze  Coen- 
Musatti,  p.  9. 

(**)  Pubbl.  dal  Lazzarini.  Op.  cit,  p.  28,  e  per  nozze  Coen- 
Musatti,  p.  10. 
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Sian  dati  a  fere,  sì  che  se  consumi 

Et  siecho  in  sieme  l' animo  che  langue. 

S' io  '1  disse  mai,  Marte  armato  spengha  9 

De  Giove  gli  alti  tecti  et  el  s' infiammi 
Qual  fé'  Phetonte  per  lo  innato  errore. 

Ma  s'io  noi  disse,  nel  tuo  pecto  vengha  12 

Fiamma  che  l'ardi,  poi  eh' ognor  disammi 
Et  vesti  di  durecca  il  nudo  core. 


ElUSDEM      PhILLIPPI      BARBARICI      PATRICIJ      VENETI      CAR- 
MINA   (*). 


Spent'  è  d'  un  cuor  gentile  ogni  mercede. 
Et  di  piotate  un  habondante  fiume, 
Si  eh'  io  mi  vivo  come  un  spento  lume 
A  meco  l' ombra,  o  qual  chi  morte  chiede. 

Ragion  non  v'  è,  ma  molto  error  vi  siede,  5 

Che  amor  conturba,  o  qual  più  sacro  nume, 
Di  che  Giove  si  sdegna  et  l'arme  assume 
Per  fulminar  ciaschun  terren  heriede. 

Ma  gli  ochi  ladri  chi  con  pocho  orgolglio  9 

El  ciel  confonde,  e  la  mia  mente  infiamma 
Gli  si  fan  contro  et  non  sanca  cagione. 

Per  summa  el  vince  si  che  com'  io  solglio  12 

Mercè  gli  chiedo  disioso  et  bramma  ; 
Hor  che  fia  donque  se  ver'  mi  se  oppone? 


(*)  Pubbl.  dal   Lazzarini.  Op.  cit.,  p.  29,  e  per  nozze  Coen- 
Musatti,  p.  11. 
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Domini  Joannis  Sanguinatii  poete  clarissimi  Ad  sere- 

nissimum  prinoipem  ac  illustrem  dominum  dominum 

c.  165  a         Francischum  Fosoharum  inclitum   ducem  Vanetia- 

RUM  Cantilena  prestantissima  prò  novitate  domini 

Marsilij  de  Casaria  in  Fatavo  oontra  Venetos  (^). 

Vorei,  principe  excelso,  inelyto  e  pio, 

Per  el  cui  perspichaze  e  sacro  ingegno 

A  sempiterno  regno 

Il  veneto  dominio  è  stabellito 
Esser  imme  tanta  vertude,  eh'  io  5 

Potesse  degnamente  apalegiarte 

lu  queste  debel  charte 

El  mio  dolor  cum  molta  golglia  unito. 
Ma  s' io  vivesse  più  nel  terren   sito 

Che  Dandona  non  fìece  e  il  re  Latino,  10 

0  fosse  dal  divino 

Male  notrito  qual  Platone  in  culla. 
Io  credarei  dir  nulla 

A  quel  eh'  io  sento  e  bramo  dentro  al  pecto  ; 

Però,  signor,  supplissi  al  mio  diffecto.  16 

Ho  me  dolgliuto  e  dolglio  più  che  mai 

De  questo  duro  Marte  a  ti  nemicho, 

E  de  Saturno  amicho, 

I'  vidi  sempre  al  tuo  vaglio  abscendente. 
Io  piangho  gli  obscurati  e  chiari  rai  20 

Di  questa  refulgente  e  bella  donna. 

Che  la  soa  fìdel  gonna 

Have  prescripto  immachulatamente. 


(')  In  margine  è  scritta  la  data  1439. 
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Et  era  già  il  tregesimo  anno  ardente 

Che  visa  era  pudicha  senca  machia,  26 

Né  mai  bubo,  o  chornachia 

Augurar  potte  a  Ilei  pensier  fallace. 
Questo  è  quel(lo)  che  me  sfaze;  e.  ics  6 

Che  se  tal  motto  in  gioventù  correa, 

Più  facilmente  excusar  si  potea.  30 

0  sagurata  donna,  anzi  atradita 

Quando  mai  più  reschoterai  to  fama? 

Che  tutto  il  mondo  chiama 

Vendecta  sopra  ti  di  tanto  errore. 
Ella  rispose  :  la  vertù  infinita  35 

Del  padre  eterno,  e  la  soa  gran  justitia 

Troncharà  la  nequitia 

De  chi  exurpar  si  crede  ogni  mio  honore. 
Lui  sa  bem  la  monditia  del  mio  chuore, 

E  che  giamai  non  liece  fallimento  ;  40 

Ma  chi  da  tradimento 

Potrìa  guardarse  andando  cum  fìdutia? 
E  per  non  far  più  indutia 

Guarda  che  gente  rustichana  e  vile 

Sparger  cerchava  il  sangue  mio  gentile.  45 

Son  quisti  quilli  instabili  plebei 

Che  poter  denno  tormi  tanta  laude. 

Non  trovando  im  me  fraude. 

Né  fallo  alchuno  in  gli  omeni  maturi. 
Né  credo  già  che  li  superni  dei  50 

Chiusi  havesser  mai  gli  ochii  a  tanto  male 

Che  mai  ste  nobile  ale 

Fosser  state  renchiuse  dentro  ai  muri. 
Forsi  che  nei  primi  anni  accerbi  e  duri 

Serebbe  andato  tal  pensier  a  eflecto  55 

Quando  che  ogni  dillecto 

De  libertà  spolgliava  tyrampnia. 
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Ma  credibil  non  fìa 

Gyamai  che  star  volesse  in  servitnde 

Essendo  francha  e  certa  di  salude.  60 

Questa  risposta  audita,  signor  giusto, 

Poi  me  raliegro  e  dicho:  certamente 
e.  166  a  Questa  donna  è  innocente. 

Né  merita  per  questo  esser  dampnata. 
Io  me  ritorno  a  quel  rimor  vetusto  65 

Di  Tranquinesi,  e  di  qui  duo  fratelli, 

Chommossi  da  i  Viteli, 

E  per  i  pader  la  scententia  lata. 
Consider  poi  la  pugna  disperata 

Di  Mario  e  Siila,  e  di  quel  Corneliano,  70 

Che  '1  gran  stato  Rhomano 

A  forza  subiugava  cum  sua  soma. 
E  non  però  mai  Ehoma 

Chiamata  fu  nel  inondo  traditrice; 

Ma  sol  chi  gneregiava  soe  pendice.  75 

Quante  volte  la  plebe  e  quel  trebuno 

Il  chapitolglio  lor  prese  e  rischosse, 

Quante  civil  perchosse 

Forno  per  Appio  nel  Monte  Aventino  ! 
Non  sa  il  crudel  tractato  ciascheduno  80 

De  Katelina  e  le  repente  morte 

Di  chonsoli,  e  lor   forte 

Batalglie,  pace  e  guerre  in  un  matino. 
Non  fu  contento  el  suo  fatai  destino, 

Che  tra  parenti  pose  tanta  rabia,  85 

Ove  a  secar  tal  schabbia 

Sol  Brutto  seppe  usar  la  medicina. 
De  qui  Julia  meschina 

Piangendo  chiama  il  charo  suo  Pompeo, 

E  navichando  anchor(a)  fulmina  Gneo.  90 
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Ma  per  non  proseguir  più  antichi  exempii 

Fra  li  altri  io  me  revolgho  nel  concepto 

Quel  ambitioso  pecto 

Di  Balgliamonte  chi  baglio  col  vento.  e.  leo  6 

Guardò  el  Falerio  soi  vani  contempii  95 

Che  del  suo  coniurar  sente  mal  f ruoto, 

E  pur  fo  sempre  asciutto 

Di  sporcha  labe  el  veneto  convento. 
Non  fu  gyamai  Vi]iesia,  si  bem  sento, 

Di  prodition  nomata,  o  di  fallire  ;  100 

Ma  chomo  degna  sire 

Di  fedeltà  per  l' universo  vola. 
Questa  regina  sola 

Mantien  franchezza,  e  tu  con  el  tuo  senno 

Fai  più  che  gli  altri  armati  mai  non  fenno.  105 

Ond'  io,  principe  illustre,  a  ti  richorro, 

Pregando  la  toa  somma  excelsitudine 

Che  a  tanta  amaritudine 

Te  piazza  dar  socchorso  con  dolzezza. 
È  melglio  ch'io  non  dicho  anzi  strachorro  110 

Di  questa  donna  le  ragion  intendi, 

Se  bem  chiaro  comprendi 

Non  meritar  infamia,  né  tristeza. 
Da  possa  rachomando  alla  toa  altezza 

I  soi  fideli  e  adolorati  filglij,  115 
Che  Cato  e  soi  perilglij 

Prima  eh'  abandonarti  harian  seguito. 
De  chonossi  il  partito. 

Non  comportar  eh'  i  boni  per  li  tristi 

A  torto  in  agri  pianti  se  contristi.  120 

Signor,  per  dio  destirpa  le  radice 

Dove  chotanto  morbo  è  proceduto  ; 

Che  spesso  hai  chognosciuto 

II  suo  peschar  sotto  acqua  per  desfarti. 
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c.  167  a   Non  te  fidar(e)  di  bocha  mentetrice,  125 

Né  de  tyramno  alchuno,  che  la  soa  lebre 

Rode  assai  più  che  '1  Tebre, 

E  pocho  vai  con  ragion  lamentarsi. 
Or(a)  questo  basti  per  non  più  tediarti. 

Tu  Appollo,  tu  il  stupendo  hora  sei  stato,  130 

Che  dal  cielo  inspirato 

Chognobbe  il  ponsò  chiunche  bem  amava. 
Però,  signor  mio,  lava 

Ogni  machula  nostra,  e  fa  eh'  io   possa 

Sepelir  nel  mio  nido  in  pace  1'  ossa.  135 

Ai  piedi  vai,  chancon,  di  tanto  duce, 

Che  ymaginando  toa  bassezza  tremmo, 

E  senca  dubio  io  temo 

Che  tu  non  perdi  il  spirto  con  l' ardire. 
Ma,  se  altro  non  poi  dire,  140 

Fa  che  m'  arichomandi  al  suo  valore. 

Perchè  dio  in  cielo  et  qua  1'  ò  per  signore. 

Domini  Joannis  Sanguinatii  poetae  clarissimi   Canti- 
lena AD  Illustrissimum  dominum  Francischum  Fo- 

SCHARI    FOELICITER    EXPLICIT.    DATA    PATAVII    1435. 
ElUSDEM    TrIUMPHUS    IN    LAUDIBUS   CIVITATIS    VeNETIARUM 

incipit:  lege  felliciter. 

0  inchoronato  regno  sopra  i  regni 

De  r  universo,  ove  è  il  cristianesimo, 

E  nel  sancto  baptesimo 

Simile  a  te  nel  mondo  non  si  trova. 

E  chiar  ne  nostri  experientia  e  prova  5 

Del  tuo  bem  adoprar  principio  e  mezo, 
E  nel  presente  sezo 
Più  alta  sei  che  mai  fusti  da  prima, 
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E  quasi  al  cielo  giunge  la  toa  cima.  e.  i67  b 

Molta  cristianità  toa  fronte   chuopre,  10 

E  bem  si  veghom  1'  opre 

Oh'  ogn'  om  più  abraza  e  pilgla  soa  radice. 
Tu  sei  nel  mondo  una  viva  fenice. 

Che  rinovelli  e  mai  non  chagi  in  forma, 

Simile  la  toa  norma  15 

Mi  par  or  tramutata  in  quel  eh'  io  parlo. 
Qual  Alesandro,  Scipion,  o  Charlo, 

Che  già  signorecòn(o),  chome  si  trova, 

Tu  vedi  ben  la  prova 

Chome  son  giti  i  lor  segni  a  masone.  20 

No  similmente  ha  facto  il  gran  leone 

Raiìgurato  a  Marche  evangelista, 

De  cui  parlar  mia  vita 

Ognor  più  brama  dir(e)  quel  vero   sona. 
Vinexia  francha,  del  mondo  chorona,  25 

Donna  del  mare,  del  piano  e  del  monte, 

Omai  nella  toa  fronte 

Ognun  si  spechii  e  vederan  1'  effecto. 
Beato  colini  eh'  à  ti  voi  star  sugetto. 

Tu  li  mantien(i)  seguri  nel  tuo  porto,  30 

Poi  tu  sei  conforto 

D'  ogni  afiPannato  eh'  a  ti  se  ritorna. 
Tutte  vertude  in  te  sola  s'  adorna. 

Piena  de  gentilezze  e  di  costumi, 

Unde  si  veghon  i  lumi  35 

D'  ogni  scententia  quivi  esser  ben  chiari. 
Ognon  da  quisti  omai  chonven  eh'  enpari 

Chomo  si  serba  il  suo  buon  regimento. 

Tal  che  ciaschun  e  ben  contento 

Si  sta  d'  esserse  a  lei  ben  sottoposto.  40  e.  les  a 

0  mai  più  de  seguire  io  som  disposto 

Quanto  sia  suo  potere  e  suo  governo, 
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E  se  '1  vero  io  discerno 

Chostei  è  francha  e  l' altre  non  sugette. 
Tutte  cita  me  par  che  sottomette  45 

Esser  di  sancta  giesia  e  dello  'mperyo, 

0  de  tyramno  altiero 

E  costei  mai  non  seguitti  tal  norma. 
Lassamo  ormai  di  tal  ditto  la  forma 

E  repilgliamo  il  fior  che  più  ze  gusta,  50 

E  del  buon  fructo  lustra 

O  già  sentito  tal  eh'  ognor  più  bramo. 
Io  dicho  el  vero,  e  dicho  quel  oh'  io  amo  : 

Che  Troj^a  non  fu  mai  tanto  possente, 

Io  dicho  antichamente,  55 

Quanto,  o  Vinesia,  è  questo  chiaro  io  mostro. 
Lei  signoregia  il  tramontano  e  1'  ostro 

Grherbino,  Griecho,  livante  e  ponente, 

Sirocho  veramente 

Vento  Maestro  senca  lei  non  vargha.  60 

Picciola  fusti,  e  hor  sei  tanta  largha, 

A  torno  a  torno  el  mondo  a  te  s'  enchina, 

Tu  sei  bella  rayna 

Sopra  ogni  regno  del  mondo  creato. 
El  gran  leone  un  pie'  tien  su  lo  prato,  65 

L'  altro  sul  monte  e  1'  altro  in  piana  terra, 

El  quarto  el  mare  afferra 

Per  modo  tal(e)  eh'  à  facto  un  lungo   varcho. 
Se  io  '1  tacesse,  assai  serebbe  incharcho 

A  me  ohe  de  parlar  som  copioso,  70 

e.  168  /,  E  son  desideroso 

De  dir  quanto  chuopre  le  soe  ayle. 
Chomezando  dal  verbo  principale, 

Presso  de  lei  la  terra  e  '1  chastello. 

Murano,  Chioza  e  Torsello,  75 

E  Malamocho  con  Buran  de  mare. 
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Mazorbo  e  fuori  del  porto  volgilo  andare, 

Chavrèle,  Grado  e  Chavo  d' Istria  truovo, 

E  passo  qui  da  pruovo 

Exulla  e  Cita  nuova  qui  a  torno  zinti,  80 

Io  dicho  anchorfa)  de  luochi  più  de  vinti 

Ch'  io  non  rinomino,  e  so'  inrevolti  al  naspo, 

Muglia,  Pirranio,  el  Raspo 

Sotto  questa  ombra  si  van  trastulando. 
Da  1'  altre  parte  io  virò  rachontando  85 

Puola,  Parenza  fino  al  Palmontore  ; 

La  soa  possanca  chorre 

Fino  alle  porte  della  Schiavonia. 
Seguendo  il  trotto  della  dritta  via 

Belgrado  trovo  Azara  e  Sebenichio  :  90 

Però,  se  '1  ver(o)  ve  dicho, 

Pagho  cum  Arie  qui  son  cinti  in  schiera. 
E  schoregiando  per  questa  reviera 

Chastelle  assai  vi  som   per  la  Dalmatia, 

Anchor  per  la  Chornaza  95 

Molti  som  posti  sotto  l'  aurea  fiamma. 
E  r  Albania,  che  san  Marche  chiama, 

Schutari,  Durazo,  e  molte  terra, 

El  Balzo  li  facea  guerra. 

Non  penso  alfin  chome  li  venne  facto.  100 

El  lion  dorme  e  chontra  lui  sta  guatto  ; 

Ma  s'  el  se  chruza  col  suo  fiero  dente 

Li  darà  dure  stente, 

Tal  che  giamai  non  l'  haveria  pensato. 
0  ritorniamo  pur  nel  primo  stato  105 

Da  1'  altra  parte  e  dicho  anchor  de  più  : 

Signori  son  di  Chorfù, 

Chon  l' isoletta  assai  richa  e  possente. 
Chopia  de  eira  ne  tsovi  veramente. 

Di  seda  ve  si  vede  a  gran  divitia;  110 
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Però  curri  gran  letitia 

Sì  ve  può  trastular  chi  dentro   annida. 
Li  merchadanti  qui  lor  nave  guida, 

Facendo  del  comprar  un  gran  frachasso  : 

Poi  diceno:  a  dio,  te  lasso,  115 

Fino  al  ritorno,  e  mai  non  veden  loda. 
Verso  Vinesia  poi  vede  la  proda. 

Mostrando  le  velie  al  dolce  vento; 

Ognon  par  (che)  sia  contento, 

E  io  ritorno  a  dir  del  convenente.  120 

E  velegiando  poi  verso  oriente 

Fuora  del  golfo,  e  questo  chiar(o)  si  vede. 

Su  1'  isola  di  Crede 

Prima  si  movan  Choron.qai(vi)  si  trova. 
Di  zò  non  mi  bisogna  di  far  prova  125 

Quanto  ella  è  richa  de  merchadandìa. 

Ben  settecento  milglia 

Atorno  cinze  e  Marsilia  circhonda. 
Anchora  de  lei  parlar  mia  volglia  abonda  : 

In  questa  nascie  grane  e  chetoni,  130 

Chasi  e  vini  buoni, 

Li  più  perfecti  eh'  al  mondo  si  trova. 
e.  169  h   Li  merchadanti  bem  par(e)  che  il(li)  a  pruova, 

Desiderosi  cum  lor  choche  e   navi, 

Perchè  là  tien  le  chiavi  135 

Di  quel  eh'  io  ve  chontai  e  sopra  disse. 
Poi  mirando  con  gli  ochij   mei  fissi 

Per  l' alto  mar(e),  vedendo  piaze  e  monti, 

Io  vedo  Negroponte 

Chum  multi  luochi  a  pie'  della  Turchia.  140 

Napoli  anchora  della   Rhomanìa 

Loro  signoregiando  e  som  sugetti  loro. 

Et  per  quel  dio  eh'  adoro 

EU'  è  più  assai  che  '1  mio  dir  non  stima. 
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Ma  s' io  potesse,  dicho,  chon  mia  rima  145 

A  puncto,  a  puncto  dechiararvi  il  testo 

Non  ha  sotto  el  terresto 

Mondo  più  alta  e  nobil  signoria. 
Or(a)  seguitando  pur  la  storia  mia, 

Io  ve  dirò  delle  cita  de  terra,  150 

Che  han(no)  preso  per  guerra, 

E  tal  son  sottoposte  per  amore. 
Lassiamo  star  molte  rochette  e  torre, 

Che  sono  nella  Marcha  Trivisana, 

Padoa  e  Padoana  155 

Son  lor  suggette  cum  ville  e  chastelle. 
Ma  pur  cunctarone  parte  di  quelle; 

Marosticha  et  anchor(a)  Champosampiero, 

Non  vai,  per  dir  el  vero, 

Di  qua  da  Brenta  el  v'  è  Livenza  bella.  160 

Da  1'  altra  parte  in  Champo  e  in  Ramella 

Pieve  de  Saeho  trovo  e  Castel  Charo, 

E  Bobulenta  al  paro 

Sopra  un  bel  fiume  che  si  chiama  Brenta.  e.  ito  a 

Anchor  per  far  mia  volglia  esser  chontenta  165 

El  Belmate  Archoa  là  trovo. 

Acqua  Penicha  a  provo. 

Questa  mi  pare  che  cinga  soa   mura. 
Monzelese  sul  monte  in  su  1'  altura, 

E  Montagnana  eh'  è  cotanto  grassa,  170 

Tutte  in  una  massa  : 

Omai  del  padoano  più  non  cerche. 
Per  non  tener  il  bel  parlar  chuperto 

Chologna  vezo,  e  tutta  Vicentina, 

Vicenza  che  domina,  175 

La  magna  signoria,  alta  e  possente. 
Chastello  Sam  Piero  vezo  veramente 

Apresso  la  cita  sopra  del  monte, 
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E  per  soe  acque  e  fonte 

El  Bathione  se  chiama  il  fiume  possente  e  sparso,  180 
Dello  scriver  qui  non  bisogna  esser  scharso, 

Chome  Verona  assai  famosa  e  magna, 

El  monte  e  la  champagna 

Lei  signoreza  chome  soa  signora. 
L'Adice  ve  passa  dentro  ognora,  185 

Vedi  pallazi  e  qui(vi)  trovi  fontane 

Chon  acque  dolce  e  sane, 

Che  gusta  a  cui  del  suo  piacer  si  satia. 
Qui(vi)  trovi  gente  altiera,  pien(a)  d' audatia, 

Possenti  e  richi  da  posessioni,  190 

Senza  più  tenzoni 

L'  è  quasi  il  fior(e)  de  tutta  Lombardia. 
Anchora  più  innanzi  questa  signoria 

Vola  sam  Marcho  su  per  le  alte  torre 
e.  170  b         Firn  a  Casal(e)  Magiore  195 

El  vangelista  ha  tolte  le  so  piante. 
Assai  vi  son(o)  chastelle  e  terre  tante, 

Che  non  me  capi  nella  mente  adesso  ; 

Ma  richordando  apresso 

Vi  cunterò  d'  un  nuovo  paradiso.  200 

Vinesia  donna  di  Mestra  e  di  Treviso, 

Di  Chastel  Franche  et  poi  de  Citadella, 

Basam  presso  di  quella, 

Marosticha,  che  jace  sopra  il  monte. 
Alzando  gli  ochij   verso  la  fronte  205 

Axule  me  par  vedere  e  Conilgliano, 

E  possa  a  pie'  del  piano 

Vezo  il  Mantello,  e  poi  San  Salvatore. 
Apresso  al  lito  v'  è  1'  as])ra  torre 

Mi  pare  di  veder(e)  rAG([ua  e  Castel  Novo,      210 

E  poi  ivi  Daprovo, 

La  chiesa  di  San  Vectore  con  la  soa  possa. 
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Giungendo  a  Feltre,  che  per  noi  habiam  rischossa 

Da  la  gran  forca  di  quel(lo)  d'Ungharia, 

È  in  nostra  bay  Ha  215 

Rimasa,  e  su  la  schala  ('ivitale. 
E  con  lor  onta,  e  con  lor  dampno  e  male 

Tutto  el  Frioli  son  facti  nostri  servi, 

Benché  fusser  protervi 

Han(no)  convenuto  star  di  là  dal  segno.  220 

Però  di  lor  parlar  quasi  desdegno  ; 

Ma  pur  chontarovi  parte  del  facto, 

Tu  sai  che  sempre  el  matto 

Mai  non  parteza  se  non  co)i  suo  dampno. 
Su  per  Livenza  nostre  barche  vano,  225 

Per  terra  nostre  gente  d'  arme  senza  fallo  e.  i7i  a 

Da  pie'  e  da  chavallo, 

Tal  che  non  treppa  e  non  gli  par  be]  giocho. 
Quivi  se  guasta,  quivi  se  pon  fuocho. 

Bombarde  e  virtoni  par  che  tempesta,  230 

Questa  sera  la  festa 

Che  la  vien  facta  e  non  sera  vigilia. 
Chi  sam  Piero  e  chi  sancta  Cicilia, 

Chi  chiama  el  vermochane 

Chi  li  diffenda  dalle  man  di  chostoro.  235 

Qui  non  li  vale  adimaudar  perdono 

Se  non  se  arendon(o)  son  morti  del  tutto, 

Nesun  non  ne  va  sutto, 

Che  non  siano  presi,  o  (che)  non  paghin(o)  el  schotto. 
A  me  mi  par  veder  quasi  di  botto  240 

Haver  havuto  (del)  buon  terren  furiano. 

Io  dico  el  monte  e  '1  piano 

Sono  già  sotto  i  nostri  chonfaloni. 
Alquanto  ve  dirò  di  luochi  buoni, 

Porto  Gruaro,  Sazile  e   Seravalle,  245 
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In  terra  delle  spale 

A  Prata  han(no)  facto  dar  per  suo  destino. 
Marano,  Monfalchon  quasi  ai  marino 

Quivi  mi  par  veder(e)  anchor(a)  Botorso 

Non  Zachodian(o),  né  Torso,  250 

Anzi  faron  di  primi  che  se  rensen  a  noi. 
Zivitale  di  Friuli  i  pensier  suoi 

Anchor  volse  mutar  tan(cho)  che  romase 

Per  nostri  veri   ostadesi 

Chordignan,  Pulzanichi  e  più  chastelli.  255 

e.  171  h   Ceneda  poi,  che  deventò  rubella 

Ora  son  facti  nostri  servi  in  tutto, 

Nesun  non  ne  va  a  sutto 

Che  non  convegna  far  nostro  volere. 
Ma  già  non  chape  el  mio  pizol(o)    parere  260 

Narrarvi  in  tutto,  e  perzò  fazo  un  salto  ; 

Dal  Friuli  io  me   parto 

Chamino  e  vado  sopra  il  ferrarese. 
Questa  non  è  truffa,  anzi  è  vero  palese.: 

Rovigo,  Lendinara  e  la  Badia  265 

Sotto  la  signoria 

Son  sottoposti  per  far  lor  milgliore. 
Loredo  apresso  al  Po  cum  altre  torre. 

Et  qual,  se  '1  mio  dir  non  voi  presia, 

Ritornarò  a  Vinesia  270 

Però  eh'  io  ho  facto  assai  lungho  chamino. 
Sempre  rengratio  l' alto  dio   divino. 

Che  m'ha  dato  segondo  el  mio  sperare: 

Or(a)  vi  volgilo  chontare 

Chome  1'  è  posta  e  chome  ive  se  vive.  275 

Non  credo  che  qualunque  mai  più  scrive 

Chontar  potesse  mai  1'  ultima  parte, 

E  chi  fìece  mai  esser  arte 

A  penna  porla  mai  far(e)  tanti  quaderni. 


—  297  — 

Vinesia  francha  cum  gli  atti  moderni  280 

Edifìchata  nello  Adriano  mare 

Quanto  ben  seper(on)  fare 

Li  primi  che  pensar(o)  mai   tal  mestiero. 
Certo  ben  venne  dal  celleste  impero, 

Miracholosamente  ben  funo  inspirati  285 

Li  nostri  antichi  passati 

Quando  in  tal  luochi  fermon(o)  lor  masoni.  e.  nza 

Dentro  v'alberga  di  molte  condictioni 

Grente  tedescha,  italica  e  lombarda, 

E,  se  '1  bel  dir  non  tarda,  290 

Francischi,  borghognnni  e  inglesi. 
Unghari  e  Schiavi  di  lontan  paesi, 

Tartari,  Mori,  Albanesi  e  Turchi 

Venghon  cum  nave  e  burchi 

A  tar  lor  vitta  mai  non  se  ne  parte.  295 

Molti  maistri  ve  son(o)  de  diverse  arte 

Pulglisi,  Griechi  et  anchor  Ceciliani, 

E  multi  Suriani. 

Molti  da  Chayro  par  che  qui  ne  veda. 
E  di  Toschana  gran  maistri  de  seda,  300 

Luchisi  me  paren  quasi  tutti  quanti, 

E  grossi  merchadanti, 

Simil(e)  mi  par  veder(e)  qui  fiorentini. 
Chon  lor(o)  torsate  di  multi  fiorini 

In  una  piazza  eh'  è  dieta  Rialto,  305 

E  quello  è  il  più  galgliardo 

Che  melglio  san(no)  dar(e)  l'acqua  al  suo  mulino. 
Io  vedo  presso  nui  quasi  al  chonfìno 

Molti  Millanesi  e  Berghamaschi. 

Piacentini  e  Cremaschi.  310 

E  Genoisi  e  multi  Piamontani. 
Quivi  ne  giungon(o)  spesso  li  Istriani 

Chon  lor(o)  barchette  char(i)che  di  ribole; 
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Ponne  haver  chi  vole 

Cbon  suo'  danari  assai  per  giusto  presio.  315 

E  Richanati  anchor  qui  non  dispresio 

Che  son(o)  signori  di  buon  trebiani, 
e  172 />  Li  qua(l)i  li  fan(no)  star  sani 

Chome  ucelliti  sopra  la  ramella. 
Di  Chandia  la  malvasia  novella,  320 

El  Tirro  e  da  Modon  la  Romania; 

Ma  pur  sia  che  se  sia 

Che  melglio  dar  potesse  al  mio  parere. 
Da  Napuli  me  par  Griechi  venire 

Plusquam  perfecti  e  chose  da  signori,  225 

Cum  suo  soavi   oduri 

Ch'  ogni  vii  chuor  rasanan  e  fan(no)  star  lieti. 
Ormai  di  parlar  più  quasi  divieto, 

Di  tal  condiction  notar  vi  volglio, 

Di  grassa,  grano  e  olio  330 

In  questo  zunzendo  de  più  diverse  parte. 
Li  nostri  marinar(i)  che  sanno  l'arte 

Van(no)  nella  Pulglia  e  anchor  nella  Cicilia, 

Li  fan^no)  festa  e  vigilia 

Charicano  le  lor  nave  a  più  non  posso.  335 

Golfo  che  '1  mar(e)  magior  li  butta  adosso, 

Schutari  cum  tutta  l' Albania, 

Che  questa  signoria 

Fanno  chopiosa  d'  ogni  mansione. 
Anchor  de  Melglio  per  munitione  340 

Cum  assai  mistura  e  più  diverse 

Qui  par  che  si  riversi 

In  tanta  quantità  vi  giunge   ognora. 
Chaso  e  grassa,  charne  salata  vien  di  Pulglia  anchora, 

Murlachi,  Ciciliani,  e  ben  si  vede  345 

Chon  1'  ixola  di  Crede, 

Modon,  Choron,  Chorfù  anchor  non  resta. 
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E  se  tu  guardi,  tu  vederai  festa 

Giungere  gioso  per  popa  haver  bandito 

Lighaneghe  infinite,  350  e.  173  « 

Unto  di  porcho  e  altre  frexare. 
E  non  di  meno  più  le  vendon  oliare 

Chon  tanto  spago  che  dir  Miserere 

Non  puon  mangiar,  né  bere 

Della  gran  pressa  del  populo  magno.  356 

La  lengua  mia  de  più  parlar  resparmio 

Di  tal  chondiction  ho  dicto  troppo, 

Ogimai  vo(lglio)  far  groppo, 

E  rachontar  più  bella  tenzone. 
Io  ve  dirò  della  chondictione  360 

Del  navichar  che  fanno  le  galee 

Tutta  la  nocte  e  '1  die 

Su  r  alto  mar(e)  su  l' isola  de  Fiandra, 
De  chanta  un  pocho,  dolce  mia  chalandra, 

Chostor  di  grana  charchi  e  draparie,  365 

Vendando  per  le  vie, 

Su  per  le  schale,  io  dicho  al  suo  ritorno. 
Li  galletti  ognon  di  lor(o)  più  adorno 

Cum  soe  divise  de  più  man   choluri 

Di  servi  palglion  signori  370 

Quando  ritornan(o)  di  chetai  paese. 
Altre  galee,  altri  viazi  han  prese 

In  Romania  n'  è  posta  un'  altra  muda. 

Spesso  convien  che  suda 

Li  baroharuoli  prima  che  siano  alla   tana.         375 
E  li  si  spaza  assai  pani  de  lana 

E  rivesteno  im  perle,  pietre  e  giolglie. 

Non  so  s'  elgli  è  te  palglion  folglie 

Di  persiche  o  di  more  tal  baratti. 
Ognun(o)  melglio  che  sanno  fan(no)  suo  facti,       380 

Chi  chompara  eira,  chi  di  molta  seda, 
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c.  173  b         E  in  galea  la  qiieda, 

E  poi  ritornan(o)  tutti  cum  gran  festa. 
Le  nave  dalla  ratta  poi  li  presta, 

Char(i)cha  de  molte  chose  che  lor  lassa  385 

Tutte  in  una  madassa 

Moron  e  sturion  qui  se  chonduce. 
Anchor(a)  per  la  Suria  el  nostro  duce, 

Chol  suo  savio   chonselglio  ha  preceduto, 

Che  le  galee  del  tutto  390 

In  Alisandria  vadano  e  a  Barutti. 
Queste  doe  mude  mai  non  vanno  sutti, 

Che  non  sian(o)  cariche  di  merchadandia, 

Zoe  spetiarìa, 

Chubebe,  meleghette  e  sputio  d'  osso,  395 

Tal  che  più  parlar  ornai  non  posso,  etc. 
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Possa  che  Troya  dal  vigor  di  Gretia 

Fo  strutta  e  guasta  per  la  lor  rogantia. 
Non  fu  citade  dove  fusse  stantia 
Tanta  superbia  quanto  fa  in  Venetia. 

Che  1'  altrui  senno  oblia  e  non  apretia 
Fanlo  per  suo'  danari  e  per  infantia, 
Quale  è  chompressa  di  tanta  ignorantia 
Che  credon  transmutar  Jenu  in  Spetia. 

Ma  se  non  mutan  quello  loro  artichulo, 

Vira  li  suo'  vani  pensier  in  tanto  schandalo 
Che  tra  loro  scenderà  il  divin  periculo. 
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Or  se  proveda  el  eluse  ci'  Atha  Dandolo  12 

De  non  sforcare  alchun  grande,  né  picholo, 
Se  non  che  far  poriaii  di  cboccha  sandolo. 

E  volglino  con  lor  vicini  haver  chonchordia  16 

Che  minor  facto  ha  già  facto  dischordia. 


ElUSDEM  CHANTILLENA  ORNATISSIMA  DE  SENECTUTE  INCIPIT  : 

C.  174  a 

LEGE    FOELICITER. 


Yechieza  vem  a  1'  hom(o)  quando  la  vene 

Cum  ogni  male  e  con  ogni  diffecto, 

E  la  forca  e  '1  dillecto, 

Ogni  di  più  l'un  che  l'altro  i  tole. 
Ogni  di  li  accrese  nove  dolglie,  5 

E  della  schina  li  fa  far  un  archo, 

Non  sta  senza  ramare  ho 

Ogni  suo  membro  ha  soa  vertù  perduta. 
Falgli  el  chapo  e  la  barda  chanuta, 

E  gli  ochii  fa  brutti,  e  raschurta  el  vedere,        10 

E,  chomo  tu  dei  sapere. 

Gli  fa  da  megia  stade  ghozolar  il  naso. 
Perde  la  memoria  in  ogni  chaso 

E  la  charne  gli  fa  crespa  e  guizza, 

E  talvolta  pien  de  stiza  15 

Infragidire  e  perder  li  fa  i  denti, 
De(lli)  quali  ogni  dì  n'  à  novi  tormenti. 

L'alito  li  guasta  e  alla  bocha  i  fa  la  bava, 

Si  che  '1  mento  li  bava, 

E  non  favella  chome  sol,  ma  grachia.  20 

Parlando  cum  altri  nel  viso  li  spudachia, 

El  chapo  li  fa  tremar  per  parlasia. 

La  forza  e  la  baylia 

Chonvien  che  dalle  braze  s' alontani. 
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E  spesso  le  fa  tremar  le  mani,  25 

Seraye  el  pecto  e  non  può  dir  soa  volgila, 

E  in  cossi  facta  dolglia 

S'  ayuta  col  tossire  e  1'  ambastia. 
e.  174  b   Pocho  di  notte  riposar  lo  lassa, 

Non  può  dormire,  e  del  jacer  si  pente,  30 

E  tal  fiata  sente 

Del  fìancho,  del  madrone  e  delle  gotte. 
Perde  il  mangiar,  ma  berebbe  una  botte, 

E  non  più  operar  ser  Macetto, 

La  molglie  1'  à  in  dispecto  35 

E  chosa  chi  li  piazza  non  voi  fare. 
S'  el  s' ingenochia  non  si  può  levare. 

Perchè  le  gambe  non  li  dichono  el  vero, 

Né  mutarse  de  legiero, 

I  pie'  però  che  'n  puochi  passi  si  stancha.  40 

Dal  chapo  ai  piedi  ogni  vertù  li  mancha, 

El  chapogiro  se  si  sente  spesso, 

Chorugiasse  con  esso, 

E  de  ligier  cum  li  suoi  arabbia  e  crida. 
E  avaro  diventa  più  che  Mida,  45 

E  in  ogni  suo  facto  è  schostumato, 

E  del  tempo  passato 

Là  dove  sono  i  giovani  si  vanta. 
E  cum  busie  de  più  chose  millanta. 

Et  ha  per  male  se  non  gli  è  creduto,  20 

Vedesi  rencresuto 

A  gli  amisi,  parenti  e  filglioli. 
Or  quisti  sono  li  smisurati  duoli: 

Veder  cholor(o)  che  lui  a(già)   ingenerati 

Cresuti,  allivati,  55 

Perchè  1'  è  vechio  se  rechano  a  noia 
E  ciascun  desidera  eh'  el  si  muora, 

Vedesi  ucellato  e  schernito, 
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Chiamanlo  ribandito, 

E  delle  soe  penne  vede  altrui  à  dillecto.  60  e.  175  « 

S'  elio  si  sborga,  se  sputa  in  su  l(o)  lecto, 

E  s'  elio  urina,  se  schompissa  i  panni, 

Si  che  '1  suo  fratell(o)  per  li  molti    anni 

E  diventato  chome  un  porro  chotto. 
E  se  volgila  li  vien  ussir  di  sotto,  65 

0  in  chasa,  o  fuora  senza  sedere, 

Non  si  può  ritenere, 

Spesse  volte  se  truova  invernichato, 
E  la  sira  conven  che  sia  schalzato, 

E  la  matina  voi  senza  fallire  70 

Chi  Ilo  aiuti  vestire, 

Però  eh'  a  nulla  non  si  può  arendere. 
Se  mestiero  li  fa  nisun  dinar  spendere 

Delle  sie  volte  le  cinque  s'  enganna, 

E  talora  s'  aifanna  75 

Più  che  non  suol  per  andar  via  troppo  ratto. 
Disteso  chade  in  terra  al  primo  tratto, 

E  livar  non  si  può  senza  ayuto, 

Vedesi  chaduto 

Perchè  perchosse  il  pie'  in  una  zalda.  80 

S'  elgli  è  nel  lecto  mai  non  se  raschalda, 

Vorebbe  adosso  diece  chopertori. 

Sei  chapelline  e  poi 

Li  matoui  chaldi  si  fa  pore  a  i  piedi. 
Triema  d' estade,  e  sempre  crida:  omej  !  85 

Voria  apresso  1'  ortiol(o)  per  urinare, 

E  volendo  (elio)  altro  fare 

Non  lo  socchorreria  fìlglolo,  ne  filglola. 
E  alchuna  volta  guasta  le  lenzuola 

Si  che  ne  pare  a  llui  e  ad  altrui  male,  90 

E  vuole  al  chapezale  e.  175  b 

Per  ispudare  una  pezza  al  presente. 
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Perchè  non  i  è  rimase  in  bocha  un  dente, 

El  pam  bollito  voi  sira  e  matina, 

E  non  li  vai  medicina  95 

Ch'  ogn'  omo  de  lui  fazza  beffe  crede. 
E  s'  el  non  ha  di  botto  zò  eh'  el  crede, 

El  si  coruza  dicendo  forte: 

0  idio,  dame  la  morte" 

Prima  che  la  vita  a  tanti  guay.  100 

Oymè  lasso!  che  quando  io  guadagnai 

Facea  quel  eh'  ora  non  posso  fare  ; 

Io  me  vedea  ayutare, 

Or,  s'  io  chiamo,  non  è  chi  mi  risponda. 
L' ira  e  la  ruoma  in  una  hora  gli  abonda,  105 

S' el  chiama  sotto  voce  elgli  è  risposto; 

Diavolo,  portanel(o)  tosto, 

Non  zi  vira  mai  men(o)  questa  faticha. 
E  queste  chose  scrisse  gente  anticha, 

E  de  molte  altre  là  dove  io  me  ne  pento,         110 

Perchè  io  me  sento  allo  extremo 

E  '1  menar(e)  della  bocha  m'  è  fatica. 
Paura  tal  m'  è  giunta  che  dio  tei  dicha. 

Io  ho  già  degli  anni  settantasei, 

E  più  eh'  io  non  vorei,  115 

E  di  queste  cose  ho  già  proate  alquante. 
E  dovendo  io  provarle  tutte  quante 

La  morte  chederia  a  dio  de  gratia, 

Ch'  io  so  chome  si  stratia 

L'  huomo  eh'  à  perduto  ogni  possanca.  120 

Ma  in  tre  cose  ho  ferma  mia  speranza: 
e.  176  a  L' una  ch'io  spiero  gratia  haver  da  dio, 

L'  altra  che  '1  padre  mio 

Da  mi  abandonato  non  fu  mai. 
L'  ultima  eh'  io  me  contento  assai  125 

Della  mia  donna  e  della  mia  familglia. 
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Che  serebbe  maravelglia 
Po'  che  sum  buoni  che  me  facessen  male. 
Adoncha  richorro  al  re  cellesfiale, 

Dal  qual  procede  ogni  gratia  e  bene,  130 

Che  de  si  fatte  pene 

Me  dia  quante  vole  in  questa  vitta, 

Pur  che  me  dia  paradiso  alla  partita. 


cuiusdam  cantillena  de  senectute  explioit. 
Missiva  consultatione  Sua  vis  de  Suavibus  super  actis 
memorandis  eiusdem  urbis  incipit!  lege  felliciter. 


0  fonte  d'  elloquentia,  che  non  erra, 
E  che  m'  habonda  cum  soave  ardore, 
Dove  procede  non  so  tal  fervore. 
Che  'n  vero  il  dicho  perchè  non  mi  sferra. 

L'  amor  paterno  che  tanto  m'  afferra  5 

Cum  alte  chose  antiche  di  splendore 
Pregha  me  scrive,  o  Nestor  mio  priore. 
Quelle  ystorie  che  '1  ciel  qua  giù  disferra. 

Hor  apri  el  pecto,  e  verghame  le  charte  9 

De  questa  inclita  terra  a  passo,  a  passo 
El  variar  di  stadi,  e  lor  chontese. 

Parla  de  quilli  che  seguiron  Marte,  12 

E  che  soa  fama  a  nui  vive  gran  spasso 
Quantunque  la  fortuna  a  lor  non  crese. 

Finis  amen  laus  deo. 


20 
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Domini  Nicholaj  de  Malpilglis  Bononiensis   carmixa 
e.  17c  h         de  eiusdem  ciyitate  bononiae  ac  eius  condictione 
incipiunt  (*). 

Bologna  mia,  le  toe  divisione, 

L' ire,  li  ranchuri  e  gli  omecidij, 

Le  furie,  i  rafrenati  e  grandi  excidij 

Et  del  sangue  civile  le  effusione, 
El  presto  judichar  senca  rasone,  5 

El  giovenil  conselglio  e  le  invidie, 

El  creder  troppo  tosto  a  i  paricidij 

Cum  le  vendicative  opinione, 
Le  barbe  nere  e  li  capelli  sori,  9 

Con  le  giornee  frappate  e  le  berette, 

El  trar  y  artesan  da  lor  lavori 
E  el  generar  in  te  de  nove  sette,  12 

La  chupideza  de  1'  altrui  thesoro 

Son(o)  quelle  chose  eh'  alla  fin  te  mette. 

Gtyanotti  de  Salerno  carmina  in  laudibus  Margarite 

DE    BlVILAQUIS    (^). 

Eccho  el  giulglello  e  la  candida  perla, 
Ch'  avanza  ogni  altra  gemma  prefiosa. 
Di  sangue,  di  costumi  generosa, 
Fellice  a  cui  i  ciel(i)  dan  possiderla. 


(*)  Pubbl.  da  me  nel  Giorn.  storico  della  leti,  ital.,  voi.  XXII, 
p.  329,  e  nei  Rimatori  Bolognesi  del  quattrocento  (Bologna, 
1908,  p.  15). 

(')  Margherita  di  Giaufrancesco  Bevilacqua  di  Verona,  se- 
condo il  Litta,  fu  moglie  del  Conte  Jacopo  Sacrati  di  Fer- 
rara (1458),  che  mori  nel  1506. 
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Spirti  gentili,  veniti  a  vederla,  5 

In  lei  senno  et  honestà  si  posa, 

Tenera,  frescha  e  vermeglietta  rosa, 

El  mondo  pò  per  un  spechio  tenerla, 
Eccho  il  sigondo  sol  che  '1  primo  obschura,  ^ 

Fellice  ventre,  ove  tal  parto  giacque, 

Che  mai  sì  nobil  fructo  fé'  natura. 
Costei  in  grembo  al  sommo  Jove  nacque,  12 

Questa  è  coUei  eh'  i  scensi  humani  fura. 

La  perla  Margarita  Bivilacque, 


Domini  Bornei  de  Sala  viri  eloqdentissimi  ac  utriusque 
^-  "^  *         juris  interpretis  cantilena  (*). 


Nel  tempo  che  Saturno  regnò  in  terra 
Regnava  pudicitia  e  castitade, 
Et  cum  grande  honestade 
Viveva  il  mondo,  hor  pien  d'  ogni  bruttura  ; 
Finché  del  ferro  poi  venne  1'  etade  5 

Durò  tal  viver  lieto  senza  guerra, 
E  se  '1  mio  dir  non  erra, 
Casa  non  era  a  quel  tempo  cum  mura, 
Vivea  ciaschedun  senza  paura 

D'adulteri],  de  furti  o  de  rapina,  10 

E  d' infiniti  mal  eh'  al  mondo  hor  veggio. 
Lochi  selvaggi  eran  solo  il  lor  seggio, 
Cum  dulci  cancti,  senza  scolglio  ho  spina; 
Parca  cosa  divina 

El  senno  e  la  bontà  eh'  a  quel  tempo  era,  15 

Ogni  parola  vera 


(*)  Pubbl.  nei  Rimatori  Bolognesi  del  quattrocento  (Bo- 
logna, 1J)08,  p.  339).  Questa  canzone,  secondo  il  luogo  che  occupa 
nel  codice,  avrebbe  dovuto  essere  collocata  a  p.  112  e  segg. 
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Se  si  trovava  cum  dolcezza  e  pace 

Facendose  al  ben  far  ciascun  sequace. 
Ma  poi  che  venne  la  pessima  usanza 

De  r  argento  e  de  1'  oro  al  mondo  tristo,  20 

Huomo  non  fo  mai  visto 

Che  fosse  a  la  virtù  perfecto  amico. 

Chi  de  thesauro  fa  magiore  acquisto 

Di  senno  e  de  bontà  ciascuno  avanza,  e.  tt  h 

Benché  tegni  per  manza  25 

Qualonque  vitio  a  dio  eh'  è  più  inimico. 

Elgli  è  per  certo  anchor  più  eh'  io  non  dico, 

Che  questo  fragil  mondo  è  sì  imbrattato 

Che  non  se  trovi  più  chi  guardi  el  cielo. 

Pri(m)a  vedi  huom  cangiare  il  viso  e  '1  pelo,  30 

Che  castigar  se  volgli  del  peccato, 

Misero  e  tristo  stato 

D'  ogni  mortai  che  non  cognosce  e  crede. 

Quel  che  più  chiar  se  vede, 

Che  per  ben  far  s'  acquista  eterna  vita,  35 

E  per  male  operar  gratia  infinita. 
Justitia  è  gita  via,  prudentia  anchora, 

Homo  né  donna  non  cura  vergogna, 

De!  quanto  é  trista  rogna 

Che  si  chiama  el  mal  far  magior  sapere;  40 

Ciascun  per  far  quanto  al  corpo  bisogna 

Niente  cura  e  voi  che  l' alma  mora  ; 

Né  mai  non  fa  dimora 

A  far  quanto  mal  pò  per  più  tenere. 

Se  mai  la  toa  rason  cerchassi  bavere,  45 

Se  non  t'  algliuti  cum  molta  moneta. 

Grida  quanto  poi  mai  non  serai  inteso, 

E   '1  pover  huom  facendo  bene  è  offeso,  e.  78  « 

Per  lui  sta  ogni  logie  sempre  queta, 

Et  elgli  è  posto  meta  50 
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Che  non  possa  parlar  più  eh'  altri  volglia  ; 
Ma  quel  eh'  à  bona  solglia 
De  molto  argento  pò  ben  far  gran  male 
Che  legie  alchuna  eontra  lui  non  vale. 
Non  z'  è  più  né  prudentia,  né  fortezza,  55 

Ciaseuno  ha  homai  perduto  el  suo  valore, 
Né  se  curan  d'  honore, 
Sono  fugite  e  veramente  morte, 
Superhia  è  faeta  del  mondo  signore. 
Et  quanto  più  se  regge  cum  asprezza  60 

E  magior  gentilezza 

Pur  eh'  ira  e  sdegno  tenghi  per  sue  schorte. 
Solo  colui  è  tenuto  huom(o)  forte 
Che  pò  per  forza  far  quanto  ha  in  disio, 
Non  guardando  a  rason,  né  eosa  honesta.  65 

Beato  è  chi  de  mal  far  non  se  resta 
E  del  vedere  el  ciel  posto  ha  in  oblìo  ; 
Devenir  falso  e  rio 
E  tenuta  virtute  e  gran  prudentia, 
E   come  sta  sententia  70 

Se  rege  al  mondo  e  voi  eh'  ogni  rea  cosa 
e.  78  b  Se  possa  far  per  dare  al  corpo  posa. 

Temperantia  se  trova  sol  dipincta 

Che  cum  misura  1'  acqua  e  '1  vin  demostra  ; 

JVla  questa  gente  nostra  75 

El  corpo  vole  impir  più  che  non  tene; 

In  spender  troppo  ogn'  hom  fa  festa  e  giostra, 

Poi  che  ragione  dal  mal  fare  è  vincta 

Et  é  in  tal  modo  extincta 

Che  tor  la  roba  altrui  già  se  convene  :  80 

Amico  né  parente  huom  non  ritene 

Per  poter  satiar  soa  volglia  extrana, 

Libidinosa,  adultera  e  perversa. 

La  gloria  d'  està  donna  è  si  somersa 
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E  1'  è  facta  da  niii  tanto  lontana  85 

Che  cosa  iniqua  e  vana 

Se  pò  ben  fare  homai  senz'  alchun  freno  ; 

Non  è  più  '1  ciel  sereno. 

Ma  tanto  obscuro  e  sì  de  nebia  cardio 

Ch'  a  suo  volere  ogn'  hom  trapassa  el  varcho.    90 

0  justitia  de  dio,  quanto  è  dolente 

Chi  spera  stando  al  mondo  esser  felice  ! 

Essendo  esso  radice 

De  pianto,  dolglia  e  venenoso  fructo  : 

De  lui  par  ciascheduno,  e  '1  ver  se  dice,  95 

Ch'  esso  è  cagion  che  le  virtù  sian  spente, 

E  dal  primo  parente 

Non  generò  giamai  altro  che  lucto. 

Conviensi  adonque  abandonare  al  tutto 

Per  volere  acquistar  vita  beata,  100 

E  non  voler  ben  mille  volte  el  giorno 

D'  inganni  e  tradimenti  han  tanto  intorno 

Che  sieco  stando  1'  anima  è  dannata 

Veder  chi  1'  ha  creata 

E  gire  a  pianger  sempre  al  fuocho  eterno,        105 

Ove,  se  '1  ver  discerno, 

Modo  non  z'  è  da  minimar  la  pena, 

La  quale  a  magior  morte  ognhor  ze  mena. 

Canzon,  che  vedi  questa  vita  activa 

A  la  nostra  salute  esser  contraria,  110 

Et  chi  la  siegue  ha  al  fine  esser  disfacto, 
Diràli  che  colui  che  '1  mondo  ha  facto 
E  giorno  e  nocte  in  mille  modi  el  varia 
Per  cosa  necessaria 

Che  abandoni  el  mondo  115 

Et  che  contempli  quel  eh'  è  signor  vero 
Ponendo  al  suo  servitio  ogni  pensiero. 


e.  87  a 
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Clarissimi    legum   doctoris   domini    Ebornei    de    Sala 
bononiensis  oarmima  (*). 

Amore,  io  miro  questo  vivo  sole 

Che  sale  al  tristo  cor  eh'  era  già  tutto 
Tato  da  Diana,  e  hora  è  stretto  e  strutto 
E  strata  di  quel  volo  al  vel  eh'  el  vole. 

Che  vale  amore  amar,  ehe  chi  te  cole  5 

Te  cai  men  d'  elio  dello  infranto  frutto 
Che  in  frata  mai  didoto  diduto. 
Che  ignora  ogn'  hora  il  ver  de  ehi  me  dole. 

Onde  hor  mia  vita  è  vota  di  salute,  9 

E  salite  per  donna  in  dampno  tanto 
Che  tento  morte  amarte  e  ben  mei  veggio. 

Va  giù,  folle  pensier,  eh'  el  monte  manto  12 

Monta  in  più  pene  e  pon  le  spine  acute 
A  1'  aspre  cote  e  vo  dal  poggio  al  peggio. 

ElDSDEM      CANTILLENA      VEL     SONETTUS      CONTRA      AMOREM 
INCIPIT    (**). 

Impio,  reo  e  scognoscente  amore. 

Ladro,  malvase  e  jjien  d' ogni  dispecto, 

Sacrilego,  assasin,  malandrin  recto. 

Superbo,  accidioso  e  pien  d' errore. 
Pien  d'ogni  male  e  pien  d'ogni  furore,  6 

Pien  de  malitia  e  pieno  di  sospecto. 


(*)  Pubbl.  nei  Rimatori  Bolognesi  del  quattrocento,  j).  341. 
Questo  e  il  seguente  sonetto,  secondo  il  luogo  che  occupano 
nel  codice,  avrebbero  dovuto  essere  collocati  a  p.  128. 

(**;  Pubbl.  nei  Rimatori  Bolognesi  del  quattrocento,  p.  .345. 
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D'ogni  sceJerità  fermo  recetto, 

Più  eh'  a  Neroii  crudele  e  traditore. 
Male  habbia  cbi  te  serve  e  chi  t'  adora,  9 

Chi  crede  a  toe  lusinghe  e  chi  te  brama, 

Chi  te  fa  reverentia  e  chi  te  honora. 
Chi  te  losingha,  chi  te  aspecta  o  chiama,  12 

Chi  in  ti  se  fida,  o  per  ti  se  ranchora  ;  e.  87  ò 

Poi  che  pietà  non  hai  di  quel  che  t' ama. 

Clarissimi    legum   doctoris   domini   Ebornij    de    Sala 
bononiensis  carmina  (*). 

0  diva  nympha  del  superno  coro, 

Per  miracol  mandata  in  forma  humana 

Per  mostrare  alla  turba  ingrata  e  vana 

Quel  che  pò  Jove  e  il  suo  divin  lavoro. 
Capii  li  innanellati  e  testa  d'  oro,  5 

Candida  fronte,  spafiosa  e  piana. 

Bruni  ochij,  e  di  splendore  ogni  un  Diana, 

Cilglie  inarchate  e  brune  più  che  moro. 
Le  guance  son  de  vivo  sangue  e  lacte,  9 

Naso  afiUato  e  bocha  vermelglietta. 

Minuti,  spissi  e  cristalini  i  denti; 
Il  mento  tondo  e  in  megio  una  fosetta,  12 

Per  meravelglia  in  paradiso  facte 

Son  l'altre  membra  al  viso  rispondenti. 


(*)  Pubbl.  dal  Crescimbeni  nei  Commentari  (Roma,  1711, 
T.  II,  p.  118),  dal  Fantuzzi.  Scrittori  Bolognesi  (VII,  259)  e  nei 
Rimatori  Bolognesi  del  quattrocento,  p.  346. 
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